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1 

INTRODUZIONE 

CINZIA ALBANESI, MICHELA MARIOTTO, MARIC MARTIN LORUSSO 

Questo libro nasce dal desiderio di raccontare un modo di fare ricerca 
frutto dell’incontro tra persone, saperi e esperienze ora incarnate, ora 
ascoltate, qualche volta riflesse. È un modo di fare ricerca che nasce dalle 
relazioni, le consolida, le rigenera, e le riposiziona in modo simmetrico. 

Al centro di questo libro ci sono le persone trans* e le loro famiglie. 
Prima di entrare nel merito dei contenuti del volume, ci soffermiamo su 
aspetti solo “apparentemente” di forma. Le persone, sia curatrici sia 
autrici, che hanno contribuito al volume, hanno infatti posto particolare 
cura nella scelta delle parole. La prima parola sulla quale è utile soffermarsi 
è trans*, parola scritta con l’asterisco, poiché esso apre uno spazio di 
possibilità e di ampliamento del significato del termine trans, accogliendo 
tutte quelle soggettività il cui genere esperito non corrisponde a quello 
assegnato alla nascita. Si tratta di un termine ombrello, capace di includere 
esperienze nonbinarie, così come tutte quelle esperienze con traiettorie di 
espressione del proprio genere che si allontanano da quelle normative. Nel 
volume compare anche l’acronimo TNB (trans e nonbinary), perché, come 
emerge, sia dalla letteratura scientifica, sia dalle esperienze provenienti 
dalle comunità, non tutte le persone nonbinarie si identificano come trans, 
mentre alcune sì. L’uso di TNB consente dunque di includere entrambe le 
esperienze. Accanto a questi termini compare anche l’espressione “genere 
creativo”, riferita a persone in crescita le cui esperienze eccedono e si 
sottraggono ai limiti della norma di genere. La scelta di questa espressione 
risponde all’esigenza di non nominare tali vissuti attraverso parole 
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adultocentriche, soprattutto nei contributi in cui le giovani persone non 
parlano in prima persona.  

Manuela Manera, linguista, docente, scrittrice, nella nota linguistica 
che apre questo volume dal titolo Il valore di un segno, ci ricorda che le 
parole, i termini che scegliamo di usare per raccontare una realtà non solo 
influenzano il modo in cui la descriviamo, ma anche (e forse soprattutto) 
come tale realtà è costruita. La lingua, spiega Manuela Manera, non è solo 
un insieme di parole che contengono ed esprimono un significato in 
maniera rigida, immutabile e decontestualizzante, ma è un contenitore di 
valori, idee e norme morali che riflettono un modo preciso di pensare il 
presente e immaginare il futuro. È su questa sua funzione, come 
strumento capace di costruire e modellare il mondo che abitiamo, che la 
linguista ci chiede di riflettere, invitandoci a pensare criticamente alle 
parole e ai termini che scegliamo di usare, con la consapevolezza che la 
lingua, non è solo uno strumento utile a comunicare e narrare una realtà, 
ma « uno spazio politico, uno spazio di (r)esistenza, conoscenza, 
validazione; uno spazio in cui e attraverso cui agire, creare relazioni non 
previste, ma non per questo inesistenti o impossibili».  

La riflessione di Manuela Manera chiarisce anche il senso dell’uso del 
linguaggio esteso, al quale nel volume è dedicato una Tabella, rivista e 
adattata a partire dalla proposta di Effequ (Aa. Vv. 2021), che può 
facilitare l’adozione corretta e coerente del linguaggio ampio. Sempre a 
proposito di linguaggio, si noteranno alcuni termini in corsivo, che 
rimandano ad un Glossario. In un libro come questo ci sembrava 
importante avere uno spazio in cui raccogliere parole e concetti che 
ricorrono nei diversi capitoli. Da un lato questo ci consente di evitare 
ridondanze. Dall’altro serve per chiarire e approfondire termini e 
sfumature legate alle esperienze trans*, senza interrompere il flusso delle 
riflessioni di ogni autorə. Il Glossario vuole anche offrire un supporto 
all’orientamento nel linguaggio, mettendo in dialogo termini tecnici e 
disciplinari con parole e usi propri delle comunità trans*, per favorire una 
comprensione più accurata e contestualizzata. Anche il Glossario, a suo 
modo, diventa uno strumento di alfabetizzazione e di supporto ai percorsi 
di affermazione di genere: pensiamo che potrà aiutare chi leggerà il libro a 
trovare le parole giuste, a prestare attenzione alle trappole del linguaggio, 
a rispettare le soggettività, quali che esse siano. 
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Ma torniamo ai contenuti del libro. Chi legge troverà racconti 
individuali e corali: a volte si tratta di racconti di prima mano, nei quali le 
persone condividono le loro esperienze declinando il proprio 
posizionamento riflessivo, utilizzando gli approcci esperienziali e/o 
disciplinari a loro più congeniali; altre volte sono racconti di seconda mano, 
cuciti insieme da un paziente lavoro di ricerca che riconosce i pezzi 
(esperienze, narrazioni, significati) li organizza, li confeziona, restituendo 
loro una nuova forma. Di solito nei libri i racconti di prima mano e di 
seconda mano sono organizzati gerarchicamente secondo una logica che 
qui appare ribaltata: le storie di prima mano sono usate per dare forza (o 
colore) a quelle di seconda mano, che essendo un prodotto della ricerca, 
quindi più assimilabili alla scienza, vengono di solito prima. Dare maggiore 
importanza (credibilità?) alla conoscenza prodotta da analisi e letture 
scientifiche, rispetto alla conoscenza incarnata, è una prassi diffusa, specie 
negli ambienti accademici. In altri ambienti, per contro, si riconosce più 
importanza alla conoscenza incarnata e al sapere esperienziale singolare. 
Se il primo atteggiamento è elitario, il secondo può avere varie cause, non 
ultima l’avere avuto esperienze negative con la ricerca. Entrambi gli 
atteggiamenti sviliscono e riducono le possibilità di conoscenza, ma 
soprattutto sottraggono coloro che li adottano alla sfida più importante: 
mettere in dialogo i saperi e riconoscere il valore della conoscenza co-
costruita, capace di tenere insieme prospettive modellate dalle esperienze 
e dalle posizioni sociali di chi la produce. In questo senso, la distinzione 
tra conoscenza esperienziale e conoscenza accademica è del tutto 
artificiale, poiché a ben guardare, ogni conoscenza, che sia generata in 
accademia o fuori (o a metà) in qualche modo è il risultato (più o meno 
consapevole) di una combinazione di esperienze, posizioni sociali, 
appartenenze, prospettive disciplinari ed epistemologiche. Questo libro è 
scritto da persone che tengono insieme in combinazioni composite 
l’essere persone attiviste, impegnate in azioni di advocacy, docenti e 
ricercatorɜ all’università, genitorɜ di persone trans* e persone trans*. Si 
può ben dire che la maggior parte delle persone che hanno scritto in 
questo libro mette già in dialogo i saperi: lo fa magari portando certi temi 
in accademia, o tenendo insieme la complessità delle esperienze di vita che 
ci vogliono più spesso “e…e”, rispetto a “o…o”. Ma se per qualcuna delle 
persone che scrive non è la vita stessa a far dialogare i saperi, lo è 
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sicuramente la scelta di posizionarsi, di adottare una postura trans 
affermativa, che riconosce, legittima e valida l’esperienza trans*.  

La postura trans affermativa è sicuramente il punto di partenza di questo 
libro. Il senso è validare l’esperienza trans* e considerarla generatrice di 
un sapere che può informare e, almeno in linea di principio, modificare le 
trame culturali, istituzionali, normative che definiscono il nostro contesto. 
Scriviamo “almeno in linea di principio” perché il volume si colloca in una 
società in cui, a livello strutturale, l’autodeterminazione delle persone 
trans* continua a essere fortemente ostacolata, e spesso non si configura 
come una esperienza di riconoscimento e possibilità (impliciti significati 
del concetto di autodeterminazione) ma come esperienza di fatica e 
logoramento (si veda Lorusso et al. 2024). Il libro, invece, vuole essere uno 
strumento di riconoscimento e possibilità; vuole essere uno strumento per 
liberare le singole soggettive trans* dal compito di (ri)educare 
professionistɜ, docenti, genitorɜ; uno strumento da consegnare 
metaforicamente ad ognuna delle persone che vogliamo aiutare ad 
acquisire una visione non stigmatizzante dell’esperienza trans*, dicendo: 

 
sai cosa, c’è questo libro in italiano, che è pure gratis, che è scritto 
da pedagogistɜ, antropologɜ, psicologɜ, ma anche genitorɜ attivistɜ 
e persone trans* che ti spiega tutto, cos’è l’identità di genere, cos’è 
la carriera alias, perché se chiami una persona trans* con il nome 
che le hanno assegnato alla nascita le fai del male, etc. etc. etc. Non 
devo farlo io, lo hanno fatto loro, mettendo insieme tanti punti di 
vista, tanta ricerca, tante prospettive disciplinari. È un bel libro, 
scritto da espertɜ di vario tipo, inclusɜ lɜ espertɜ per esperienza, 
leggilo, poi se hai ancora bisogno…chiedi, ma davvero prima leggi. 

  
Il libro si apre con una storia che è a cavallo tra prima e seconda mano 

(così ci posizioniamo subito rispetto a una postura orientata a decostruire 
le categorie, che preferiamo usare - quali che esse siano - come 
provvisorie). La storia «Chi siamo lo decidiamo noi» : la vita trans* 
spiegata da bambinɜ e adolescenti è raccontata da Betta Ferrari e 
Lucia Murabito, rispettivamente Presidente e Referente a Catania d 
GenderLens, Associazione di Promozione Sociale che offre supporto e 
risorse per giovani persone trans* e per chi le accompagna. Parlare di 
infanzia trans* dal loro punto di vista, non è solo affrontare questioni di 
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benessere o salute mentale: è un atto politico che interroga la società, le 
famiglie e le istituzioni sulle proprie responsabilità nel garantire diritti e 
spazi di vita sicuri all’infanzia trans*, in un sistema patriarcale 
eterocisnormativo che la patologizza e colpevolizza. Il sistema appare 
intriso di dinamiche adultocentriche che spesso predeterminano i percorsi 
di genere delle infanzie e adolescenze fin dai primi anni di vita, e non 
lasciano loro parola. Betta e Lucia hanno scritto un capitolo dando voce 
alle piccole persone trans* e gender creative che hanno incontrato nel 
corso della loro attività associativa, creando spazi di parola autenticamente 
liberi per loro. Betta e Lucia hanno raccolto parole che appaiono ora 
disincantate ora arrabbiate, ma mai rassegnate a lasciarsi cancellare. Sono 
le parole delle persone più piccole ad essere più sconvolgenti: non per i 
toni emotivi, piuttosto per la semplicità e la chiarezza disarmante su cosa 
si dovrebbe fare, cosa non si dovrebbe, e le forme di oppressione che 
sperimentano: «le maestre potrebbero aiutare», «mia sorella è cis e lei 
queste visite non le deve fare, perché io e le persone come me le dobbiamo 
sempre fare?». Basterebbero queste due citazioni, a giustificare la richiesta 
di Betta e Lucia di mettere le giovani persone trans* al centro dei processi 
decisionali che le riguardano, affinché esse possano da subito essere 
riconosciute come soggette competenti, portatrici di desideri, bisogni, 
saperi situati e incarnati. Betta e Lucia, infatti, ci ricordano che sebbene sia 
importante ascoltare, però non basta: il percorso deve poi portare al 
riconoscimento delle individualità per aiutare le persone piccole e giovani 
ad essere protagoniste e consapevoli del loro vissuto. 

La storia che si apre nel secondo capitolo, Pedagogia della speranza 
delle piccole persone trans*: un modello di sviluppo del potere, della 
resistenza e dell’azione nel contesto culturale italiano, è raccontata 
da Ethan Bonali. Attivista, persona trans* blogger e autor* nonbinario, 
Ethan ripercorre la propria biografia attraverso dei frammenti - piccoli 
flash e scene di vita vissuta - che affiorano e si dissolvono, attraversando, 
senza mai imporsi, un approfondimento denso sulle norme culturali e sui 
modi di conoscere e riconoscere le soggettività trans*, in particolare quelle 
più giovani. Ne emerge un saggio in cui la prima persona, non è solo forma 
del racconto, non è dispositivo letterario funzionale alla chiarificazione del 
teorico, ma è un gesto politico potente: una soglia offerta a chi legge per 
interrogare il riconoscimento come pratica sociale, capace di legittimare 
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alcune esistenze mentre ne esclude altre, lasciandole ai margini del dicibile. 
In questo movimento, l’ideale di famiglia come spazio privato viene 
incrinato e messo in discussione: non necessariamente luogo di 
accoglienza, ma sempre dispositivo di controllo e, talvolta, di repressione. 
Le riflessioni sull’infanzia - costruita come soggetto da proteggere e 
governare - si intrecciano con la storia nazionale del secolo scorso, 
lasciando intravedere come le trame del potere attraversino i corpi e le vite 
delle persone più piccole per metterle al servizio di una precisa ideologia 
di stato. Il capitolo, però, non si limita a una critica di come opera il sistema 
sesso/genere in una società normata dalla eterocisnormatività 
obbligatoria, ma si spinge oltre, verso la possibilità di una crescita 
autonoma, oltre la mera sopravvivenza, per quelle infanzie che restano 
fuori dalla portata del modello di accompagnamento affermativo. 
Attraverso risorse proprie dell’infanzia - l’immaginazione, la segretezza, il 
gioco, il lavoro silenzioso delle emozioni – l’autore propone e dà forma a 
una pedagogia della speranza: fragile e ostinata, capace di aprire spazi di 
resistenza e di fioritura anche nelle condizioni più isolate. 

Nel libro compaiono anche altre due storie raccontate in prima 
persona: una al singolare e una al plurale. In entrambi i contributi le voci 
narranti sono di docenti universitarie. Nel primo saggio, di unə genitorə 
di una giovane persona trans*, nel secondo, la narrazione sempre di unə 
genitorə di una persona trans* si intreccia con il dialogo con colleghe e 
amiche, che condividono riflessioni sul loro essere genitori. 

Cinzia Albanesi, docente di Psicologia di Comunità all’Università di 
Bologna, racconta in Crescere (con) persone trans: riflessioni a partire 
dalla decostruzione dei ruoli e dalla rigenerazione dei saperi un 
percorso che lei stessa definisce unico ma non singolare. Il suo racconto 
parte dall’incontro in università con due studenti trans*, dal confronto con 
quelle soggettività, e dalla co-creazione di uno spazio (la ricerca) per 
mettere in discussione le gerarchie di sapere. Cinzia scrive di un incontro 
trasformativo, in cui ha deciso di posizionarsi, e allearsi, lavorando con 
unə dellɜ due studenti in una ricerca trans affermativa con genitorɜ di 
giovani persone trans, per generare nuovi saperi in un contesto, quello 
italiano, nel quale il tema non era così tanto approfondito. Questi saperi si 
sono rivelati allo stesso tempo importanti e insufficienti (da rigenerare) 
quando Cinzia si è “scoperta” genitorə di una giovane persona trans. Il 
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capitolo intreccia la narrazione di momenti chiave e scene di vita 
quotidiana nel percorso di affermazione di genere del figlio, con la 
riflessione sui processi psicosociali implicati in tali momenti, e su come 
l’avere vissuto determinati momenti abbia contribuito a rafforzare alcuni 
posizionamenti, a decostruirne altri e a rivedere la propria esperienza 
anche alla luce di questi saperi rigenerati. 

Anche Federica de Cordova è una docente e ricercatrice universitaria, 
genitorə di una giovane persona trans. La sua storia in prima persona è 
Sguardi che formano. Riflessioni corali per raccontarsi e raccontare 
genitorɜ di fig lɜ trans* che Federica ha scritto con le colleghe Giulia 
Selmi, Sociologa e Professoressa associata, specializzata in studi sul 
genere e la sessualità, e Chiara Sità, Professoressa associata di Pedagogia 
Generale e Sociale. Il testo prende avvio dalla richiesta rivolta a Federica 
di raccontarsi come madre di una giovane persona trans* e si sviluppa 
attraverso l’intreccio di tre sguardi: il suo e quelli di Chiara e Giulia, 
colleghe con cui lavoro, amicizia e impegno politico si compenetrano. La 
scrittura assume così la forma di una conversazione a tre, in cui il dialogo 
non ha soltanto una valenza metodologica, ma risponde alla natura stessa 
della soggettivazione come processo relazionale e, in quanto tale, viene 
ritenuto necessario per potersi pensare nel ruolo genitoriale. A partire da 
domande e difficoltà proprie di una genitorialità in divenire, Federica 
ripensa e riscrive gli interrogativi che, come genitorə di una persona trans*, 
si trova ad attraversare. Nel cercare risposta, intreccia questa trama con il 
confronto con Chiara e Giulia, che, alternando condivisioni esperienziali 
e riflessioni incarnate, anch’esse a partire dal proprio essere genitrici, 
interrogano la linearità e la normatività richieste alle persone in crescita, 
così come gli assunti su cosa significhi stare accanto a chi cresce. Lo fanno 
mettendo in gioco anche i propri saperi disciplinari, a partire dai rispettivi 
posizionamenti accademici, e lavorando sulle proprie esperienze situate. 

Nel loro dialogo, le autrici cercano il senso profondo delle parole che 
nominano la genitorialità, nel tentativo di restituire autenticità a vissuti e 
relazioni troppo spesso deformati da narrazioni collettive che associano 
l’esperienza trans* alla malattia, all’errore o alla sofferenza. Per loro, 
trovare parole autentiche implica un movimento continuo tra dentro e 
fuori, tra specifico e generale, in cui nessuna parla da un centro, ma da 
reciproche eccentricità. Lo sguardo dell’alterità diventa così un dispositivo 
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generativo. Prende allora forma un’idea di genitorialità non come insieme 
di certezze da possedere, ma come pratica relazionale capace di sostenere 
il crescere di sé dell’altrɜ, e insieme il proprio. 

Il capitolo conclusivo di questa prima sezione è Momenti che 
contano: La famiglia come spazio di affermazione narrata da 
persone nonbinarie e genitorɜ. Scritto da Chiara Commone, 
neuropsichiatra, Andrea Micoli, psicologə e dottorandə presso il 
Dipartimento di Psicologia dello Sviluppo e Sociale dell’Università 
Sapienza di Roma, Jessica Pistella, Roberto Baiocco rispettivamente 
vice-responsabile e responsabile del Servizio “6 come sei” presso il 
Dipartimento di Psicologia dei Processi di Sviluppo e Socializzazione della 
Sapienza. Questo capitolo ha il merito è di essersi focalizzatɜ sulle 
esperienze positive che ci sono (si veda anche il capitolo di Albanesi) ma 
che a volte faticano a trovare uno spazio, schiacciate da narrazioni 
normative che enfatizzano solo il dolore, il silenzio, le emozioni di perdita. 
Il secondo è di avere messo nello stesso quadro le prospettive di genitorɜ, 
e figlɜ, triangolandole, con i loro di espertɜ, definendo un quadro da 
contorni compositi. Attraverso interviste a persone nonbinarie e a 
genitorɜ di persone trans e nonbinarie, il capitolo difatti raccoglie e 
intreccia racconti di episodi vissuti come significativi nel contesto 
familiare, restituendo un quadro composito in cui il benessere non è 
pensato come dato individuale, ma come processo relazionale. Ne 
emergono scene quotidiane solo apparentemente piccole, l’uso del nome 
e dei pronomi scelti, un gesto di ascolto, un confronto che si apre, un 
momento condiviso di autenticità, che acquistano valore perché rendono 
visibile la possibilità di una famiglia capace di apprendere, riparare, 
accompagnare. Il contributo mostra così come il percorso di affermazione 
di genere non sia soltanto della persona trans o nonbinaria, ma coinvolga 
l’intero sistema familiare, che può trasformarsi, ridefinirsi e diventare 
luogo di riconoscimento reciproco e di amplificazione di sentimenti di 
gioia. 

Le storie individuali e collettive delle persone trans* e delle loro 
famiglie raccontate in questo libro sono il prodotto dell’interazione con 
un contesto (quello italico) nel quale si intrecciano alcune trame: 

- trame istituzionali: abbiamo leggi un tempo d’avanguardia che sono 
diventate obsolete, come la 164/1982; leggi che nascono obsolete 
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anche prima di essere approvate, come la legge sull’educazione 
sessuo-affettiva; leggi che vengono modificate in senso 
peggiorativo, come la legge sulla violenza contro le donne; leggi 
che non ci sono, come la legge contro la omobilesbotransfobia; 
leggi che stabiliscono che l’accesso ad alcune dimensioni del 
percorso di affermazione di genere è condizionato dalla presenza 
di una diagnosi di disforia di genere. 

- trame culturali: dominano le visioni normative sui generi, e non solo, 
così come è dominante una certa visione dell’infanzia, della 
famiglia, che stenta a esser riconosciuta come un soggetto plurale; 

- trame discorsive: la prevalenza del maschile universale, o se va bene 
la preferenza del linguaggio binario, e un ostracismo diffuso all’uso 
del linguaggio neutro o del linguaggio esteso o ampio (perché non 
è grammaticalmente corretto, o perché non approvato 
dall’Accademia della Crusca);  

- trame storiche e politiche: siamo in Italia, nel 2026, il Governo del 
Presidente Giorgia Meloni è uno dei più longevi del nostro paese, 
uno dei più conservatori, uno di quelli che si è speso 
maggiormente nella violazione dei diritti umani (specie, ma non 
solo delle persone trans*) e che ha messo in campo tutti i 
dispositivi repressivi che poteva, benché “costretto” a restare nei 
limiti della costituzione italiana.  

Nel libro le trame culturali e istituzionali emergono in quasi tutti i 
capitoli, in modi più o meno estesi, ma sono in particolare i capitoli di 
Michela Mariotto, e di Nico Isa Borrelli che le affrontano in modo 
esplicito e prioritario.  

Il capitolo di Michela Mariotto, antropologa culturale, docente 
universitaria e cofondatrice di GenderLens, dal titolo Crescere bambinз 
trans e/o di genere creativo: opportunità per una trasformazione 
morale, si propone di esplorare proprio tale processo, soffermandosi sul 
modo in cui le famiglie, a partire dalla non conformità dei comportamenti 
di genere dellɜ loro figlɜ alle aspettative sociali, sono chiamate a mettere 
in discussione ciò che fino a quel momento appariva dato per scontato. Il 
capitolo utilizza il concetto di moral breakdown (Zigon 2007, 2008), che 
designa quei momenti in cui il fluire ordinario e irriflesso della vita morale 
si interrompe, richiedendo alla persona un lavoro consapevole su di sé per 
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elaborare una risposta etica capace di ristabilire una condizione di 
“normalità” morale. Attraverso la lente del moral breakdown si mette in 
evidenza come le esperienze dellɜ genitorɜ possano essere lette come una 
forma di lavoro etico, ovvero come un processo in cui norme, aspettative 
e valori precedentemente interiorizzati vengono destabilizzati e sottoposti 
a revisione critica. In questo senso, le famiglie non si limitano ad adattarsi 
a una situazione imprevista attraverso strategie specifiche che mettono in 
campo le risorse materiali di un certo contesto sociale, ma elaborano 
attivamente un nuovo mondo morale, ridefinendo significati, priorità e 
forme di responsabilità. Tale trasformazione consente di ricostruire una 
coerenza morale che sembrava venuta meno e di ritornare, seppur in 
forma trasformata, a una condizione di relativa irriflessività, mostrando 
così il carattere dinamico, situato e relazionale della soggettività morale e 
le sue diverse possibilità.  

Il capitolo successivo, quello di Nico Isa Borrelli, Ph.D student in 
Gender Studies-Scienza Politica e attivista militante trans/femminista, è 
quello che più di ogni altro contributo di questo libro mette in stretto 
dialogo l’esperienza di essere genitorɜ di una persona trans, con il contesto 
culturale e politico italiano degli ultimi dieci anni. In L’attacco alle 
persone minori trans: formazione di una coalizione anti-trans tra 
protezione e controllo, ci viene presentata un’analisi dettagliata e 
scrupolosa della formazione della coalizione anti-trans in Italia, e lo si fa a 
partire da un episodio concreto: l’attacco politico-mediatico contro il 
protocollo per la presa in carico delle persone trans minori dell’Ospedale 
Careggi di Firenze. Tale episodio, interpretato come momento inaugurale 
di una più ampia mobilitazione anti-trans, ci viene mostrato come il 
passaggio dalla generica retorica anti-gender a una specifica offensiva 
contro le soggettività trans, in particolare le più giovani. In dialogo con 
l’importante letteratura scientifica fin qui prodotta, il capitolo mostra in 
che modo la figura della persona “minore trans” venga costruita come 
campo di battaglia simbolico per riaffermare il binarismo sessuale e il 
controllo statale sui corpi. L’alleanza tra movimenti cattolici, destre 
politiche e settori del femminismo radicale trans escludente definisce così 
una nuova “coalizione morale” che agisce contro l’accesso alle cure e al 
riconoscimento di genere. Il contributo interpreta le politiche anti-trans 
come strumenti di governo della giovinezza e della cittadinanza, nonché 
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come parte integrante della restaurazione di un ordine patriarcale e 
nazionalista in chiave biopolitica.  

In un libro che parla di famiglie e figlɜ, di persone trans* che crescono 
non può non esserci uno spazio dedicato alla scuola. E infatti in questo 
libro ce ne sono due. La scuola è una delle agenzie che costellano il 
percorso educativo e formativo delle persone piccole e adolescenti. 
Certamente una delle più importanti, perlomeno nel contesto europeo e 
in Italia, dove si va scuola già a tre anni1. A partire dalla scuola dell’infanzia 
inizia un viaggio in cui ci si confronta con adultɜ con cui non ci sono 
legami familiari, e con lɜ coetaneɜ. Anche negli ordini di scuola successivi 
si prosegue questo percorso, continuando a sperimentare la 
socializzazione, e la progressiva acquisizione di competenze e di 
autonomia. La scuola nel suo essere ponte tra l’ambiente familiare e la 
società, oltre a fornire l’istruzione necessaria allo sviluppo della persona, 
dovrebbe preparare le giovani persone una cittadinanza attiva e 
responsabile, e favorire l’acquisizione di valori come il rispetto, l’apertura 
alla diversità culturale, il pensiero critico (cfr. Council of Europe 2023). La 
scuola dovrebbe prendersi cura del percorso di crescita delle giovani 
persone. Siamo andatɜ tuttɜ a scuola, e anche se non siamo più studenti 
spesso continuiamo ad andare, indossando ruoli diversi. E non sempre 
vediamo tutta questa cura. Questo è ancora più vero quando la scuola si 
deve prendere cura di piccole persone o adolescenti trans*.  

Il capitolo di Richard Bourelly, sociologo con un Dottorato di ricerca 
in Scienze Sociali ed Economiche, Carriere alias nei contesti scolastici 
e l’importanza dellɜ genitorɜ di studenti trans* e nonbinariɜ rispetto 
alle sfide nell’accompagnamento nel contesto scolastico racconta le 
sfide e le opportunità che lɜ genitorɜ e le giovani persone trans* 
incontrano nei contesti educativi, concentrando la sua attenzione sulla 
carriera alias, un dispositivo che le scuole di ogni ordine e grado possono 
adottare per tutelare il benessere e il diritto alla salute delle giovani persone 
trans*. Attraverso delle interviste, il contributo mette in luce come la 
carriera alias, pur essendo oggi uno dei dispositivi più significativi per il 
riconoscimento dell’identità nei contesti educativi, resti spesso 

 
1  I tassi di frequenza della scuola dell’Infanzia, benché non obbligatoria, sono 

intorno al 90% in Italia 
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subordinata alla frammentarietà dei regolamenti scolastici, alla 
discrezionalità delle dirigenze e alla disponibilità della scuola ad accogliere 
le istanze di studenti e famiglie. Ne emerge con chiarezza il ruolo cruciale 
dellɜ genitorɜ, che in molti casi agiscono come mediatorɜ, sostenendo la 
richiesta, traducendo i bisogni dellɜ figlɜ nel linguaggio dell’istituzione e 
intervenendo per contrastare ostacoli burocratici, resistenze culturali e 
pratiche adultistiche. Allo stesso tempo, il capitolo mostra quanto sia più 
faticoso e incerto il percorso dellɜ studenti che affrontano da solɜ questa 
negoziazione, rendendo evidente come il riconoscimento scolastico 
dell’identità sia ancora troppo spesso affidato non a garanzie condivise, 
ma alla possibilità di avere accanto adultɜ che sostengano, legittimino e 
difendano. 

Ale Blue Santambrogio, attivista di GenderLens APS e dottorə di 
ricerca in “Processi educativi nei contesti eterogenei e multiculturali”, nel 
suo capitolo La Pedagogia Trans* come prassi trasformativa. 
Ridisegnare i contesti scolastici per sostenere il benessere dellз 
studenti trans* e delle loro famiglie analizza le sfide specifiche che le 
soggettività trans* incontrano nel corso della loro quotidianità scolastica 
attraverso la lente della trans pedagogy (o pedagogia trans*). La pedagogia 
trans* è presentata come una lente epistemologica essenziale per l’analisi 
critica dei presupposti cisnormativi che orientano le relazioni docente-
discente-famiglia, il curriculum esplicito e nascosto, e l’organizzazione dei 
contesti scolastici. A fondamento di tale approccio pedagogico si trova il 
principio dell’ascolto radicale delle giovani persone trans*, il quale 
enfatizza la profonda vocazione anti-adultista della pedagogia trans* e il 
suo impegno per l’attuazione del diritto all’autodeterminazione di genere 
per l’infanzia e l’adolescenza trans*. 

A partire da questa analisi il capitolo propone itinerari educativi, volti 
a sostenere l’auto-formazione del personale docente che operano a scuola 
per costruire un repertorio di competenze e risorse che permetta allз 
insegnanti di sovvertire i presupposti cisnormativi nella relazione 
educativa; adottare stili comunicativi accoglienti e supportivi nei confronti 
di studenti trans* e delle loro famiglie; modificare in ottica trans* 
affermativa gli strumenti preposti alla collaborazione scuola-famiglia allo 
scopo di promuovere un clima scolastico che favorisca la crescita serena, 
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il perseguimento degli interessi di studio e la costruzione di relazioni 
significative per le giovani persone trans*. 

L’ultima parte del volume è dedicata alle opportunità e alle risorse che 
la clinica può offrire alle persone trans* e alle loro famiglie, riguardo al 
percorso di affermazione di genere. Non è banale parlando di persone 
trans* mettere nella stessa frase clinica, opportunità, risorse. 

Nel nostro paese l’incontro con la clinica è di fatto “obbligatorio” nel 
momento in cui la persona trans* decide di affrontare alcune dimensioni 
istituzionali del percorso di affermazione (trattamento ormonale, 
chirurgico, legale), poiché richiedono una diagnosi o una documentazione 
che attesti la persona viva disforia di genere, non in quanto esperienza o 
emozione, (una tra le tante) ma all’interno di una cornice patologizzante. 
L’obbligatorietà della diagnosi, oltre ad essere contestata in quanto viola 
un principio di autodeterminazione, ha spesso esposto le persone trans* a 
situazioni negative e poco affermative, come ad esempio l’impreparazione 
del personale medico e sanitario, il deadnaming, e altre forme di 
microaggressione, fino a pratiche di gatekeeping (si veda Lorusso, Compare, 
Albanesi 2025). Esiste però anche una clinica “sufficientemente buona”, 
che propone pratiche orientate all’autodeterminazione, e capaci di 
collocare l’intervento clinico (sia esso psicologico, sia esso medico) in una 
cornice sistemica, considerando le interazioni tra fattori individuali, 
familiari, istituzionali e socioculturali.  

Il capitolo di Roberto Baiocco, Fau Rosati (psicologo, 
psicoterapeuta sistemico-relazionale e ricercatore) e Jessica Pistella, 
come spiega il titolo, L’esperienza del centro clinico e di ricerca “6 
come sei” nella presa in carico di persone trans e nonbinarie e delle 
loro famiglie, illustra il funzionamento del centro clinico e di ricerca “6 
come sei”, un servizio di supporto psicologico nato nel 2011 e rivolto a 
persone LGBTQIA+, alle loro famiglie e reti di affetti. Il servizio offre 
percorsi di supporto psicologico individuale e familiare, nonché 
valutazioni psicodiagnostiche finalizzate al rilascio della certificazione 
richiesta per il percorso medico e legale di affermazione di genere 
(Baiocco, Pistella 2019). Il servizio si impegna nel promuovere il benessere 
delle persone TNB attraverso un approccio affermativo, in linea con l’etica 
della pratica psicologica (Flinn et al. 2025) sostenuta dalle principali società 
scientifiche internazionali, come la World Professional Association for 
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Transgender Health (WPATH; Coleman et al. 2022) e l’American 
Psychological Association (APA 2024). Vede la collaborazione di diverse 
figure professioniste, tra cui psicologɜ, terapeutɜ familiari, 
neuropsichiatrɜ. Il capitolo offre una descrizione articolata del servizio e 
delle principali modalità di intervento clinico adottate, con un focus 
specifico sui percorsi rivolti alle famiglie delle persone TNB. Illustra 
inoltre alcune esperienze tratte dalla pratica professionale, integrate da 
riflessioni teoriche e sostenute dalla più recente ricerca empirica sulla 
salute psicologica delle persone TNB.  

Il capitolo di Daniele Rucco e Annalisa Anzani, rispettivamente 
Contrattista di ricerca in Psicologia Clinica, psicologo specializzando in 
psicoterapia cognitivo-comportamentale e Ricercatrice in psicologia 
clinica e psicoterapeuta, Autonomia, diritti riproduttivi e supporto 
familiare nella preservazione della fertilità delle g iovani persone 
transgender e nonbinarie, affronta questo tema in una riflessione 
all’intersezione tra diritti riproduttivi, autonomia personale e percorsi di 
affermazione di genere. In una rilettura interpretativa dei risultati di uno 
studio empirico condotto con genitorɜ di bambinɜ, adolescentɜ e giovani 
adultɜ TNB, lɜ autorɜ mettono in luce come parlare di percorsi per 
preservare la fertilità per persone TNB significhi riconoscere la presenza 
di fattori strutturali, culturali e familiari. Tra questi, la dimensione 
relazionale genitorɜ-figlɜ assume un ruolo centrale. Il supporto genitoriale 
rappresenta un fattore protettivo fondamentale per il benessere delle 
persone TNB, ma può anche divenire uno spazio di tensione tra il 
desiderio dellɜ genitorɜ di garantire opportunità future e la necessità di 
rispettare l’autonomia decisionale dellɜ figlɜ. Nel contesto italiano, le 
difficoltà di accesso ai servizi per l’affermazione di genere, l’assenza di 
copertura da parte del sistema sanitario nazionale per le procedure legate 
alla preservazione della fertilità per le persone TNB, e la persistenza di 
barriere sociali e culturali rendono questo tema particolarmente 
complesso. Le famiglie, dunque, si trovano spesso a navigare tra 
aspettative sociali, costi economici e una burocrazia che limita l’esercizio 
dei diritti riproduttivi delle persone transgender e nonbinarie. Le 
narrazioni genitoriali mostrano un ventaglio di reazioni emotive che va 
dalla frustrazione e preoccupazione fino all’elaborazione di nuove forme 
di comprensione e accettazione dei percorsi dellɜ propriɜ figlɜ. In questa 
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prospettiva, la riflessione che ci viene offerta sulla preservazione della 
fertilità non la riduce a un problema tecnico o clinico, ma è letta in chiave 
ecologica e sistemica, con implicazioni teoriche, cliniche, socio-guridiche 
e culturali che tengono assieme fattori individuali, familiari, istituzionali e 
socioculturali.  

Nel loro insieme, i contributi raccolti in questo volume permettono di 
comprendere meglio una realtà che, da qualche tempo, è al centro di 
dibattiti politici e scientifici che avvengono spesso senza interpellare le 
persone trans, nonbinarie e/o di genere creativo o i saperi riflessivi che, 
nell’analizzare la diversità di genere, mettono al centro le relazioni di 
potere e i vincoli sociali che concorrono alla sua costruzione. 

Questo lavoro collettivo, quindi, vuole essere uno strumento per 
continuare a parlare di persone trans* e delle loro famiglie e di farlo 
aprendo uno spazio di riflessione condivisa capace di mettere in 
discussione assunti consolidati e di creare nuovi immaginari e possibilità 
di comprensione delle loro esperienze. 

A questo punto, non ci resta che augurarvi una buona lettura, sperando 
che questo libro possa essere anche uno strumento di resistenza (per chi 
lo ha scritto, ma anche per chi lo leggerà e sceglierà di consigliarlo), in un 
momento storico in cui le voci delle persone trans* e alleate vengono 
costantemente coperte da chi le vorrebbe mantenere ai margini, 
nell’invisibilità e in silenzio. In questo contesto, resistere non è, come 
scrive Butler (2004), un’indulgenza per chi sa già di essere possibile. Per 
chi non ha ancora un proprio spazio nel mondo, la resistenza è una 
necessità. 
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IL VALORE DI UN SEGNO 

MANUELA MANERA 

Tra i molti segni tangibili che danno sostegno alle piccole persone 
durante l’accompagnamento alla crescita, ci sono anche le pratiche 
comunicative: l’amare, il sostenere, l’affermare passa quotidianamente 
attraverso un intreccio di relazioni/azioni che si manifestano e agiscono 
(anche) attraverso gli atti linguistici. Se in teoria si sa quanto siano 
importanti le parole, quanto sia fondamentale una comunicazione agita 
con cura, dialogica e rispettosa, supportiva e aperta, più difficile è 
applicarla: è necessario fare un percorso su di sé, riconoscere i propri bias, 
cercare di decostruire stereotipi e uno sguardo stigmatizzante, 
patologizzante, violento che, inevitabilmente, il contesto socio-culturale 
storicamente tramanda. La lingua ci pre-esiste, ci ritroviamo al suo interno 
e, come cetriolini in salamoia1, ne abbiamo assorbito “il sapore”: è un 
sistema valoriale e simbolico, uno sguardo sul mondo che si riproduce in 
ogni conversazione, pensiero, silenzio… e che impatta, non solo 
nell’immediato ma proietta il suo potere anche nel futuro, agendo sugli 
immaginari e sulle rappresentazioni. 

Le parole sono da maneggiare, con cura; non solo pensando a quali 
scegliere, non solo badando a come costruire un enunciato, come intessere 
una storia, ma anche appropriandosene in modo critico per creare nuovi 
spazi di significazione. Si ha spesso l’idea che il significato di una parola 
sia fissato una volta per tutte, rigido, inalterabile, irreversibile, ontologico, 

1 La metafora è di Rachele Borghi. 
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avulso dalla realtà contestuale. Ma non è così. Ecco che, allora, allenare 
una riflessione critica rispetto, non solo a una realtà data ma pure alla sua 
narrazione/rappresentazione è uno strumento importantissimo per 
prendere coscienza dei rapporti di potere; come diceva bell hooks (1998, 
p.64), «il linguaggio è anche un luogo di lotta»: la lingua non è solo uno
strumento,  è uno spazio politico, uno spazio di (r)esistenza, conoscenza,
validazione; uno spazio in cui e attraverso cui agire, creare relazioni non
previste ma non per questo inesistenti o impossibili.

Agire sul linguaggio significa mettere in atto un’azione di reframing, 
ovvero una «ricontestualizzazione cognitiva», un cambiamento di 
paradigma: 

I frame sono cornici mentali che determinano la nostra visione del 
mondo e di conseguenza i nostri obiettivi, i nostri progetti, le nostre 
azioni e i loro esiti più o meno positivi. […] Il reframing equivale di 
fatto a un cambiamento sociale. [...] Ogni parola si definisce in 
relazione a un frame concettuale sottostante. Ogni qualvolta 
ascoltiamo una parola, nel nostro cervello [...] si attiva 
immediatamente un frame (Lakoff, 2019, p. 15, pp. 16-17). 

Le azioni possibili per ottenere un reframing sono molte. Tra queste, c’è 
l’allargamento referenziale e semantico di un’espressione: si tratta di un 
processo in cui parte della comunità parlante sfida i confini di un 
immaginario cristallizzato, come nel caso di famiglia2, una parola blindata 
ideologicamente da parte di gruppi politici conservatori e cattolici3 (Prearo 
2020). Cosa dunque si nasconda dietro a una parola, il senso che quel 
segno porta implicitamente con sé, è terreno di conflitto perché le parole 
non sono solo parole (come fin troppe volte ancora si sente dire), ma sono 
un dispositivo di potere – nel senso sia di possibilità sia di controllo.  

2 Ancora oggi nell’immaginario comune italiano il modello di famiglia 
corrisponde a un gruppo composto da padre, madre, figlio, figlia: bianchi, con corpi 
conformi, giovani, in salute, sorridenti e ben vestiti, spesso accompagnati da un cane. 
Cfr. ricerca iconografica su Google e anche la scultura Family Monument a Trento (Gillian 
Wearing, 2007) che ritrae una famiglia reale vincitrice del concorso per rappresentare 
l'identità trentina contemporanea. 

3 Cfr. il podcast Pride&Politics. 
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Non è solo attraverso un processo di (ri)appropriazione del significato 
o di allargamento semantico che si ottiene il reframing; ci sono anche 
pratiche che fanno ricorso alla creatività: modifiche a parole esistenti (es. 
sfamiglia a indicare una famiglia elettiva ed allargata che sfida i confini della 
“famiglia Mulino Bianco” o FamigliaTM), invenzione di parole nuove 
(neologismi come per es. femminicidio), introduzione di nuovi morfemi 
flessionali (elementi della parte finale delle parole, che hanno la funzione 
di riportare le informazioni di numero e genere grammaticale). Si inserisce 
in quest’ultimo caso l’uso, per esempio, di schwa (ə), asterisco (*), u nelle 
parole riferite a persone: un modo per sfuggire all’incasellamento binario 
in maschile e femminile. L’impiego di questi segni indica un preciso 
posizionamento, che è, insieme, critico (verso un sistema oppressivo di 
gerarchizzazione e cancellazione di identità) e costruttivo (perché 
portatore di una nuova visione, un allargamento di prospettiva, di 
possibilità). «Un’altra grammatica è necessaria per capire dove siamo ora, 
visualizzare la situazione nel sistema-mondo e immaginare scenari diversi 
a cui tendere», scrive Rachele Borghi (2020, p.36); ed è anche per questo 
che scardinare ciò che è previsto a livello linguistico è un’azione di 
micropolitica ad alto impatto – e prova ne è la violenza con cui si esprime 
l’opposizione a certe proposte di cambiamento.  

Grafemi imprevisti come -ə, -*, -u sono pietre di inciampo: ci portano 
a riflettere, a immaginare altro, ad allargare i nostri orizzonti. E così, anche 
in parole che sono epicene (cioè che hanno un’unica uscita 
indipendentemente dal genere) come per esempio studente4, la presenza 
dello schwa (studentə) diventa una contrapposizione, non nei confronti 
della grammatica ma verso un sistema-mondo che fatica a vedere oltre gli 
stereotipi, le dicotomie gerarchizzanti, il binarismo. Lo stesso avviene con 
parole che si sono assestate come forme (presupposte) neutre, per 
esempio genitore: genitrice non solo è poco diffuso, ma connotativamente 
rimanda all’esperienza biologica del generare, mentre – in riferimento 
all’idea di educazione e responsabilità – è il corrispettivo maschile a essere 

 
4  In quanto participio presente, studente (così come docente, cantante, insegnante…) 

prevede un’unica forma per tutti i generi. La variante diffusa studentessa è un’anomalia 
data dall’estensione del suffisso -essa, usato originariamente con intenti denigratori e 
inferiorizzanti nei confronti delle donne che iniziavano a ricoprire ruoli e professioni 
tradizionalmente maschile (cfr. la professoressa vs il regolare la professora, la poetessa vs il 
regolare la poeta). 



Il valore di un segno 

 22 

usato, tanto che anche nella modulistica è diffusa la dicitura genitore 1 / 
genitore 2, il che – se da un lato permette di scardinare l’immagine di madre 
e padre e aprire a famiglie omogenitoriali – dall’altro ribadisce ancora una 
volta la sovrapposizione tra il maschile e l’universale. Ecco perché, tanto 
più nei casi in cui a essere messa in discussione è una raffigurazione 
stereotipica (qui, di famiglia), è importante agire attraverso un imprevisto 
linguistico che si fa soggetto: genitorə diventa allora un significante pieno 
di possibilità, non anchilosato a un’idea convenzionale e rigida che spesso, 
nella storia socio-culturale occidentale, corrisponde al “bravo padre di 
famiglia”5. 

Le scelte linguistiche, nella varietà delle strategie cui è possibile 
ricorrere o inventare, svolgono un ruolo fondamentale nel tentare di 
modificare paradigmi oppressivi e limitanti; e lo fanno attraverso il potere 
che la lingua ha – quando usata con consapevolezza e in un’ottica politica 
di cura – di costruire relazioni, realtà, spazi di possibilità che dicono 
sostegno, validazione, affermazione, amore. 

 
5  “La diligenza del buon padre di famiglia” è concetto ancora formalmente 

presente nel Codice Civile italiano. 
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TABELLA PER IL SUPPORTO ALL’USO DEL LINGUAGGIO
AMPIO 

Questa Tabella è stata creata a partire dalle norme redazionali di Effequ1 
riadattate con il supporto della linguista Manuela Manera. 

Femminile Maschile Linguaggio Ampio 
Sostantivi 
(singolare) 

la sindaca 
la dottoressa 
la poeta 
la figlia 
l’autrice 
un’amante 
il genitore2 
la studente 
un’amica 

il sindaco 
il dottore 
il poeta 
il figlio 
l’autore 
un amante 
il genitore 
lo studente 
un amico 

lə sindacə 
lə dottorə 
lə poetə3 
lə figliə 
l’autorə 
unə amante 
lə genitorə 
lə studente 
unə amicə 

Sostantivi 
(plurale) 

le sindache 
le dottoresse 
le poete 
le figlie 
le autrici 
delle amanti 

i sindaci 
i dottori 
i poeti 
i figli 
gli autori 
degli amanti 

lз sindacз 
lз dottorз 
lз poetз 
le figlз 
l’autorз 
dellз amanti 

1 AA. VV., Cose spiegate bene. Questioni di un certo genere, a cura di Arianna Cavallo, 
Ludovica Lugli, Massimo Prearo, Iperborea, Milano, 2021, p. 33. 

2 Grammaticalmente il femminile è “la genitrice”, ma è usato perlopiù in tono 
scherzoso oppure per rimandare connotativamente all’esperienza biologica del generare; 
in riferimento alla figura genitoriale femminile si ricorre comunemente al maschile. 

3 Per le parole che hanno forma epicena (cioè uguale) solo al singolare ma non al 
plurale (es. il/la pediatra; plur. i pediatri, le pediatre), si ricorre allo schwa anche al 
singolare, a differenza dei nomi derivanti da part. pres. che restano invariati sia al 
singolare che al plurale per i diversi generi (es. studente). 
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i genitori 
le studenti 
delle amiche 

i genitori 
gli studenti 
degli amici 

lз genitorз 
lз studenti 
dellз amicз 

Articoli 

Prepos. 
articolate/ 
Articoli partitivi 

la 
le 
una/un’ 
delle 

il/lo 
i/gli 
uno/un 
dei/degli 

lə 
lз 
unə 
dellз 

Pronome 
personale 
3ª persona 
singolare 

lei 
a lei / le 

lui 
a lui / gli 

ləi 
a ləi / lə 
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«CHI SIAMO LO DECIDIAMO NOI»: 
LA VITA TRANS* SPIEGATA DA BAMBINɜ E ADOLESCENTI 

BETTA FERRARI, LUCIA MURABITO 

La dottoressa (psicologa, ndr) mi ha detto: “Lo sai perché sei qui?”. 
Io ho preso la mia sedia e mi sono andato a sedere vicino a lei, poi ho detto: 

“Certo! Sono qui per parlare con lei, perché io sono A., 
sono un maschio e penso di non avere nulla di sbagliato!” 

A. 9 anni

1. Introduzione

Riconoscere, credere e rispettare l’autodeterminazione di genere (si veda il
Glossario) delle infanzie e adolescenze trans*1 e di genere creativo 
significa mettere in discussione le strutture di potere che definiscono chi 
ha voce e chi no. I loro vissuti e le loro opinioni vengono relegate in 
secondo piano: sono persone troppo piccole per sapere cosa vogliono e 
chi sono davvero, immature, non giuridicamente né socialmente pronte a 
prendere decisioni “importanti”. Di conseguenza, da genitorɜ, come gesto 
politico, abbiamo scelto, per questo capitolo, di dare spazio proprio alle 

1 Cfr. GenderLens, 2024, p. 5: «L’asterisco opera come una formula magica che 
toglie certezza alla “favola trans” del corpo sbagliato e della transizione come percorso 
unico, lineare, orientato a una destinazione obbligatoria e predefinita. Trans*, a nostro 
avviso, apre la strada al non ancora conosciuto, crea uno sbilanciamento verso un 
orizzonte di potenzialità e restituisce alle persone, siano esse adulte, adolescenti o 
bambine, il potere di creare le proprie stesse categorizzazioni». 
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loro parole, alle loro riflessioni e ai loro pensieri attraverso interviste2 su 
temi che riguardano le loro esperienze nei percorsi di affermazione di genere (si 
veda il Glossario), sia in campo relazionale che istituzionale: rispetto alla 
famiglia, alla scuola, alle amicizie, alle figure professioniste della salute 
mentale e alla sfera politica, sottolineando il forte contrasto tra esperienze 
vissute e riconoscimento familiare, sociale e istituzionale. 

Nel sistema ciseteropatriarcale (si veda anche eterocisnormatività nel 
Glossario), la legittimità di decidere se i percorsi di affermazione di genere 
siano giusti, ammissibili o prematuri spetta solo alle persone adulte. 
Questa egemonia di potere naturalizza norme patriarcali imposte, 
consolidando una visione adultocentrica (si veda il Glossario), che nega a 
bambinɜ e adolescenti trans* il diritto di auto-affermare la propria identità 
di genere (si veda il Glossario). Ad essere poco considerate siamo anche noi 
figure genitoriali, sia quelle di persone bambine trans* e di genere creativo 
che quelle di adolescenti, spesso presentate come troppo coinvolte 
emotivamente per poter essere considerate oggettive e quindi 
sufficientemente preparate. La nostra responsabilità genitoriale è meno 
riconosciuta sia a livello sociale che istituzionale. Le genitorialità “giuste” 
sono solo quelle che rientrano nei modelli eterocisnormativi (Si veda il 
Glossario), che ricalcano e riproducono ruoli di genere strettamente 
binari. Mentre coloro che supportano attivamente figlɜ trans*, vengono 

2 Le interviste, otto in totale, sono state effettuate con bambinɜ e giovani persone 
trans* le cui famiglie fanno parte di GenderLens APS (www.genderlens.org). 
Associazione che nasce nel 2021 da un collettivo di genitorɜ, con l’obiettivo di creare 
in Italia uno spazio di informazione, ascolto, confronto e conoscenza. In GenderLens 
la diversità di genere nell’infanzia e nell’adolescenza non è vista come una patologia o un 
problema da risolvere, ma come una naturale espressione della variabilità umana. 

I preziosi contributi inseriti in questo capitolo sono stati raccolti nel periodo tra 
novembre 2025 e gennaio 2026, attraverso colloqui registrati: telefonici quelli con 
persone maggiorenni e on-line, tramite piattaforma Zoom, quelli effettuati con 
minorenni. Le persone intervistate, sia quelle piccole che più grandi, così come le loro 
famiglie, sono state informate in anticipo riguardo allo scopo degli incontri e alle modalità 
con cui si sarebbero svolti. Il consenso informato è stato firmato sia dalle giovani persone 
che dalle loro famiglie. Il ricco materiale raccolto è stato successivamente trascritto con 
rigore e in parte utilizzato per la stesura di questo capitolo. Le riflessioni e le opinioni 
raccolte, da loro liberamente espresse, rappresentano momenti molto significativi in cui 
queste giovani vite hanno avuto la possibilità di essere partecipi, in prima persona, 
facendo sentire le proprie voci. Gli incontri si sono svolti in un clima protetto e di grande 
fiducia, favorito anche dalla conoscenza reciproca. 

http://www.genderlens.org/
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tacciate di inaffidabilità poiché mettono in discussione e sfidano, su un 
terreno di resistenza continua, l’ordine di genere binario che regola la 
società. Quindi la capacità genitoriale viene messa in dubbio e sostituita 
dal controllo delle istituzioni che tentano di ristabilire la “normalità”. 

2. Percorsi di affermazione di genere: lo scollamento tra la
normativa e la realtà vissuta

In Italia il quadro legislativo prevede, infatti, che la decisione di 
affrontare i percorsi di affermazione di genere spetti a figure professioniste 
della salute, psicologɜ e psichiatrɜ: solo loro hanno il potere di stabilire, 
attraverso valutazioni e diagnosi, se la persona è abbastanza trans*, 
abbastanza sofferente, sufficientemente non conforme rispetto a una 
norma per poter accedere ai percorsi di affermazione. In questo contesto, 
la disforia di genere (si veda il Glossario) è “l’unità di misura” della loro 
sofferenza. Mentre ai tribunali spetta stabilire – e concedere – in base a 
relazioni mediche infinite e macchinosi iter giuridici, se la persona trans* 
può presentarsi con nuovo nome e un genere diverso rispetto a quello 
stabilito alla nascita e registrato all’anagrafe. Procedure che, anche sul 
piano economico, accrescono e rinforzano disuguaglianze di classe. 

Un percorso a ostacoli che, già da piccole, queste persone contestano 
e faticano ad accettare: «Una persona che non è trans* o che non ha 
parenti o amicizie trans* non può sapere cosa è bene per le persone come 
noi», ci dice A., 13 anni e mezzo.  

E anche N., 15 anni, ne è convinto: 

Lo psicologo non è qualcuno che deve dirti se quello che dici è vero 
o non è vero, ma dovrebbe aiutarti a capire meglio te stesso, a
riflettere, parlare dei problemi che ci sono. Ma non deve decidere
per te. Cosa penso di dover fare lo so io. Serve per un percorso per
aiutarti, ma alla fine chi sei lo sai solo tu: non ci dovrebbe essere
una diagnosi per dire che sei trans*.

Il sistema adultocentrico si nasconde spesso dietro la retorica della 
protezione, negando alle infanzie ascolto e competenze. Un’asse di 
oppressione che colpisce doppiamente le giovani persone trans*, a cui 
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viene negata l’autodeterminazione di genere e imposto un cammino già 
predefinito: quello del binarismo di genere (si veda il Glossario) senza altra 
possibilità. Una dinamica di potere talmente naturalizzata, da essere spesso 
agita inconsapevolmente. 

A., 10 anni, afferma, infatti: 

Alle persone grandi che decidono le cose direi che possono dire 
tutto quello che vogliono ma non ci possono cambiare: siamo così 
e rimaniamo così. Secondo me le persone anche molto giovani 
devono dire quello che pensano, i genitori non devono dire di no e 
anche gli adulti. Se una persona è trans* dovrebbe essere ascoltata 
e decidere per sé, non si può costringere ad essere un’altra cosa. Se 
si va dallo psicologo deve aiutarti ma non giudicarti, perché è una 
persona terza… Le due persone sono tu, cioè al primo posto ci sei 
tu che devi decidere quello che è giusto per te, poi i genitori che ti 
accompagnano nelle decisioni. 

Depoliticizzare queste esperienze non ha senso. Già leggendo queste 
riflessioni si capisce bene che, anche se piccole anagraficamente, queste 
giovani persone hanno piena consapevolezza della metodica violenza 
istituzionale e politica esercitata dalla società eterocisnormativa in cui 
viviamo. Dichiara con decisione, ancora N., 15 anni: «A me, ciò che sono 
io e deve essere deciso da altri è una cosa che mette molta ansia, mi dà 
fastidio e non lo trovo per niente giusto. I politici, secondo me, non hanno 
mai parlato con giovani persone trans* e non possono capire cosa sono le 
nostre esistenze».  

Così come hanno piena consapevolezza di quello che il percorso di 
affermazione di genere comporta dal punto di vista farmacologico e 
giuridico. 

Sempre N., sull’importanza dell’approccio affermativo: 

Chi dice che a questa età si è troppo giovani, che poi magari si 
cambia idea… Ci dicono di aspettare poi quando si diventa 
maggiorenni puoi fare quello che vuoi. E intanto? Secondo me, 
invece darci il nostro tempo, con i rallentanti [sospensori] della pubertà 
(si veda il Glossario), iniziare subito a vivere socialmente con il 
genere che sentiamo ci può aiutare un sacco a diventare forti e 
capire chi siamo. Io fin da piccolo ho iniziato a vivere come un 
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bambino, con il mio nome vero e stavo bene, senza fare un 
percorso medico e questa cosa come ha aiutato me potrebbe aiutare 
altri.  

 
È proprio nella domanda di N., «E intanto?» che si solleva la 

questione dell’attesa imposta – prima di intraprendere un percorso 
farmacologico richiesto e desiderato – che non è una misura di 
prudenza medica, ma un’invalidazione che nega 
l’autodeterminazione di genere ad adolescenti trans*. Troppo 
giovani per decidere, queste vite vengono collocate in sale d’attesa 
che durano anni, gli stessi in cui viene rubata la loro adolescenza. 

M., 13 anni: «Penso che avrei dovuto ricevere prima i bloccanti 
della pubertà, sarebbe stata una cosa più buona visto la mia fatica, 
però per fortuna non è che ho perso tutto: i peli non stanno 
crescendo, la voce è rimasta ancora infantile rispetto a mio fratello 
che ha già una voce dura, maschile». 

M. ci racconta anche quali sono, secondo lei, le priorità: «Alle 
persone come me direi che è molto importante iniziare i bloccanti il 
prima possibile, avere la carriera alias (si veda il Glossario) a scuola e 
avere persone che si impegnano con te, che ti vedono». 

A., 13 anni e mezzo, è molto caustico: 
 

Poi i bloccanti [sospensori della pubertà], seeeee che li danno 
facilmente, magari! Io ci ho messo un sacco, mi hanno fatto fare 
300 visite mediche, dallo psicologo e dal neuropsichiatra, che poi 
per me non serve eh, va beh… Non siamo psichiatrici noi, malati. 
Mia sorella è cis, io non capisco perché lei non ha mai, ma mai, fatto 
una visita nella sua vita. Io e le persone come me le dobbiamo fare 
sempre e lei no. Perché? 
 

Anche A., 10 anni, ha le idee chiare in merito: 
 

Io so cosa sono i bloccanti, penso che siano un ottimo modo per 
aiutarti perché ci sono molte persone giovani, compreso me, che 
ne hanno bisogno. Io avrò tra poco la visita per prescriverli, ecco. 
Le persone giovani, che non hanno ancora deciso quello che 
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vogliono essere, hanno bisogno soltanto di avere più tempo, per 
pensare e non vedere cambiamenti [fisici non desiderati]. 

L’efficacia e la necessità di questo percorso farmacologico la si può 
comprendere anche parlando con le persone più grandi che non hanno 
avuto la possibilità di accedere ai sospensori della pubertà, come E., 21 
anni, che racconta: 

Ogni giorno mi rendo conto di essere stato sepolto in un corpo che 
del tutto non mi assomigliava. Adesso [con la terapia ormonale per 
l’affermazione di genere (si veda il Glossario)] non si tratta più solo di 
una sorta di gioco di immaginazione. Non è più immaginazione: 
questa cosa adesso è un po’ più reale. Ogni volta che sento la mia 
voce più bassa, il baffetto che si ispessisce, lo sento anche se 
leggero. Vedere tutte queste cose che cambiano mi ha fatto sentire 
come se effettivamente il me che ho sempre sentito, fin dall’asilo, 
stesse finalmente venendo fuori, uscendo. 

Le parole di E. ritornano sconvolgenti in quelle di A., 13 anni e mezzo: 

Direi che i bloccanti servono perché se io non avevo questo e 
vedevo il mio corpo crescere come non sono io, io mi suicidavo… 
perché non mi sentivo me stesso. I bloccanti servono per questo, 
mica perché ci svegliamo un giorno per cambiare. Poi quando 
facciamo la puntura, brucia un botto, si soffre e non è per niente 
una moda farla. 

La riflessione di A., intima e personale, ci colpisce per la sua scioccante 
consapevolezza. A nostro avviso traspare anche come un preciso atto 
politico di denuncia: il pensiero del suicidio e la sofferenza che ne deriva 
nascono dalla negazione di un sistema che impedisce di riconoscere 
l’autodeterminazione di genere delle identità che non considera normative. 
Il desiderio e la richiesta dell’uso dei sospensori della pubertà ci sembrano, 
non una scelta “ideologica”, ma una questione di sopravvivenza, il modo 
per affermare sé stesso e la sua identità.  

Nelle interviste di queste giovanissime persone, ci appare evidente 
l’emergere di una profonda consapevolezza, non solo dei loro vissuti e del 
loro genere affermato, ma anche di quanto sia irresponsabile e tutto 
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ideologico l’approccio adottato dal sistema politico nell’affrontare questa 
realtà, rinchiudendola nel recinto della patologia e dell’invisibilità.  

N.,15 anni, lo esprime con determinazione: «Poi i bloccanti della 
pubertà non sono qualcosa che fa male; non vedo perché non usarli. Ci 
danno un tempo per riflettere. Se pensano non siamo in grado di decidere 
chi siamo, allora dateci più tempo, è la cosa che ha più senso». 

Quando chiediamo ad A., 13 anni e mezzo, cosa direbbe alle persone 
che fanno le leggi che riguardano le giovani persone trans* la sua risposta 
è mordace e diretta: 

 
Non è che noi un giorno, una mattina ci svegliamo e alé! Cambiamo 
identità, vogliamo diventare questo! Noi ci sentiamo così. Essere 
noi stessi non è mica tanto semplice, eh. Sudiamo molto comunque, 
non ci ascoltano, le persone sono ignoranti e non si vanno a 
informare. Siamo nel 2025 e sembra che siamo indietro nel 1900, 
ancora peggio. Dobbiamo fare vedere che stiamo male per avere i 
bloccanti. Ma non va mica bene così… Essere trans* non è mica 
una malattia. 

 
La richiesta è schietta, anche da parte di M., 13 anni: «A chi fa le leggi 

io direi di ascoltare ciò che dicono le persone come me». T., 22 anni, ci 
dice: 
 

Non sono molto ottimista. Ho molta paura per me stesso e per le 
persone più giovani. Nonostante rispetto ai miei 12-13 anni, ora 
abbiano modo di venire a conoscenza dei pronomi (si veda il 
Glossario) e dell’autoaffermazione in maniera diversa dal punto di 
vista politico sono pessimista, ho paura che quello che sta 
succedendo possa avere delle conseguenze sulle nostre vite. 

 
Ed E., 21 anni: «Ogni mattina mi sveglio e penso “Chissà oggi cos’altro 

è peggiorato e che crisi sono iniziate. Chissà se mi diranno: non possiamo 
più fare niente”. C’è sempre questo rumore di sottofondo che dice che 
non è importante che noi [persone trans*] veniamo assistite». 
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3. Scuola e socialità: l’importanza dell’educazione sessuo-affettiva e 
la carriera alias 

Non è solo il tema dell’assistenza sanitaria a risultare centrale nelle vite 
delle persone trans*. Troppo spesso ci si dimentica che parliamo di 
bambinɜ, adolescenti, ragazzɜ che prima di essere “pazienti”, sono 
studenti, atletɜ, musicistɜ…Vite che coltivano idee, sogni e desideri. 
Persone giovani che hanno diritto ad una crescita serena, che vogliono 
ridere, giocare, studiare, avere una vita sociale oltre che familiare.  

A., 13 anni e mezzo, ci racconta la sua esperienza scolastica carica di 
violenza: 
 

Alle elementari mi prendevano in giro, solo perché volevo essere 
me stesso, le maestre mi bullizzavano, facevano le bulle, i miei 
compagni mi difendevano. È stata una esperienza pessima, dalla 
prima elementare fino alla quinta. Tutti i cinque anni. Ogni volta 
che uscivo da scuola e andavo a casa piangevo perché c’erano le 
maestre che mi dicevano delle cose che da maestre non mi 
dovevano dire. Mi prendevano in giro, tipo “Sei sbagliato!”. Queste 
cose qua. Era molto difficile difendersi, poi io ho fatto anche la 
rivoluzione, mi ero sfogato, volevo farmi rappresentare io. Ho 
messo addosso un cartellino con scritto il mio nome vero “Io sono 
A.”. Quel cartellino l’ho fatto in terza elementare e le maestre 
praticamente mi avevano messo in mezzo a un cerchio e mi 
dicevano “Cosa stai facendo? Ti devi vergognare!”. E altri insulti 
pesanti. 

 
Anche C., 8 anni, con parole molto semplici ci spiega come si sente: 

«Che sono una bambina trans* vorrei che le maestre mi aiutassero a dirlo 
ai compagni, così non mi prendono in giro. Però forse le maestre non 
capiscono chi sono, potrei anche dirglielo, loro non lo sanno. Ci vuole 
qualcuno che lo spieghi bene alle maestre». 

Per quanto noi famiglie possiamo essere supportive e accoglienti, non 
essere riconosciutɜ e accettatɜ nel luogo in cui si passa un terzo del proprio 
tempo di vita in età adolescenziale e infantile, amplifica enormemente il 
sentimento di disagio, esclusione e tristezza; con pesanti ripercussioni non 
solo sull’andamento scolastico e su tutte le interazioni sociali, ma anche a 
livello di salute fisica e mentale. 
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M., 13 anni: 
 

Attualmente a scuola, nella mia classe sanno tutti che sono una 
ragazza trans, è stata attivata la carriera alias ma solo quest’anno che 
faccio la terza media. L’anno scorso era più difficile, mi sentivo 
ignorata, lasciata per ultima, molto sola, isolata dai compagni di 
classe. Non andavo bene a scuola, prendevo sempre insufficienze. 
Quest’anno sta andando meglio, ho un po’ più di supporto, mia 
madre si è impegnata tanto a parlare con le insegnanti e con la 
preside che continua a fare tanta fatica. 

 
L., 12 anni, racconta la sofferenza subita a scuola: 
 

Quando vedo il mio nome sul registro elettronico, abbasso lo 
sguardo e aspetto. Non rispondo all’appello. Non rispondo quando 
mi chiamano. Le insegnanti fanno battute, quando arriva la 
supplente poi devo spiegare chi sono, tutte le volte, e ridono. A 
vedermi sono un ragazzino ma con un nome al femminile. Un 
inferno la scuola. 

 
Chi è un po’ più grande e ha qualche strumento in più invece lo espone 

in maniera molto puntuale e articolata. Come N., 15 anni:  
 

Le medie sono state un periodo bruttissimo, forse in certe scuole 
c’è ascolto però in generale la scuola sfida, non è un luogo sicuro 
se non ti adegui… Adesso poi si sta tornando molto indietro, 
stanno togliendo anche quel po’ di educazione affettiva che già 
quella sarebbe un bel passo avanti. Ci vorrebbero persone formate 
che vengono a scuola e spiegano, danno informazioni corrette, che 
ci sono tanti orientamenti sessuali (si veda il Glossario) come tante 
identità di genere. 
 

Come spiegato con lucidità e con forte impatto emotivo, nelle 
riflessioni riportate da tutte le giovani persone intervistate, quando viene 
negata la possibilità di esprimere liberamente la propria identità di genere, 
la scuola diventa un luogo ostile, di rifiuto, un calvario di sofferenze, in 
cui si sperimentano solitudine, giudizio negativo, violenza e bullismo. 
Dall’analisi delle interviste, emerge come il bullismo sia spesso agito da 
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insegnanti o personale scolastico, che liquidano questi vissuti come 
stravaganza o moda del momento. Proprio quelle persone adulte che, al 
contrario, dovrebbero tutelare il benessere, la salute, la sicurezza oltre che 
il diritto allo studio anche di studenti trans*. 

È nella scuola, infatti, che si attuano cambiamenti importanti nella 
costruzione dell’identità personale – spazio di rappresentazione di sé e di 
sé in relazione con le altre persone e con la realtà – in cui è essenziale 
riconoscersi ed essere riconosciute come persone che la abitano. Troppo 
spesso, invece, diventa un territorio in cui bambinɜ e adolescenti che non 
si identificano con le norme di genere o sessuali, si muovono da 
“clandestinɜ” affrontando pregiudizi, stereotipi, stigma, discriminazioni e 
abusi. 

E pensare che per avere una vita scolastica “normale” basterebbe 
davvero poco, ci spiega C., 9 anni:  
 

Se una bambina trans* è in difficoltà perché viene presa in giro è 
importante che i genitori possono aiutarla, ascoltare e parlare. 
Anche le maestre potrebbero aiutare. Ecco se nel registro c’è il tuo 
vero nome le maestre chiamano con quello e non con l’altro che è 
sbagliato. Se ci sono delle bambine e dei bambini che a scuola 
bullizzano, tipo, “Sei un maschio o sei una femmina?” o “Perché ti 
vesti da femmina?” le maestre potrebbero mandare la bambina 
presa in giro a giocare da un’altra parte con delle amiche e parlare 
con i bambini per spiegare bene come sono le cose. 

 
Essere riconosciuti passa inevitabilmente quindi dall’essere chiamati 

con il nome d’elezione (si veda il Glossario), che per le persone trans* – 
piccole o grandi che siano – è l’unico nome ammissibile, precisa bene 
anche A., 13 anni e mezzo, che aggiunge: 

 
La scuola media, invece, un passaggio bellissimo! Mi ricordo che il 
primo giorno di scuola avevo l’ansia perché, tipo a giugno, la 
mamma si era andata un po’ a informare per mettere alle medie la 
carriera alias e poi siamo andati dalla preside a ringraziare che aveva 
detto che accettava, però non avevamo la certezza della risposta e 
io avevo l’ansia di come mi chiamavano. Poi c’è stato l’appello e mi 
hanno chiamato con il mio vero nome e tutti i miei compagni che 
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avevo anche alle elementari hanno detto: “Eccolo lì!”. Mi avevano 
indicato, io mi sono sentito volare. 
 

La sensazione descritta da A. – quella di “volare” – restituisce con 
immediatezza quanto, anche un minimo riconoscimento istituzionale, 
possa incidere sulla qualità dell’esperienza scolastica. Ma basta cambiare 
contesto, o incontrare un’istituzione rigida, non accogliente, perché quella 
leggerezza, quella bellissima euforia di genere (si veda il Glossario), si 
trasformi in peso, isolamento e senso di ingiustizia. A., 10 anni: 

 
In quella scuola mi trovavo molto male, c’era, in particolare, 
un’insegnante che proprio non mi rispettava. Pure se la preside 
aveva chiesto a parole, non con la certificazione, di chiamarmi con 
il mio vero nome, però non lo faceva. Poi la preside è passata tipo 
dalla parte dell’insegnante. La cosa che mi ripetevo più spesso era: 
“Perché proprio a me?”.[...] Nella scuola di adesso la preside ha 
accettato subito il piano personalizzato, la carriera alias e i 
compagni mi conoscono come A. e mi chiamano con il mio nome 
vero. A scuola i collaboratori, così come gli insegnanti, tutti mi 
chiamano A. e mi rispettano, vado anche nel bagno che desidero. 
A settembre prossimo andrò alle medie ma la scuola resta la stessa; 
quindi, non avrò problemi anche per la carriera alias.  
 

Le due esperienze raccontate mostrano in modo lampante che non è 
l’identità di genere a determinare il benessere o il malessere a scuola, ma il 
livello di ascolto, di formazione e di assunzione di responsabilità da parte 
dell’istituzione scolastica. Là dove il riconoscimento viene praticato – 
attraverso strumenti semplici come la carriera alias, il rispetto del nome e 
dei pronomi, l’accesso ai bagni e agli spazi comuni – la scuola viene 
descritta come un luogo trans* accessibile, più sicuro e abitabile. Dove 
invece prevalgono ignoranza, discrezionalità e persone adulte che negano 
l’esistenza delle giovani persone trans*, la scuola appare come uno spazio 
di violenza quotidiana che bisogna trasformare. 
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4. Social, fumetti e tv: autorappresentazione e riconoscimento fuori 
dal sistema binario eterocisnormato 

«Ci restano i social – afferma N., – che sono un mezzo importantissimo 
per sapere certe cose. È vero che c’è chi li utilizza male, però sono un 
utilissimo mezzo per parlare, chiedere aiuto, avere informazioni e poi ci 
sono associazioni che ti possono aiutare».  

E sul ruolo dei social prosegue ancora: 
 

A me i social hanno aiutato, perché lì ho capito che non ero l’unico 
a sentirmi così. Ho un sacco di compagni di scuola, un sacco di 
amici e di coetanei che vedono e conoscono persone trans* sui 
social, ma non è che diventano come me. Si diffondono 
informazioni e magari ci si rivede in quelle storie. Magari qualcuno 
non si trova bene con il suo corpo… E vedendo come altri hanno 
affrontato e stanno bene, hanno la speranza di ritrovare la serenità 
e pensi: “Allora si può fare, magari anch’io sono così”. Essere 
trans* non si diffonde e non è una moda, semplicemente altre 
persone aiutano altre persone a capirsi meglio, che non è 
un’opzione. Quando sei piccolo non è che se non ti trovi bene nel 
tuo corpo e non sei d’accordo con il tuo genere ti spiegano che 
potresti essere transgender. 

 
Dalle riflessioni di N., 15 anni, appare evidente quanto i social media 

possano diventare uno spazio di autorappresentazione, rispetto ad un 
immaginario sociale mancante, che offre la possibilità di trovare modelli 
di riferimento e amicizie digitali che convalidano la loro esistenza, 
permettendo quindi condivisione di informazioni oltre alla possibilità di 
creare comunità di appartenenza, seppur virtuali.  

Legato al tema dello spazio di autorappresentazione in libertà, c’è poi 
quello del riconoscersi in modelli che non siano eteronormati, come ci 
spiega ancora N.: 
 

Secondo me, fin da quando si è bambini -è un discorso un po’ 
complicato tante persone non sono d’accordo-, si impara dalle 
persone grandi, anche dai cartoni animati per esempio. Quindi 
introdurre certi discorsi nelle storie, che esistiamo per esempio, 
dicendolo e basta, sarebbe già qualcosa. Sapere, fin da quando si è 
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piccoli, che ci sono varie tipologie di persone nel mondo, ci sarebbe 
meno bullismo, i bambini inizierebbero subito a capire tante cose, 
senza avere così dei problemi in futuro e senza odiarsi loro stessi. 

 
I cartoni animati, come i fumetti e gli albi illustrati, possono essere 

mezzi potenti per esplorare l’identità di genere per giovani persone trans*, 
anche bambine; “specchi” in cui è possibile trovare legittimità e 
validazione rispetto all’esperienza che stanno vivendo. Attraverso la 
metafora della trans*-formazione3 e l’immaginario visivo tipico delle serie 
animate si aprono futuri possibili, in cui riconoscersi al di fuori dei limiti 
del binarismo di genere e dei corpi normati (nel senso che riproducono 
norme di genere), a condizione che, questi linguaggi possano offrire punti 
di vista critici, capaci di decostruire stereotipi e pregiudizi, dando vita a 
contronarrazioni in grado di rifletterne la complessità. Così queste giovani 
persone saprebbero che essere trans* e di genere creativo non è un 
problema, tanto meno un “problema da risolvere”; mentre le famiglie che 
le accompagnano e non hanno risorse a cui attingere avrebbero una 
rappresentazione di base in cui ritrovarsi. 

Al contempo, chi non vive a contatto con persone trans*, chi non le 
ha in famiglia o tra le proprie amicizie, avrebbe finalmente l’occasione di 
incontrare queste esistenze fuori dal registro dell’emergenza, della 
malattia, della paura e della pornografia del dolore, ammantata di bieco 
paternalismo, con cui vengono spesso descritte queste esperienze. 
Narrazioni che raccontano la vita quotidiana, fatta di desideri, relazioni, 
difficoltà e gioie, permettono di comprendere che essere trans* è una delle 
tante possibilità dell’esperienza umana: una “normalità” esistente, non una 
deviazione, una patologia, non qualcosa da curare o da correggere. 

In questo senso, le narrazioni alternative non sono solo strumenti di 
riconoscimento per chi ne è direttamente coinvoltə, ma dispositivi 
culturali importanti per una responsabilità collettiva, capaci di scalfire 
stereotipi e produrre contesti sociali più giusti e abitabili per tuttɜ. È 

 
3  Con trans*-formazione si intende la pratica come strumento attivo di 

cambiamento culturale e politico, volta a smantellare le norme sociali fondate 
sull'adultocentrismo e immaginare prospettive alternative insieme alle persone trans*, 
anche bambine e adolescenti. È in oltre una metafora intesa come concetto critico 
rispetto ad una società fondata sul sistema ciseteropatriarcale. 
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attraverso storie complesse, non sensazionalistiche, che diventa possibile 
imparare che anche questa è una forma di vita legittima, che non chiede 
tolleranza ma diritti, voce, partecipazione attiva e riconoscimento. 

 
 

5. Famiglie trans* affermative e famiglie: la dicotomia tra attivismo 
e isolamento sociale 

In assenza di prospettive adeguate, questo compito viene delegato a 
noi famiglie, a genitorɜ che – consapevoli della necessità di creare nuovi 
spazi e immaginari alternativi – decidono di intraprendere un percorso 
liberatorio e collettivo. In questo passaggio, l’esperienza privata abbraccia 
pratiche di resistenza e di trans*-formazione sociale: mettendo in 
discussione politiche pubbliche normative, linguaggi e modelli di 
approccio patologizzanti, in cui il binarismo di genere cementifica ruoli, 
pregiudizi e stereotipi.  

Tantɜ giovani genitorɜ, che abbiamo conosciuto tramite il lavoro 
dell’associazione GenderLens, di cui facciamo parte, hanno iniziato ad 
assumere una prospettiva critica rispetto al genere e alla sessualità, 
sovvertendo le limitazioni imposte dalla cultura patriarcale, in vari modi: 
imparando a decentrare le aspettative adultocentriche, priorizzando le 
istanze, necessità e desideri delle proprie creature. Riconoscendo a queste 
infanzie la possibilità di affermare la propria identità, di esplorare in modo 
libero e creativo il proprio genere e decidere cosa è meglio per sé. In 
questo modo diventa, per le figure genitoriali, un’esperienza bellissima, 
quella di poter celebrare l’euforia di genere espressa da queste 
giovanissime vite in crescita. 

Le famiglie scoprono così di non essere sole, di non essere le uniche ad 
affrontare esperienze simili. Da questa consapevolezza, nasce la necessità 
di fare rete abbracciando realtà associative come quella di GenderLens. 
Uno spazio di reciprocità, di confronto non giudicante, di sostegno, 
accoglienza e di pratiche condivise; un’azione politica di conoscenza e di 
cura collettiva, capace di immaginare e costruire nuove prospettive e 
possibilità. 

N., 15 anni, a proposito di priorità, ci racconta ancora: 
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La famiglia insieme alla scuola sono le cose più importanti quando 
si è giovani. Anche le amicizie lo sono, ma il tempo lo passiamo 
soprattutto a casa e a scuola. I genitori devono innanzitutto 
ascoltare e aiutare i propri figli. Purtroppo, non c’è informazione, 
quindi quando tuo figlio dice di essere trans* non sai cosa fare, sei 
spaventato perché verrai giudicato… Le persone nel mondo certe 
volte fanno davvero paura, ma anche se si è spaventati devi farti 
forza e cercare di aiutare. I figli li hai messi al mondo tu e dovresti 
volergli bene. Anzi prima di farli dovresti informarti e sapere che 
potresti avere un figlio di genere diverso, con un altro orientamento 
sessuale, mica sono tutti etero. 

 
La realtà per molte famiglie, come emerge anche dalle esperienze di 

GenderLens, spesso è diversa: in genere impreparate, lasciate sole dalle 
istituzioni, senza risorse positive a cui fare riferimento; spesso sono 
travolte dal dolore personale del percepire il percorso di affermazione 
quasi come la perdita reale di una figlia o di un figlio; a volte pensano di 
avere un problema da contenere possibilmente all’interno della sfera 
familiare, cercando magari uno spazio di legittimità all’interno di uno 
studio medico. Si ritrovano così in una spirale patologizzante, in cui 
l’esistenza della propria creatura viene letta esclusivamente attraverso la 
lente della malattia: un’esperienza da valutare, diagnosticare, monitorare, 
contenere. Un tempo che dovrebbe essere dedicato al gioco, alle amicizie, 
alla scuola, allo sport, all’esplorazione libera di sé viene invece occupato 
da visite mediche, valutazioni, certificazioni, attese infinite e paure. 

 
 

6. La gabbia dell’approccio medico-patologico. Esserci e non 
esserci: infanzie negate e relazioni che restituiscono vita 

In questo processo, bambinɜ e adolescenti interiorizzano l’idea di 
essere sbagliatɜ, di dover dimostrare qualcosa perché “non ancora” 
persone adulte e di conseguenza inconsapevoli e incomplete. Una 
“categoria in divenire” (Korczak 2013) dato che la società, in una dinamica 
di potere adultocentrica, considera queste giovani persone non formate 
pienamente, non legittimate a definirsi, tantomeno a definire la propria 
identità. Credono quindi di essere in qualche modo manchevoli…di avere 
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un difetto da correggere, perdendo intanto pezzi preziosi della propria 
infanzia e adolescenza.  

Tante piccole persone ne sono pienamente consapevoli, come A. 13 
anni e mezzo, che mette in discussione sia l’approccio medico-patologico, 
subìto perché trans*, rispetto alla sorella – che non deve rispondere ad 
alcuna figura medica per essere cis – sia la continua violazione della sua 
privacy:  

 
Mia sorella è cis (si veda il Glossario), io non capisco perché lei non 
ha mai ma mai fatto una visita nella sua vita. Io e le persone come 
me le dobbiamo fare sempre e lei no. Perché?? Secondo me queste 
visite le dovrebbero far fare alle maestre o a chi dice che non 
esistiamo, chi nega chi siamo. Io ho fatto tanti, ma tanti test, tipo 
trecento domande… tipo: “Ti senti te stesso facendo questa cosa 
qua… torneresti indietro?”. Io dico sempre di no. Domande tipo, 
se te un giorno ti senti maschio, un giorno ti senti femmina, un altro 
giorno nessuno… Io per tutta la mia vita maschio. [...] Anche 
quando il medico chiede se ti piacciono i ragazzi o le ragazze, che 
sono domande dei test, queste sono cose che non si dovrebbero 
chiedere, sono private. A mia sorella il medico non ha mai chiesto: 
“Ti piacciono le ragazze o i ragazzi o tutte due?”. 

 
Come bene espresso nella riflessione seguente, di N., 15 anni, un 

accompagnamento trans* affermativo (si veda il Glossario), invece, permette 
a queste persone di continuare a vivere pienamente come giovani in 
crescita, senza sospensione della propria esistenza, restituendo centralità 
al benessere, alle relazioni sociali e alla possibilità di crescere senza essere 
costantemente messɜ sotto esame ma persone protagoniste delle proprie 
vite. 

 
Si dovrebbe prendere come una cosa naturale, cercando di 
accompagnare i figli nel proprio percorso di affermazione che alla 
fine diciamo che è difficile, quanto più noi lo rendiamo difficile. 
Prendere tutto con più normalità: sia che si voglia fare un percorso 
ormonale o con interventi, è un modo diverso di stare al mondo. È 
importante che la famiglia non rimanga sola, ma si trovi con altre 
famiglie e parlare. La società e la famiglia deve cambiare il modo di 
vedere, se hai una figlia femmina, per esempio, non è detto che 
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voglia sposarsi, stare con un uomo, avere figli… non è sempre così, 
ci sono troppe aspettative, alla base ci sono idee senza nessun 
senso. Mia mamma mi dice sempre che con me ha imparato un 
sacco di cose, a conoscere un’altra realtà, che non è una cosa strana. 
Le persone dovrebbero smetterla con le loro ideologie cariche di 
stereotipi e pregiudizi, semplicemente ammettere che noi esistiamo, 
non siamo un’opinione. Non c’è proprio da discutere.  

 
 Pensiamo che queste bellissime riflessioni di N., trasmettano la forza 

di rivendicare la propria esistenza, con la consapevolezza che la diversità 
delle esperienze umane è una ricchezza che amplia il modo di abitare il 
mondo. Dalle interviste emerge con fermezza, quanto anche il 
riconoscimento e l’accoglienza da parte dei pari rappresentino uno spazio 
radicalmente altro, spesso l’unico realmente liberatorio. A., 13 anni e 
mezzo, afferma con decisione: «I miei compagni di classe mi difendevano 
e mi chiamavano con il mio nome vero e al maschile. Mi ricordo ancora 
che una mia compagna ha detto alla maestra: “Ma perché non lo chiamate 
A., che problema c’è?”». 

Se il sistema istituzionale tende a sospendere l’esistenza delle giovani 
persone trans*, l’ambiente tra coetaneɜ può invece restituire 
immediatamente dignità, legittimità e possibilità di essere. È nello sguardo 
dell’altrə, nella relazione quotidiana, che l’identità smette di essere un 
problema da dimostrare e diventa esperienza vissuta. Per molte giovani 
persone, sono proprio le amicizie, lɜ compagnɜ di classe a praticare un 
riconoscimento spontaneo, non mediato, capace di scardinare l’autorità 
adulta quando questa si traduce in rifiuto o violenza simbolica. 

Il riconoscimento della propria identità, però, non può prescindere dal 
rispetto dei confini personali, del consenso e dal diritto di scegliere quando 
e come rendersi visibili. Essere vistɜ non significa essere espostɜ «Non ho 
tantissime amicizie però ne ho alcune che sono veramente importanti per 
me, tutte sanno che sto facendo questo percorso. […] Penso che devo 
essere io a dirlo, ma solo se mi va e non che i miei dati personali vengano 
messi in giro ovunque», ci dice M., 13 anni. 

Quando questo riconoscimento viene negato o rimandato, le 
conseguenze non restano circoscritte all’infanzia, ma attraversano il 
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tempo, sedimentandosi nelle relazioni e nel modo di stare al mondo anche 
in età adulta. Come ci racconta E., 21 anni: 

 
La cosa più complicata? Realizzare che tantissime delle mie 
relazioni hanno in un certo senso sofferto per colpa della mia 
parziale partecipazione ai miei rapporti di amicizia, perché io non 
mi sentivo del tutto in grado di poter essere percepito dal prossimo. 
Non potendo manifestare la mia identità in maniera autentica, le 
mie amicizie le ho vissute tutte depresso, perché mi sentivo 
incompleto. Era come camminare con un lenzuolo addosso: esserci 
ma non esserci. Nonostante ci si possa circondare di persone buone 
e comprensive, io mi sentivo in un guscio. Mi sono ritrovato a 
essere un po’ dissociato dalle mie amicizie: mi immaginavo come 
E. ma non potevo esserlo perché mi mancava quel qualcosa che 
poteva portarmi la transizione farmacologica. 

 
Le parole di E. restituiscono con precisione cosa significhi crescere 

senza la possibilità di essere vistɜ e valorizzatɜ per ciò che si è: una 
presenza dimezzata, una vita vissuta in differita, in attesa di 
un’autorizzazione ad esistere. Dall’intervista di E., in particolare, emerge 
con chiarezza una frattura profonda tra chi ha potuto, fin da piccolə, agire 
e nominare la propria identità nel mondo e chi invece è statə costrettə ad 
attendere la maggiore età per poterlo fare. Non si tratta solo di tempi 
diversi, ma di una qualità dell’esistenza radicalmente differente.  

Le conversazioni raccolte confermano quanto sia fondamentale poter 
vivere il mondo in modo autentico e non per come la società prescrive o 
tollera temporaneamente. A nostro avviso pensiamo si tratti di un atto 
politico di trasgressione e di liberazione che mette in crisi la società 
normativa. Il riconoscimento tra pari non è un elemento accessorio, ma 
una condizione essenziale di possibilità per una vita piena, relazionale e 
non sospesa. La sofferenza, legata al mancato riconoscimento, non viene 
certo presa in considerazione quando le persone adulte parlano, giudicano 
e decidono e ancora meno quando legiferano sulle questioni trans*. 
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7. Conclusioni 

Abbracciare l’approccio affermativo nei percorsi di crescita di bambinɜ 
e adolescenti trans* è un passaggio fondamentale, ma non sufficiente se 
non è seguito da un reale spostamento di sguardo. Questo modello di 
accompagnamento, però non può limitarsi a essere una concessione 
adulta, né un atto di apertura da parte delle figure genitoriali o di istituzioni 
considerate “inclusive”. Al contrario, richiede che queste infanzie e 
adolescenze siano messe al centro dei processi decisionali che le 
riguardano, riconosciute come soggette competenti, portatrici di desideri, 
bisogni, saperi situati e incarnati. 

Non si tratta di delegare responsabilità adulte, ma di rinunciare ad una 
visione adultocentrica su cui si sono costruite le politiche sociali e culturali 
di questa società, riconoscendo che queste giovanissime persone non sono 
“future cittadine”, bensì persone già immerse nel mondo, che vivono 
relazioni, conflitti, amicizie, spazi collettivi e politici nel presente. 

Le interviste raccolte mostrano con chiarezza quanto bambinɜ e 
adolescenti trans* abbiano da dire su ciò che vivono, mettendo in rilievo, 
ancora una volta, di non venire interpellatɜ nei contesti in cui si prendono 
decisioni che incidono direttamente sulle loro vite. 

In questo quadro si inserisce anche il tema, centrale e oggi fortemente 
ostacolato, dell’educazione sessuo-affettiva (si veda il Glossario). Attaccata da 
narrazioni allarmistiche e da una becera propaganda politica che alimenta 
il panico sociale attraverso lo spettro dell’inesistente “ideologia gender”, 
l’educazione sessuo-affettiva viene sistematicamente svuotata e respinta, 
con leggi che vorrebbero imporre alla scuola di chiudere le porte ad ogni 
possibile riferimento al genere, alla sessualità, al consenso, alle emozioni e 
alle relazioni. Come sempre questi dibattiti vengono portati avanti senza 
mai interpellare chi la scuola la vive ogni giorno: bambinɜ e adolescenti. Si 
parla di loro senza di loro, rafforzando il modello adultocentrico che 
esclude queste giovani persone dai processi decisionali che le riguardano, 
negando la loro competenza esperienziale. 

Riconoscere l’importanza dell’educazione sessuo-affettiva significa, 
allora, andare oltre la dimensione pedagogica in senso stretto. Significa 
intenderla come una pratica di cura sociale e politica, capace di contrastare 
le diseguaglianze, le discriminazioni e la violenza di e dei generi, 
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costruendo spazi di ascolto, di autodeterminazione e di libertà, per una 
giustizia sociale più equa e trans*-formativa. 

Una società che sceglie di ascoltare, dare voce e far partecipare le 
infanzie e le adolescenze, anche quelle più marginalizzate, è una società 
che sceglie consapevolmente di prendersi cura del proprio presente, non 
solo del proprio futuro. 

 
 

Ringraziamo tuttɜ lɜ bambinɜ, lɜ adolescenti e le giovani persone che hanno dato 
disponibilità e consenso alle interviste rendendo possibile la stesura di questo lavoro. 

Continuate a volare e a splendere!  
 

Betta e Lucia 
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PEDAGOGIA DELLA SPERANZA DELLE PICCOLE PERSONE 

TRANS*: UN MODELLO DI SVILUPPO DEL POTERE, DELLA 

RESISTENZA E DELL’AZIONE NEL CONTESTO CULTURALE 
ITALIANO 

ETHAN BONALI 

1. Introduzione

Dal punto di vista teorico, è facile distinguere tra azioni che
danneggiano le piccole persone e atteggiamenti che le giustificano. 
Tuttavia, la campagna di repressione contro l’infanzia trans*, promossa 
dai movimenti anti-gender, si fonda su una visione culturale nota come 
childism1: una forma di preoccupazione ambigua che, pur dichiarandosi 
protettiva, finisce per annientare la soggettività infantile. 

Se è vero che esiste un ampio movimento a difesa dei diritti delle 
piccole persone trans* che agisce in ambito legale e di ricerca e attraverso 
l’azione e la pedagogia delle famiglie oppresse, cosa succede invece alla 
piccola persona che è isolata e circondata da un ambiente familiare ostile 
e pericoloso? 

1 Pregiudizio strutturale e sistematico contro lз bambinз intesi non come 
individui ma come gruppo sociale, analogo al sessismo o al razzismo, che si manifesta in 
forme sociali, culturali, politiche e istituzionali. Non è semplicemente un insieme di 
comportamenti individuali, ma un sistema di credenze e pratiche che giustifica la 
svalutazione, la subordinazione o il controllo dellз bambinз in quanto gruppo. Si 
manifesta attraverso la pretesa di superiorità delle persone adulte, giustificando 
comportamenti, norme e strutture sociali che limitano il benessere, l'autonomia e i diritti 
delle persone più piccole, spesso ignorando le loro specifiche esigenze evolutive. 
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Il presente saggio esplora un possibile modello di crescita autonoma, 
oltre la mera sopravvivenza, per quelle piccole persone irraggiungibili 
dall’attivismo. Attraverso risorse proprie dell’infanzia — come 
immaginazione, segretezza, gioco ed elaborazione emotiva — si delinea 
una pedagogia della speranza (Freire 1994), capace di offrire strumenti di 
resistenza e sviluppo anche in condizioni di isolamento. 

Attraverso il desiderio e la speranza attiva di divenire sé, la piccola 
persona trans* mette in essere azioni e sviluppa un dialogo con le persone 
adulte, utilizzando canali creativi e non sempre codificati e compresi, ma 
necessari per avviare un processo pedagogico in cui tutte le parti sono 
coinvolte e arrivano a essere riconosciute come parte del processo. 

2. Riconoscimento come atto politico di relazione

È stato nei giorni seguenti il funerale di mio padre che ho potuto
raccogliere delle ammissioni del tutto inaspettate da parte dellз miз 
parenti. È stato durante una cena con una zia che ho avuto la rivelazione 
che mi ha più colpito. Un colpo sordo, a dire il vero. Un colpo rivelatore 
che ha innescato una storia a ritroso: «Abbiamo sempre saputo di te ma 
non sapevamo come affrontare la situazione. Erano altri tempi. Ti 
guardavamo con preoccupazione perché non giocavi con le bambole». 

Era il periodo tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta 
in cui ero unə bambinə che rendeva inquieta la famiglia. Da allora il 
discorso e le conoscenze sulle norme di genere sono profondamente 
cambiate, ma non la responsabilità e il peso di essere sé stessə per le 
piccole persone che non sono immediatamente codificabili come maschio 
o femmina.

Quell’inquietudine, quel senso di non-permanenza, rivelano che le
norme di genere non sono naturali né inevitabili, ma dipendono da 
specifiche configurazioni di potere, passate e presenti. Allo stesso tempo, 
esse mostrano come l’autorità attribuita ad alcuni saperi rispetto ad altri e 
la messa in discussione degli equilibri e delle aspettative familiari 
contribuiscano a rendere visibile la loro natura contingente. Ciò che si 
manifesta come una condizione privata, pur essendolo solo in parte, 
solleva questioni universali e ne scarica il peso su una soggettività che è 
intrinsecamente vulnerabile. 
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Quando emergono soggettività non previste, l’ordine di potere reagisce 
deviando la questione verso la famiglia — entità ibrida tra sfera pubblica 
e privata — e sulla piccola persona che non si conforma. Ancora prima di 
affrontare i vuoti legislativi all’interno dei quali si incardinano ulteriori 
soggetti e dinamiche di potere, vorrei focalizzarmi sul concetto di 
riconoscimento. Nella teoria filosofica hegeliana, il riconoscimento 
rappresenta la forma ideale di relazione reciproca tra esseri umani: 
individui separati, ma posti su un piano di uguaglianza. È attraverso il 
riconoscere e l’essere riconosciutə che si costituisce la soggettività: io sono 
una persona perché tu esisti e perché tu riconosci la mia personalità. 

Il concetto di riconoscimento in Jessica Benjamin (1995) è uno dei 
contributi più influenti della psicoanalisi contemporanea, soprattutto nel 
dialogo con la filosofia hegeliana. Benjamin riprende Hegel, ma lo 
rielabora profondamente per descrivere come i soggetti diventano tali 
all’interno delle relazioni, in particolare quelle genitorə-figliə. Nel lavoro 
di Jessica Benjamin, il riconoscimento rappresenta il fulcro della possibilità 
stessa di una relazione etica. Riprendendo e trasformando l’eredità 
hegeliana, Benjamin sostiene che la soggettività non nasce in isolamento, 
ma attraverso un processo di mutualità in cui ciascun individuo viene visto 
e accolto come un essere separato, dotato di una propria realtà psichica. 
Questo processo è tutt’altro che scontato: implica la capacità di tollerare 
l’indipendenza dell’altrə, di rinunciare al desiderio di dominarlə o di 
assimilarlə alle proprie fantasie. Quando tale tolleranza fallisce, può 
emergere l’aggressività, intesa come tentativo di annientare 
simbolicamente l’alterità. Il riconoscimento, al contrario, è la risposta che 
consente di sostenere la differenza senza viverla come minaccia, aprendo 
uno spazio relazionale in cui entrambe le soggettività possono esistere e 
trasformarsi. In questo senso, per Benjamin il riconoscimento non è solo 
un ideale psicologico, ma una condizione necessaria per la costruzione di 
relazioni capaci di accogliere la complessità dell’altro.  

L’aggressività, per Jessica Benjamin, non è un tratto patologico in sé, 
ma la manifestazione di un conflitto strutturale nelle relazioni: il conflitto 
tra il desiderio di riconoscere l’altrə come soggetto autonomo e la 
tentazione di ridurlo a un’estensione di sé. Quando un individuo non 
riesce a tollerare l’indipendenza dell’altro — che sia un partner, unə figliə, 
o qualsiasi soggetto che resiste alle sue proiezioni — può emergere un 
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impulso aggressivo volto a negare o distruggere simbolicamente quella 
alterità. Benjamin descrive questa dinamica come una risposta difensiva 
alla frustrazione prodotta dall’incontro con unə altrə che non coincide con 
le nostre fantasie. L’aggressività, dunque, non è solo violenza: è un 
tentativo di ristabilire un senso di controllo annullando la soggettività 
altrui. 

Judith Butler riprende questo punto e lo radicalizza. Per lei, 
l’aggressività non è solo un fenomeno psicologico, ma anche un effetto 
delle norme sociali che stabiliscono quali soggettività sono riconoscibili e 
quali no. Quando Butler afferma che l’aggressività «annienta l’alterità 
dell’Altro» (1997, p. 8), sta mostrando come i sistemi normativi — in 
particolare quelli di genere — producano forme di violenza che mirano a 
cancellare ciò che eccede la norma. In questo senso, l’aggressività non è 
solo una reazione individuale alla differenza, ma un meccanismo sociale 
che difende l’ordine esistente. 

La relazione tra Benjamin e Butler diventa particolarmente evidente 
quando si considera la non conformità di genere. Benjamin offre una lente 
relazionale: l’aggressività emerge quando lə bambinə non corrisponde alle 
aspettative dellə genitorə. Butler amplia questa analisi mostrando che 
quelle aspettative non sono private, ma plasmate da norme culturali che 
definiscono quali identità sono intelligibili. Così, l’aggressività verso lə 
bambinə di genere non conforme non è solo il fallimento di unə genitorə 
nel riconoscere l’altrə, ma anche l’effetto di un regime normativo che 
rende quell’alterità difficile da accettare. 

Nel quadro teorico che considera la famiglia come uno spazio di 
continua tensione tra privato e pubblico, l’elaborazione di Jessica 
Benjamin sull’aggressività e sul riconoscimento offre una chiave di lettura 
particolarmente incisiva. Quando unə bambinə manifesta un’individualità 
che eccede le aspettative genitoriali — aspettative che non sono mai 
puramente intime, ma modellate da norme sociali e culturali — lə genitorə 
può trovarsi di fronte a quel conflitto, descritto da Benjamin, tra il 
desiderio di riconoscere l’altrə come soggetto autonome e la tentazione di 
ridurlo a un’estensione delle proprie fantasie. L’aggressività che emerge in 
questi momenti non è solo una reazione psicologica, ma un gesto che 
rispecchia la pressione delle norme pubbliche che definiscono ciò che è 
considerato “accettabile”. In questo senso, il pensiero di Judith Butler si 
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intreccia con quello di Benjamin: ciò che appare come un fallimento 
privato del riconoscimento è anche l’effetto di un ordine normativo che 
rende alcune soggettività meno intelligibili di altre. La famiglia diventa così 
il luogo in cui si materializza la tensione tra l’intimità delle relazioni e la 
forza delle norme pubbliche, e in cui il riconoscimento — o la sua 
negazione — assume un valore profondamente politico. 

Quell’inquietudine, il sentirmi sempre fuori posto, la preoccupazione 
della mia famiglia per ogni mio gesto e comportamento riflettevano la 
scomodità della mia alterità e la negazione vigile e silenziosa del 
riconoscimento. Quale relazione poteva formarsi con un rimosso tanto 
importante? 

Quei confini di genere non menzionati e mai spiegati non li ho mai 
oltrepassati platealmente o tramite un gesto di ribellione, non per 
mancanza di dignità – concetto che non possedevo ai tempi e che è 
culturale e appreso esso stesso – né per mancanza di coraggio. 
Semplicemente avevo la consapevolezza di non poter vincere e il timore 
di perdere quella minima relazione e amore con lз miз genitorз o che 
quella preoccupazione si trasformasse in correzione, togliendomi quella 
minima libertà di essere quel che volevo essere. Allora non potevo 
comprendere che cosa fosse una relazione di potere, ma la riuscivo a 
percepire e ad assimilarne le regole. Dovevo dare meno problemi 
possibile, rendermi invisibile o assimilarmi al genere assegnatomi alla 
nascita se volevo appartenere alla famiglia. Tuttavia, avevo capito “le 
regole del gioco” ed ero capace di giocarci. Era lo scontro diretto e aperto 
che non avrei mai vinto, ma ero capace di aggirare le regole o di 
mimetizzare i miei desideri per renderli invisibili o accettabili. Ero in una 
relazione di potere nella quale vi era un’evidente disparità ma in cui 
l’osservazione e la conoscenza dell’altro erano un vantaggio. Essere 
sottovalutato, anche grazie ai pregiudizi sulle piccole persone, era un 
vantaggio.  

Io non ero solo una vittima: ero un soggetto politico non riconosciuto, 
ma tuttavia un soggetto. La mancanza di riconoscimento non mi toglieva 
potere, ma rendeva impossibile la relazione con lз miз parenti e definiva 
in maniera rigida ma fragile ciò che era famiglia. 
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3. Dalla famiglia neofascista alla pedagogia della speranza per le
famiglie

Mia madre teneva moltissimo a portare l’intera famiglia alla messa delle 
feste comandate, che ci presentassimo puliti e ben vestiti e che fossimo 
composti. Al termine della cerimonia il prete si avvicinava apostrofandoci 
con approvazione come la Sacra Famiglia. Peccato che di sacro la mia 
famiglia non avesse nulla e che quella parata nascondesse la realtà e 
presentasse la maschera dell’armonia, dell’unione e, soprattutto, un padre, 
una madre, un figlio e una figlia. Anche dopo quella rassicurazione sulla 
nostra apparenza, il viso di mia madre non era mai rilassato e il viso di mio 
padre era timido e imbarazzato. Oggi mi rendo conto che quelle 
espressioni erano le stesse di quelle di un bambinə che viene giudicatə da 
una persona adulta e che lз miз genitorз sapevano perfettamente che, ad 
un esame più accurato, sarebbero statз valutatз in maniera molto diversa. 
Questo era la famiglia: apparenza e paura di fallire. 

Molti anni dopo, il diciannove ottobre del 2019, Giorgia Meloni 
scandisce lo slogan ormai divenuto famoso dal palco della manifestazione 
“Orgoglio Italiano”: «Io sono Giorgia. Sono una donna. Sono una madre. 
Sono italiana. Sono cristiana»2. Questa retorica non si limita a descrivere 
un soggetto politico: produce un modello normativo. La maternità, in 
particolare, viene elevata a ruolo pubblico, trasformata in un atto che 
contribuisce alla continuità della comunità nazionale. La famiglia 
eterosessuale diventa il nucleo che “riproduce” la nazione, definendo 
implicitamente chi ne fa parte e chi ne resta ai margini. 

La lettura proposta da Sophie Bjork James (2011) con il concetto di 
white sexual politics (politiche sessuali della bianchezza) permette di 
comprendere come questa costruzione identitaria si intrecci con forme di 
razzializzazione implicita. Senza ricorrere a un linguaggio apertamente 
razzista, la difesa della famiglia tradizionale, della maternità e dell’ordine 
eterosessuale diventa un modo per riaffermare un’idea di nazione bianca, 
cristiana e culturalmente omogenea. Le minacce evocate — 
l’islamizzazione, la dissoluzione dei ruoli di genere, la presunta fragilità 
dellз bambinз — funzionano come dispositivi retorici che spostano 

2 https://www.giorgiameloni.it/2019/10/19/il-discorso-integrale-di-giorgia-
meloni-in-piazza-san-giovanni-a-roma/ 

https://www.giorgiameloni.it/2019/10/19/il-discorso-integrale-di-giorgia-meloni-in-piazza-san-giovanni-a-roma/
https://www.giorgiameloni.it/2019/10/19/il-discorso-integrale-di-giorgia-meloni-in-piazza-san-giovanni-a-roma/


Amare, sostenere, affermare: crescere famiglie trans* inclusive 
 

 55 

l’attenzione dalle trasformazioni economiche e dalla precarietà materiale 
verso un piano morale e sessuale. Il razziale non scompare: viene 
ricodificato attraverso la sessualità e la famiglia. 

Questa logica è evidente anche nelle ideologie trans escludenti (si veda il 
Glossario), che difendono la “normalità” dei ruoli di genere e la 
protezione dei bambinз come valori non negoziabili. Anche qui, l’identità 
di genere diventa il terreno su cui si proiettano ansie sociali più ampie, 
spesso senza essere nominate direttamente. Le preoccupazioni raramente 
assumono la forma esplicita del discorso razziale, sessista o 
omobilesbotransfobico (si veda il Glossario); emergono invece attraverso la 
sacralizzazione dell’amore eterosessuale, la denuncia di presunte 
deviazioni e la difesa di un ordine familiare idealizzato. Questa dinamica 
non è nuova. Il rapporto “The Negro Family: The Case for National Action”, 
redatto da Daniel Patrick Moynihan nel 1965, rappresenta un antecedente 
storico fondamentale. In quel documento, la famiglia afroamericana 
veniva descritta come “disorganizzata” e “matriarcale”, in 
contrapposizione al modello bianco, patriarcale e stabile, presentato come 
normativo. Differenze prodotte da secoli di schiavitù, segregazione e 
discriminazione venivano reinterpretate come tratti culturali devianti. Il 
risultato era uno spostamento della responsabilità della povertà dalla 
struttura sociale alla famiglia nera, legittimando interventi statali invasivi e 
rafforzando stereotipi razziali. 

Il parallelismo con la retorica contemporanea sulla famiglia tradizionale 
è evidente. In entrambi i casi, la famiglia viene utilizzata come lente 
attraverso cui classificare la popolazione: da un lato famiglie “normali”, 
dall’altro famiglie “problematiche”. Oggi, come allora, chi non aderisce al 
modello dominante — famiglie monoparentali, LGBTQ+, ricomposte, 
migranti — viene implicitamente percepito come meno conforme 
all’identità nazionale. 

Considerare la famiglia come una tecnologia di governo significa 
riconoscere, con Michel Foucault (1976), che istituzioni apparentemente 
private svolgono funzioni centrali nella regolazione dei corpi e delle 
popolazioni. La famiglia appare come un luogo naturale, ma opera come 
un dispositivo che definisce norme, identità e confini della cittadinanza. 
La sua apparente neutralità ne accresce l’efficacia: ciò che viene presentato 
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come semplice buon senso morale è in realtà un meccanismo sofisticato 
di regolazione sociale. 

La genealogia che collega il rapporto Moynihan alla retorica 
contemporanea sulla famiglia tradizionale mostra come questo dispositivo 
operi nel tempo con continuità sorprendenti. Nel 1965, la distinzione tra 
famiglie “normali” e famiglie “disorganizzate” serviva a giustificare 
interventi statali differenziati e a spostare l’attenzione dalle responsabilità 
strutturali verso presunte carenze culturali della comunità afroamericana. 
Oggi, la difesa della famiglia eterosessuale e patriarcale come fondamento 
dell’identità nazionale produce effetti analoghi: stabilisce chi è pienamente 
legittimo e chi è percepito come deviante. 

Se la famiglia tradizionale viene mobilitata come dispositivo normativo 
che ordina la società e definisce i confini dell’appartenenza, è altrettanto 
importante osservare come, nei margini di questo stesso dispositivo, 
emergano pratiche radicalmente diverse. Le famiglie che vivono 
condizioni di oppressione — famiglie razzializzate, queer, monoparentali, 
o con figlз con un genere non conforme — non si limitano a subire la
pressione normativa: spesso elaborano forme di sapere e di cura che
sfidano attivamente l’ordine dominante. Queste pratiche non
rappresentano semplici strategie di sopravvivenza; costituiscono una vera
e propria pedagogia alternativa, capace di produrre contro-saperi e di
immaginare modi diversi di vivere la famiglia.

La teoria del riconoscimento offre una lente preziosa per comprendere 
come lз genitorз di bambinз e adolescenti non conformi al genere 
sviluppino pratiche quotidiane che sfidano l’effacement (Butler 1997) — la 
cancellazione materiale e simbolica — di queste soggettività. Il 
riconoscimento genitoriale non è un semplice gesto affettivo: è un atto 
politico. Affermare l’identità di unə figliə non conforme al genere significa 
opporsi a un ordine sociale che tende a correggere, diagnosticare o 
patologizzare la differenza. 

Il contributo di Kenneth Gergen (1994) è particolarmente utile per 
approfondire questa prospettiva. Criticando l’idea di oggettività come 
fondamento del sapere, Gergen sostiene che la conoscenza è sempre 
costruita, contingente e situata. Ciò che consideriamo reale, razionale o 
valido emerge all’interno di relazioni sociali. Applicata alle famiglie 
oppresse, questa idea rivela un punto cruciale: lз genitorз non producono 
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semplicemente opinioni, ma forme di conoscenza relazionale che sfidano 
l’autorità del sapere medico e psicologico tradizionale. La conoscenza 
relazionale non si valuta in termini di accuratezza oggettiva, ma in termini 
di effetti pragmatici: quali possibilità apre? Quali vite rende vivibili? quali 
sofferenze riduce? Quali mondi immaginabili permette di costruire? 

In questo senso, il riconoscimento genitoriale e la conoscenza 
relazionale costituiscono una pedagogia delle famiglie oppresse, capace di 
produrre contro-saperi che sfidano la naturalizzazione delle gerarchie di 
genere e delle norme familiari dominanti. Mentre il discorso politico 
mainstream utilizza la famiglia per disciplinare e ordinare la società, queste 
famiglie mostrano che la “famiglia” può anche diventare un luogo di 
invenzione etica, di resistenza e di trasformazione.  

Torno agli occhi dellз miз genitorз al cospetto del parroco. Ricordo 
perfettamente quel senso di inadeguatezza e la vergogna nascosta. Ricordo 
l’inconsistenza dei legami familiari e l’assenza di relazioni in una casa in 
cui le persone erano dominate dalla paura di un reale contatto che 
avveniva solo quando, raramente, ci si distraeva e si perdeva il senso del 
dispositivo di controllo che era la famiglia tradizionale. Eravamo una 
famiglia oppressa, polverizzata. Non avevamo alcun potere decisionale ma 
eravamo esclusivamente una cellula di ripetizione del potere. Un nucleo 
che faceva già molta fatica a sopravvivere materialmente. 
 
 
4. L’infanzia come target e non come soggetto: la preoccupazione 
insidiosa 

Nel dibattito contemporaneo sulla non conformità di genere, l’infanzia 
è diventata un terreno privilegiato di intervento, regolazione e ansia 
sociale. Le retoriche trans escludenti, che si presentano come forme di 
protezione dei minori, operano in realtà come dispositivi di governance 
[governamentalità] che mirano a preservare un ordine riproduttivo 
normativo (Foucault 2005). Per comprendere queste dinamiche, è 
necessario spostare l’attenzione dal genere in sé ai due assi strutturali che 
rendono possibile la sua regolazione: childism e professionalismo. 

Una chiave interpretativa utile proviene dalla definizione di cura 
proposta da Lisa Stevenson (2014), secondo cui la cura è il modo in cui 
qualcuno diventa importante e la corrispondente etica di prendersi cura 
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dell’altro che conta. Questa definizione permette di distinguere tra 
pratiche di cura rivolte a individui concreti e forme di governance che si 
rivolgono invece a popolazioni. Nelle retoriche trans escludenti, la cura 
non è un gesto relazionale, ma un’operazione biopolitica (Foucault 1976): 
lз “bambinз”, le “famiglie” e lз “genitorз” vengono mobilitatз come 
categorie astratte, radicate in presupposti cisgender, eterosessuali e bianchi. 
È in questo spazio che si colloca la “preoccupazione insidiosa”: una forma 
di cura apparente che, pur dichiarando di proteggere, finisce per 
abbandonare i soggetti concreti in favore della difesa di un ordine sociale 
astratto. 

Il childism, come definito da Young-Bruehl (2012) e Wall (2010), 
descrive la posizione strutturalmente subordinata dell’infanzia, trattata 
come gruppo sociale privo di piena agency (si veda il Glossario), 
epistemicamente inaffidabile e politicamente manipolabile. L’infanzia è 
costruita come categoria vulnerabile, non solo per ragioni biologiche, ma 
perché le istituzioni adulte – famiglie, scuole, professioni – ne controllano 
i confini di esistenza. Questa vulnerabilità strutturale permette che lз 
bambinз vengano mobilitatз come simboli, più che riconosciuti come 
soggettз. La preoccupazione insidiosa si innesta precisamente su questa 
asimmetria: parla di protezione, ma produce esclusione; invoca il 
benessere dellз bambinз, ma li utilizza come strumenti per difendere la 
normatività. Il secondo asse, il professionalismo, riguarda l’autorità delle 
persone esperte nel definire cosa sia unə bambinə “normale”, quali 
comportamenti richiedano intervento e quali traiettorie di sviluppo siano 
legittime. Nel campo della non conformità di genere, il professionalismo 
ha storicamente prodotto categorie diagnostiche e protocolli correttivi che 
hanno legittimato interventi clinici volti a riportare lɜ bambinз alla norma.  

Meadow (2011) osserva che, per decenni, la risposta considerata 
appropriata alla non conformità di genere è stata la correzione psicologica, 
rivolta sia allз bambinз sia allз genitorз (Zucker 2006, Zucker et al. 2012). 
Questo approccio patologizzante interpreta la non conformità come 
errore cognitivo o come “soluzione fantasiosa” a conflitti psichici (Zucker 
et al. 2012), relegando le identità di genere non normative al di fuori della 
realtà. 

Seguendo Gergen (2001), la questione non è se questa conoscenza sia 
“vera”, ma quali mondi sociali renda possibili. L’approccio correttivo 
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produce conformità, rafforza l’autorità degli esperti e preclude la 
possibilità della soggettività infantile. Come nota Butler (2004), la violenza 
contro le persone non conformi al genere afferma materialmente che esse 
non possono esistere; l’approccio correttivo compie un’operazione 
analoga sul piano simbolico, suggerendo che lз bambinз di genere non 
conforme e lз loro genitorз siano in errore e bisognosi di correzione. 

In netto contrasto con questo modello, lз genitorз intervistatз da 
Meadow (2011) hanno risposto alle differenze dellз loro figlз affermando 
le traiettorie da loro stessз definite. Pur non rivendicando una conoscenza 
definitiva delle identità di genere dellз bambinз, questз genitorз hanno 
continuato a offrire affermazione nonostante il non-sapere. Hanno 
rifiutato di problematizzare lз loro figlз, hanno cercato contesti 
affermativi, hanno rinunciato all’autorità genitoriale e hanno mantenuto 
aperte le possibilità per il futuro dellз loro figlз. Questa postura 
corrisponde a ciò che la filosofia politica e la teoria psicoanalitica 
definiscono riconoscimento: un processo intersoggettivo che, come 
mostrano Hegel (2008) e Honneth (1995), costituisce la base della giustizia 
sociale. Se il valore di sé si costruisce nella relazione, allora riconoscere 
l’altrə significa creare le condizioni per la sua autostima e per la sua 
possibilità di esistere socialmente. 

L’approccio affermativo, dunque, non è semplicemente una scelta 
educativa, ma una risposta che sfida sia il childism sia il professionalismo. 
Rifiutando di trattare lз bambinз come oggetti di intervento, lз genitorз 
affermativi li riconoscono come soggetti epistemici e relazionali. 
Rifiutando di delegare agli esperti la definizione di ciò che lз loro figlз 
“sono davvero”, desacralizzano la conoscenza professionale e aprono 
spazi di possibilità al di fuori del discorso medicalizzato. In termini 
gergeniani, ciò che questa conoscenza rende possibile è la costruzione di 
mondi sociali più inclusivi; ciò che preclude è la riproduzione automatica 
dell’ordine normativo. 

Queste dinamiche trovano un parallelo storico significativo nelle 
politiche fasciste sull’infanzia. L’istituzione dell’ONMI (Opera Nazionale 
Maternità e Infanzia) nel 1925 e l’intero apparato di classificazione, 
sorveglianza e internamento dellз bambinз “anormali”, “traviati” o 
“degenerati” mostrano come l’infanzia sia stata trattata come risorsa 
politica e biologica. Il professionalismo dell’epoca – neuropsichiatria 
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infantile, biotipologia, igiene mentale – forniva la legittimazione scientifica 
a un progetto di risanamento della stirpe che trasformava lз bambinз in 
oggetti di intervento disciplinare. Anche in questo caso, la retorica della 
protezione mascherava un’operazione di controllo: l’infanzia non era un 
soggetto, ma un materiale da modellare per la nazione. 

L’analisi delle politiche fasciste sull’infanzia può essere ulteriormente 
approfondita alla luce degli studi più recenti, che mostrano come il regime 
non si limitasse a intervenire sulle persone minorenni in quanto categoria 
vulnerabile, ma le costruisse attivamente come risorsa politica e biologica. 
L’infanzia veniva rappresentata come capitale nazionale, materia prima 
per la rigenerazione della “razza” e terreno privilegiato per la formazione 
dell’“uomo nuovo”. Questa costruzione non era spontanea, ma il risultato 
di un intreccio sistematico tra ideologia, professionalismo medico-
pedagogico e apparato istituzionale. 

L’ONMI, istituita nel 1925, non fu semplicemente un ente 
assistenziale, ma un vero laboratorio biopolitico. La sua funzione non 
consisteva solo nel fornire sostegno materiale, bensì nel classificare, 
sorvegliare e normalizzare lз bambinз e le famiglie. Attraverso una rete 
capillare di consultori, ambulatori, centri di osservazione e istituti medico-
pedagogici, l’ONMI interveniva sulle madri e sulle persone minorenni 
ritenute “a rischio”, definendo categorie morali, psichiche e 
comportamentali che giustificavano interventi correttivi. L’infanzia veniva 
così trasformata in un oggetto di sapere e di intervento, più che in un 
soggetto da proteggere. 

Il professionalismo dell’epoca svolse un ruolo decisivo in questo 
processo. Medicз, psichiatrз infantili, biotipologз e pedagogistз 
collaborarono attivamente con lo Stato, fornendo la legittimazione 
scientifica necessaria a sostenere politiche di risanamento della stirpe. Le 
categorie di “anormale”, “degenerato”, “traviato” o “frenastenico” non 
erano semplici descrizioni cliniche, ma strumenti di governo che 
permettevano di intervenire sulle famiglie, sottrarre lз bambinз ritenuti 
“inadeguatз” e internarli in istituti di rieducazione. La scienza, lungi 
dall’essere neutrale, diventava un dispositivo di potere che presentava la 
disciplina come cura e la coercizione come protezione. 

In questo quadro, il childism assumeva una forma istituzionalizzata. Le 
piccole persone erano considerate incapaci di autodeterminarsi, 
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vulnerabili alla devianza e plasmabili attraverso interventi disciplinari. La 
loro soggettività era sistematicamente negata: ciò che contava non erano i 
loro bisogni individuali, ma la loro funzione all’interno del progetto 
nazionale. La famiglia stessa veniva trasformata in un dispositivo politico: 
sostenuta quando conforme al modello eterosessuale e patriarcale, 
sorvegliata e corretta quando ritenuta moralmente o biologicamente 
inadeguata. L’infanzia diventava così un campo di tensione tra Stato, 
professionistз e famiglia, in cui la retorica della protezione mascherava 
operazioni di controllo e normalizzazione. 

Questa genealogia storica permette di comprendere più chiaramente le 
continuità con le retoriche contemporanee anti-trans. Anche oggi, 
l’infanzia viene mobilitata come simbolo della nazione, non come insieme 
di individui con bisogni concreti. La protezione viene invocata per 
giustificare interventi restrittivi, mentre l’autorità dellз espertз continua a 
legittimare la problematizzazione delle differenze. 

Le categorie diagnostiche e le narrazioni patologizzanti riproducono, 
in forme nuove, la stessa logica che nel fascismo trasformava lз bambinз 
in oggetti di intervento disciplinare. Non si tratta di stabilire equivalenze 
storiche, ma di riconoscere una continuità nelle forme di governance che 
usano l’infanzia per definire i confini della normalità e dell’appartenenza. 
In entrambi i casi, childism e professionalismo operano insieme per 
costruire lə bambinə come figura simbolica, non come individuo con 
bisogni concreti. 

In conclusione, le risposte alla non conformità di genere non possono 
essere comprese senza considerare il ruolo strutturale del childism e del 
professionalismo nella produzione di sapere sull’infanzia. L’approccio 
patologizzante rafforza la subordinazione dellз bambinз e consolida 
l’autorità dellз espertз; l’approccio affermativo, invece, si fonda su una 
conoscenza relazionale e su pratiche di riconoscimento che sfidano le 
strutture normative. In un contesto in cui la preoccupazione insidiosa 
continua a modellare le politiche dell’infanzia, l’approccio affermativo 
rappresenta una pratica trasformativa che apre la strada a forme più 
inclusive di cittadinanza e di convivenza sociale. Negli ultimi anni, diversз 
autorз hanno sostenuto la necessità di un approccio che non si limiti a 
descrivere le vite dellз bambinз, ma che utilizzi la ricerca per mettere in 
discussione le norme adulte che regolano l’infanzia nelle società 
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contemporanee. Leena Alanen (2011), ad esempio, ha proposto una 
“svolta normativa” nei childhood studies3, sostenendo che la ricerca deve 
essere critica non solo delle proprie pratiche metodologiche, ma anche 
delle strutture sociali che definiscono ciò che l’infanzia può o non può 
essere. Questa prospettiva invita a considerare lз bambinз, non come 
oggetti di studio, ma come soggetti situati all’interno di relazioni di potere 
che meritano di essere analizzate e trasformate. 

In modo analogo, Nolas, Varvantakis e Aruldoss (2020) hanno 
mostrato come l’attivismo dellз bambinз possa essere compreso, solo se 
si presta attenzione alle loro vite quotidiane, alle relazioni che le 
strutturano e alle complessità emotive che le attraversano. L’attivismo 
infantile non si manifesta necessariamente attraverso forme vocali o 
riconoscibili secondo i parametri adulti; spesso assume forme sottili, 
incorporate, relazionali. Per questo, comprendere le esperienze vissute 
dallз bambinз non è solo un obiettivo descrittivo, ma un modo per 
mettere in discussione le norme sociali che definiscono l’infanzia come 
una categoria passiva e dipendente. 

Kirsi Kallio e Jouni Häkli (2011) hanno ulteriormente radicalizzato 
questa prospettiva, sostenendo che il compito dellз ricercatorз non sia 
soltanto comprendere come lз bambinз agiscano politicamente, ma 
contribuire a trasformare le politiche pubbliche in risposta a tali forme di 
agency. Poiché moltз bambinз esprimono dissenso o desideri politici 
attraverso modalità non vocali, essi propongono di sviluppare tecniche 
specifiche per “ascoltare chi non ha voce”, soprattutto nei processi 
decisionali e nelle pratiche amministrative. 

Torno ai miei ricordi, a quando mia madre mi diceva che ero stata una 
“bambina difficile”, o a quando la sentivo parlare con mio fratello e 
concordare che sicuramente ero stato influenzato da qualcunə perché non 
avevo un comportamento che incontrava le loro aspettative o le 
dinamiche di funzionamento – o disfunzionamento – della famiglia; 
perché stavo affermando chi ero. Anni più tardi ascoltarne il tono 

 
3  I childhood studies analizzano l’infanzia come una costruzione sociale e politica, 

mettendo in discussione le definizioni normative che ne limitano possibilità e significati. 
Questo approccio riconosce lз bambinз come soggettз situatз in relazioni di potere e ne 
valorizza le forme di agency, anche quando non coincidono con i modelli adulti di 
partecipazione. 
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accondiscendente mentre tra loro commentavano che forse non sarei 
stato in grado di terminare gli studi in ingegneria, ignorando che soffrivo 
di attacchi di panico. Qualche anno dopo ancora, prendendo decisioni 
sulla casa di famiglia senza dirmi nulla. 

L’infantilizzazione come prolungamento del childism non termina mai 
con il raggiungimento di un’età o di una posizione sociale e lavorativa. 
Termina con l’omologazione. La stessa forma di potere che deriva dai 
pregiudizi verso l’infanzia e ne individua puri oggetti di protezione e 
controllo diviene un meccanismo funzionale all’oppressione delle stesse 
famiglie offrendo un target interno che sposta le risorse del nucleo 
familiare dalla creatività e dalla produzione di saperi alla protezione e 
riproduzione di strutture di potere disfunzionali interne ad esso o sociali. 
La piccola persona è pertanto un soggetto pericoloso perché racchiude in 
sé il desiderio di divenire e la creatività per farlo e il potere di cambiare un 
intero nucleo familiare.  

La piccola persona non conforme diventa un nemico pubblico perché 
mette in crisi il pensiero dicotomico della società occidentale, la divisione 
dei ruoli fondata sul sistema dei generi e l’autorità verticale. La sua 
presenza rende infatti circolare il potere e la produzione di conoscenza: 
chi entra davvero in relazione con lei è costrettə a confrontarsi con il 
non-sapere, a generare e rigenerare significati a partire dagli esiti concreti 
di quella relazione. In questo processo emergono non solo le forme di 
oppressione, ma anche nuove possibilità di sapere e di organizzazione 
sociale. 
 
 
5. Pedagogia della speranza per piccole persone 

Lo sguardo di preoccupazione che mi veniva riservato in quanto 
piccola persona portatrice di potere e cambiamento era ricambiato da me. 
Non esiste un punto assoluto di osservazione e un oggetto osservato nelle 
relazioni. Osservare è un’azione di interpretazione di ciò cui si assiste. Io 
osservavo un ambiente in cui cura e violenza si mescolavano 
ambiguamente. Non possedevo la capacità di astrarre questi concetti, ma 
ascoltavo ciò che producevano in me: paura, senso di allerta, cautela. Il 
primo passo dell’oppresso è comprendere di essere immerso in una realtà 
oppressiva e che quella è presentata come unica realtà possibile. 
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Le mie emozioni mi facevano capire che ero un oppresso, ma lз miз 
genitorз non sapevano di essere dellз oppressз diventatз oppressorз. Non 
avevo alleatз né nemicз. Ciò che succedeva, era che provavo dei desideri 
e che dovevo capire i limiti tollerati dalla mia famiglia e negoziare in tutti 
i modi che via via scoprivo. Così, sono partito da un mondo 
completamente di fantasia che mi permetteva di essere e fare tutto ciò che 
desideravo per poi realizzarlo, almeno in parte, attraverso la reinvenzione 
dei giocattoli a mia disposizione – la casa delle bambole diventava un 
condominio dove vivevano più personaggi il cui genere non importava a 
nessuno – o attraverso “giochi di ruolo” con lз compagnз di asilo. Non 
esiste gioco più pericoloso che giocare alla “famiglia” tra piccole persone, 
perché queste non si limiteranno a riprodurre ciò che conoscono, ma lo 
metteranno in discussione tra pari e interpreteranno il ruolo che davvero 
desiderano. Più avanti negli anni saranno i giochi di ruolo come Dungeons 
& Dragons (D&D) a fornirmi un’inaspettata libertà nell’interpretare le mie 
idee sul genere e chi volevo essere. 

Allo stesso modo funzionava il rendermi invisibile trovando 
nascondigli o rendendomi neutro in presenza delle persone adulte. Avere 
avuto anche un fratello maggiore è stato un grande vantaggio per poter 
accedere a giochi, compagnie e per avere vestiti di seconda mano del 
genere che desideravo. La presenza di mio fratello mi dava potere di 
negoziazione su come mi potevo vestire, sugli sport che potevo fare, sul 
taglio di capelli desiderato semplicemente insistendo sull’uguaglianza nel 
trattamento o intercettando il senso di ingiustizia vissuto da mia madre 
rispetto a suo fratello. Ho imparato a nascondermi e mimetizzarmi. Ho 
imparato a capire cosa le persone adulte pensassero di me e a giocare sui 
punti ciechi del loro pensiero. Tutto questo è estremamente impegnativo 
per una piccola persona e solo ora, in età adulta, sono in grado di 
comprendere che molte delle mie strategie per guadagnare ciò che volevo 
possono essere accostate a strategie di coping con i traumi di lutto, 
violenza, rabbia e depressione.  

Mi rendo anche conto però, che non mi sono limitato a sopravvivere. 
Attraverso il mio linguaggio, spesso non verbale ma relazionale, ho in 
parte reso consapevole la mia famiglia di dinamiche di oppressione e 
sofferenza. Questa è la prova che le piccole persone non sono prive di 
potere e che è necessario e conveniente comprenderne il linguaggio. Mi 
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chiedo come, cresciuto in una famiglia oppressa e priva di speranza, io 
abbia potuto fare quello che ho fatto. L’unica risposta che trovo è che io 
volevo divenire.  

 
 

6. Conclusioni 

La pedagogia della speranza per le piccole persone trans* si fonda sulla 
capacità di riconoscere e valorizzare i meccanismi di coping propri del 
trauma come risorse concrete di sopravvivenza e auto-affermazione. Ciò 
che spesso viene interpretato come ritiro, segretezza o ipervigilanza può 
essere letto anche come strategia di protezione, esercizio di autonomia e 
sviluppo di competenze relazionali sottili: l’immaginazione e il gioco 
diventano spazi sicuri in cui sperimentare identità alternative; la segretezza 
si trasforma in una pratica di autodifesa che preserva la possibilità di scelta; 
i piccoli atti quotidiani di cura di sé — il modo di vestirsi, il nome usato 
in privato, i rituali inventati — sono esercizi di agency che costruiscono un 
senso di continuità personale. Una pedagogia della speranza non mira a 
cancellare un eventuale trauma né a normalizzare forzatamente il 
comportamento, ma a creare condizioni che amplifichino queste risorse: 
offrire linguaggi simbolici per elaborare le emozioni, rituali che legittimino 
l’identità, contesti di gioco e narrazione che permettano di praticare ruoli 
diversi, e reti di alleanza che interrompano l’isolamento. In questo modo 
le strategie di coping diventano non solo strumenti di sopravvivenza, ma 
mattoni di una soggettività resistente e capace di auto-affermazione, 
trasformando la protezione in pratica politica e educativa.  

La pedagogia della speranza e la pedagogia degli oppressi di Paulo 
Freire (1994) forniscono una cornice teorica potente per leggere i 
meccanismi di coping dellз bambinз trans* non solo come risposte 
individuali al trauma, ma come pratiche potenzialmente trasformative e 
collettive. Freire insiste sull’educazione come pratica di libertà: l’oppresso 
non è un oggetto da “curare”, ma un soggetto capace di coscientizzazione 
e azione politica attraverso il dialogo e la riflessione critica. Applicare 
questa prospettiva alla pedagogia della speranza per le piccole persone 
trans*, significa riconoscere le strategie di segretezza, gioco e 
immaginazione come forme di sapere situato che possono essere 
valorizzate per costruire consapevolezza, linguaggi di autoaffermazione e 
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reti di solidarietà. In termini pratici, le risorse di coping diventano 
strumenti per la coscientizzazione (Freire 1994): il gioco e la narrazione 
servono a nominare l’esperienza, la segretezza diventa spazio di 
sperimentazione identitaria e i rituali di cura personale si trasformano in 
pratiche di resistenza quotidiana. Così la speranza non è un sentimento 
passivo, ma una pratica educativa che unisce riconoscimento relazionale e 
azione collettiva per trasformare condizioni di oppressione in possibilità 
di cambiamento.  
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CRESCERE (CON) PERSONE TRANS*: RIFLESSIONI A 

PARTIRE DALLA DECOSTRUZIONE DEI RUOLI E DALLA 

RIGENERAZIONE DEI SAPERI 

CINZIA ALBANESI 

1. Tutto inizia dal nome

Quel giorno non aveva niente di particolare. Ero nel mio studio, e
durante il mio orario di ricevimento si sono presentati due studenti. Non 
ricordo se avessero preso un appuntamento via mail come si usa adesso, 
o se avessero semplicemente bussato alla mia porta. Invitandolз ad
accomodarsi, chiedo cosa posso fare per loro. Pongono una questione
relativa alla frequenza del corso, e alle firme. Ai tempi avevo deciso, per
favorire la frequenza del mio corso (in psicologia di comunità) che non
era proprio popolare tra le persone studenti del Corso di Laurea in
Psicologia Clinica, di offrire un esame “ridotto” a chi frequentava
regolarmente le lezioni, con la possibilità di svolgere una prova parziale,
prima dell’inizio del modulo tenuto dal collega. Le due persone mi
spiegano che frequentano regolarmente e che scrivere il loro nome nel
foglio firme potrebbe metterle in difficoltà con lз compagnз di corso, che
lз conoscono con un nome diverso, meno binario (quindi non
direttamente riconducibile al maschile o al femminile, ma più vicino al loro
sentire). Aggiungono che stanno cercando di attivare la carriera alias (si
veda il Glossario), e che non si identificano con il genere assegnato loro
alla nascita, ma la procedura non è immediata e gestire la questione delle
firme in modo diverso potrebbe essere d’aiuto. Dico loro che quando
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faccio l’appello possono semplicemente scrivere il cognome e l’iniziale del 
nome, mi scuso per avere creato – in modo del tutto inconsapevole – delle 
difficoltà, e confesso loro di non sapere che cos’è la carriera alias, e di non 
avere molta familiarità con quanto mi stanno dicendo, ma che per parte 
mia cercherò di non creare loro altro disagio.  

Quando se ne vanno, resto lì, un po’ perplessa, dispiaciuta per avere 
messo in imbarazzo queste due persone senza essermene resa conto, e 
dispiaciuta anche di avere fatto una figuraccia: da docente, che si occupa 
anche di questioni che riguardano l’esclusione sociale, la marginalità (e un 
po’ pure il genere), mi dico, avrei dovuto sapere ciò di cui mi stavano 
parlando, almeno la carriera alias. Non è che non sapessi proprio niente, 
c’era stata una mia laureanda, che aveva fatto la tesi sui processi di 
empowerment e resilienza nei percorsi di migrazione di donne trans* 
brasiliane, e ci eravamo confrontate sul lavoro di Butler, avevamo discusso 
di subalternità, di razzializzazione, di Spivak, di Fanon, di approccio post-
coloniale, ma lì per lì non avevo collegato le cose, e in ogni caso, ho 
pensato che di quella questione che mi avevano posto, io non sapevo se 
non niente, di certo non abbastanza. Naturalmente capita tante volte nella 
vita di unə docente (almeno nella mia) che arriva qualche studente che ti 
chiede di fare una tesi su argomenti di cui non sai molto (o nulla), ma in 
tanti casi dici semplicemente che non sei la persona adatta, che non hai le 
competenze necessarie, e che dovrebbe trovare una persona più preparata 
sull’argomento. La cosa finisce lì. Ma quella volta non era andata così, 
immagino perché la richiesta non era strettamente accademica, non 
riguardava un argomento di studio ma l’esperienza di due persone, che non 
mi avevano chiesto una tesi, ma mi avevano spiegato (posso dire, oggi) 
che le avevo costrette a fare coming out (si veda il Glossario) per 
interrompere le microaggressioni (si veda il Glossario) che – 
inconsapevolmente – avevo messo in atto nei loro confronti dall’inizio del 
corso. Ironico che una persona, che insegna l’importanza della 
consapevolezza critica, dia al termine inconsapevolmente il “tono” della 
giustificazione, ma come i pesci che nuotano nell’acqua e non vedono 
l’acqua per quello che è, non ero consapevole di quanto l’eterocisnormatività 
(si veda il Glossario) fosse dappertutto, e - che - anche se andavo 
insegnando che i bambini possono giocare con le bambole, che i colori 
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sono colori e non hanno genere – rispetto all’eterocisnormatività non mi 
ero mai posizionata. Perché non la vedevo. 

 
1.1. Pensarsi pesce (fuor) d’acqua 

Isaac Prilleltensky (2008) scrive che l’agire trasformativo nasce da un 
episodio critico. Quell’episodio per me lo è stato, perché ha avviato il mio 
percorso verso la consapevolezza. La scoperta dell’acqua (resto un po’ 
nella metafora del pesce) non è una faccenda, né semplice, né lineare: 
anche quando capisci che c’è, e che è dappertutto, non sai bene come farla 
vedere, non è semplice far capire alle altre persone che si muovono in un 
certo modo perché l’acqua è pervasiva, nel suo essere fluida e trasparente. 
In realtà anche per te che l’hai vista, è facile dimenticarsi che c’è, specie se 
ci sei cresciuta dentro, e nessunə intorno a te sembra essersi mai 
preoccupatə per via dell’acqua intorno. Esiste anche un altro rischio, 
specie per chi fa mestieri di natura speculativa, come unə docente 
universitariə: pensare all’acqua come a qualcosa da studiare, che non ti 
riguarda, o che ti riguarda solo quando indossi la tua identità professionale. 
I pesci, però, non fanno la muta (non indossano identità diverse), non 
hanno esoscheletri da indossare (come i gamberetti), al massimo cambiano 
un po’ di colore, ma sono sempre loro, coerenti a prescindere da dove 
nuotano. In questo senso posso (mi piace) pensare a me stessa come a un 
pesce anche in accademia, sebbene sia il posto perfetto per imparare da 
subito a indossare esoscheletri con molteplici funzioni, tra cui la più 
importante è la difesa dell’io. Un collega (non psicologo) un giorno mi 
disse che non c’è nessuno di più narcisista e con l’ego più grande di unə 
docente universitariə. Penso che abbia ragione e, siccome tendo a dare 
spiegazioni più contestuali che individuali, credo che succeda anche in 
ragione di una visione dell’accademia come luogo elitario di costruzione 
della conoscenza, che ha buon gioco ad alimentare il narcisismo di chi 
abita la torre d’avorio. Un’altra metafora, quella della torre d’avorio, che 
ho scoperto – e compreso davvero - quando ho cominciato ad occuparmi 
di service-learning, un approccio educativo e formativo che richiede un 
continuo dialogo tra la governance universitaria, il corpo docente, la 
componente studentesca, le organizzazioni del territorio e la comunità 
(Albanesi et al. 2023). Dall’alto di una torre, è difficile dialogare, incontrare 
i saperi, le comunità, il territorio. Forse è anche difficile dialogare con le 
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persone studenti. E di certo, la torre è anche un luogo poco adatto a un 
pesce (fuor) d’acqua. 

  
1.2. Imparare, decostruire, co-costruire 

Dopo quel primo, con unə delle due persone studenti1 gli incontri sono 
stati tanti e frequenti. “Prof., mi piacerebbe fare la tesi con lei, una ricerca 
sull’esperienza di essere genitorə di persona trans*”. Nella richiesta c’è un 
rimando, discreto ma esplicito all’idea di sentirsi al sicuro nella costruzione 
di un percorso di ricerca condiviso. Penso al fatto che quellə ragazzə 
durante gli incontri di laboratorio di psicologia di comunità ha mostrato 
di sapere interrogare i dati, di volere spingere le persone sue pari a 
confrontarsi e riflettere criticamente, e portare la sua soggettività in aula. 
Anche l*i/lui (sono i suoi pronomi (si veda il Glossario) mi sembrava un 
po’ un pesce (fuor) d’acqua, e mi ha fatto pensare che con il lavoro della 
tesi avremmo potuto costruire uno spazio di navigazione sicuro e 
interessante per tuttз e due. Io genitorə, l*i/lui persona nonbinary. In 
qualche modo, c’erano entrambe le nostre soggettività in quella ricerca, 
sebbene ancora non sapessi in che misura. Soggettività, le nostre, 
impegnate a comprendere l’esperienza di altre persone, costrette a 
confrontarsi con ingiustizie sistemiche, ostacoli strutturali, ignoranza e 
pregiudizi nei confronti dellз loro figlз e impegnate senza se e senza ma a 
difenderlз. Non sapevo (allora) di essere genitorə di una persona trans*, 
ma sapevo bene cosa volesse dire confrontarsi con l’ignoranza, il 
pregiudizio e sentirsi “costrettз” a difendere lз proprз figlз. A mia figlia 
avevano diagnosticato da poco un disturbo specifico dell’apprendimento, 
e tra le sue insegnanti, c’era chi sosteneva che le certificazioni venivano 
regalate a studentз svogliatз, e che le misure dispensative e compensative 
indicate da una professionista iscritta all’albo potevano essere ridotte, non 
proprio pertinenti o necessarie. Una di quelle insegnanti non appena 
ricevette la certificazione, fece leggere mia figlia in classe, a voce alta. 
Avevo sperimentato forme di ingiustizia come genitorə, e questo mi 
faceva sentire vicina a quelle persone di cui stavamo conoscendo le 
esperienze. Che si confrontavano con un sistema che non prevedeva 

 
1  NdA unə dellз curatorз di questo volume 
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nemmeno l’esistenza dellз loro figlз, e di conseguenza non la legittimava 
e non la rispettava. 

Ero in qualche modo anche vicina alla comunità LGB. La prole 
adolescente apparteneva alla comunità (mia figlia, a 12 anni, mi aveva 
scritto un delizioso biglietto in cui mi spiegava che le piacevano anche le 
ragazze) e spesso a casa avevamo conversazioni sulle questioni 
dell’orientamento sessuale (si veda il Glossario). A volte mi accusavano di 
avere dei pregiudizi, ad esempio, nei confronti delle persone aromantiche, 
perché dicevano che avevo difficoltà a considerare il loro come un vero 
orientamento; altre volte le conversazioni si accendevano, anche se 
eravamo tuttз posizionatз dalla stessa parte, nel criticare le posizioni 
discriminatorie dell’una o dell’altra istituzione nei confronti della comunità 
LGBTQIA+. A volte scherzavamo (meglio, mi prendevano in giro) per il 
mio “gay radar” non funzionante (ancora oggi non so cosa sia). Ogni volta 
che mi prendevano in giro cercavo di spiegare che forse per me non era 
necessario definire tutti questi aspetti della persona, ma questo non 
significava che non li accettassi. Con il tempo, e con il confronto costante 
con loro, con altre persone appartenenti alla comunità LGBTQIA+ e con 
quellə studente (divenutə poi studente di dottorato), ho compreso che 
definirsi, specie se la tua identità è marginalizzata, è fondamentale per 
(r)esistere. Porpora Marcasciano, in un evento di presentazione del film 
“Le favolose”, ispirato ai suoi scritti, lo ha detto in modo molto chiaro: a 
quei tempi non esistevano nemmeno le parole, per dire chi eravamo noi e 
che esistevamo. Oggi le parole esistono e vanno usate. Spesso se ne fa un 
uso violento; anche le pratiche lo sono frequentemente. Percorso di 
affermazione di genere (si veda il Glossario) è diverso da percorso di 
transizione di genere, così come incongruenza è diverso da disforia. Dietro 
(dentro) queste diverse “etichette” ci sono medicз, psicologз, avvocatз, 
professionistз, che si dicono neutrali, in nome della loro appartenenza 
professionale, istituzionale, accademica e altrз che si posizionano come 
alleatз o advocate. Ho scelto di posizionarmi. Non so se come alleatə o 
advocate. Direi entrambe. Prima alleata, quasi una strategia di coping per il 
disagio che sentivo di fronte a certi racconti, rispetto ai quali non si poteva 
(io non potevo) restare indifferente. Poi advocate, per provare a sfruttare la 
mia posizione di privilegio (professoressa ordinaria nell’ateneo più antico 
del mondo, mica pizza e fichi) per dare voce. Sia chiaro, non perché le 
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persone trans* e lз loro familiari non abbiano voce. Ce l’hanno, ed è una 
voce che porta contenuti, ricerca, conoscenza. Ma spesso quella voce 
viene silenziata nei contesti istituzionali, non viene legittimata perché non 
viene dai posti giusti. Un tempo forse avrei detto perché viene dal basso, 
perché per molto tempo per me dire dal basso serviva a valorizzare la 
comunità, la conoscenza diffusa e costruita sull’esperienza, ma oggi fatico 
di più a usare questo termine perché mi sembra convalidi una gerarchia di 
saperi. 

“In alto i saperi di chi ha potere, in basso quelli di chi non ce l’ha”. Ma 
il potere è relazionale, simmetrico. Posizionarsi vuol dire riconoscersi nella 
relazionalità, in quel principio fondante della psicologia di comunità 
secondo cui io non esisto senza l’altro con cui sono in relazione, che 
implica il riconoscere l’altro con la sua storia, la sua cultura, il suo vissuto 
e i suoi saperi. Si può trovare una chiara declinazione di questo principio 
di relazionalità nell’idea «Niente su di noi senza di noi» (Charlton 1998) un 
paradigma concettuale e metodologico sviluppatosi nei movimenti per i 
diritti delle persone disabili, che si è esteso ad altri movimenti, gruppi, 
comunità che si confrontano regolarmente con la violazione dei loro 
diritti, in primis quello all’autodeterminazione (si veda il Glossario). 

Questa idea informa anche la ricerca in psicologia di comunità, e alcuni 
paradigmi di ricerca, come la PAR (Kagan 2012)2. Negli altri paradigmi di 
ricerca nella maggior parte dei casi lз partecipanti partecipano senza potere 
decisionale e lз ricercatorз dall’alto della torre lз guardano e decidono per 
loro, quale ricerca, quando, quanto grande. Se le tue persone partecipanti 
(quelle con cui scegli di lavorare) sono abituate a battersi, ad avere una 
voce, a educare le altre persone, sarebbe irrispettoso (e anche stupido, alla 
fin fine) ignorare la loro conoscenza e assumere che la tua sia di default 
migliore, più valida, più “scientifica”. Senza contare che la distinzione tra 
partecipante e ricercatorə perde qualsiasi significato, se la persona 
partecipante fa anche per mestiere la ricerca. Nella mente di chi ancora 

 
2  PAR è l’acronimo di Participatory Action Reaserch (ricerca azione partecipata), 

rappresenta un processo collaborativo di ricerca, educazione guidato da principi di 
giustizia sociale. Il processo mette in dialogo la comunità e lз professionistз della ricerca, 
decostruendo asimmetrie, e riconoscendo alla comunità la legittimità di prendere 
decisioni rispetto a questioni che la riguardano, e orientare il cambiamento nella direzione 
che desidera. Costruisce uno spazio per demistificare e democratizzare la conoscenza 
accademica. 
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convintamente difende la torre d’avorio, questa eventualità non esiste e se 
capita è un bias, una forma di “inquinamento”, perché la distanza tra 
ricercatorə e partecipante va mantenuta. Essa preserva – oltre alla pretesa 
di neutralità – anche la pretesa di superiorità, di una élite altamente 
normativa (idealmente eterocis bianca abile neurotipica3 etc.), che decide, 
sa, e in base a quello fa. E sebbene anche io faccia indubbiamente parte di 
quell’élite, perché ne ho tutti i requisiti (quasi, non sono maschio) ho scelto 
di abitare la torre in modo differente: a porte aperte, provando a buttare 
giù le barriere architettoniche, uscendo di tanto in tanto e lasciando 
entrare, in una logica di reciprocità. Questo per non sentirmi un pesce fuor 
d’acqua, ma un pesce che prova a ridefinire quello che può del suo 
ecosistema. 

 
 
2. Coming out: uno, nessuno, centomila? 

Fare coming out è una delle azioni chiave per ridefinire il proprio 
ecosistema. Lo avevano fatto le due persone studenti, lo aveva fatto mia 
figlia. A mio modo l’ho fatto anche io quando - dopo avere chiesto 
permesso alla prole - nell’articolo sull’ essere genitorз di persone trans* e 
gender diverse (Lorusso, Albanesi 2021) ho dichiarato di essere genitorə 
di due adolescenti appartenenti alla comunità queer. Non avevo mai 
scritto qualcosa di così personale dentro un articolo scientifico fino ad 
allora, ma da quel momento dire chi sono in rapporto a ciò che scrivo è 
divenuto prassi. Una prassi, tuttavia, non banale. Specie se, mentre 
continui ad approfondire la ricerca sulle soggettività trans*, scopri che non 
sei più solo un’alleata o un advocate, ma avresti potuto essere una 
partecipante della tua ricerca perché sei anche genitorə di una giovane 
persona trans*. Ma andiamo con ordine. 

 
2.1. Una spilletta, per cominciare 

Il suo coming out, risale ufficialmente al 6 dicembre 2022. La data la 
ricordo bene. A Cesena alcunз studentз di un laboratorio di service-

 
3  Il termine si riferisce al funzionamento cerebrale normativo “standard”, per 

distinguerlo dal funzionamento cerebrale non normativo, o neurodivergente (si veda il 
Glossario), che semplicemente diverge dalla norma.  
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learning di cui ero docente insieme a un collega junior di Dipartimento 
avevano organizzato con l’Associazione Rimbaud LGBTQ+ una serata 
pubblica dal titolo “Traiettorie di genere: r-esistenze trans* nel percorso 
familiare”. La serata, presso il Palazzo del Ridotto, era promossa 
dall’associazione come “una serata di confronto e discussione per 
conoscere e celebrare le vite e le storie della comunità trans* del nostro 
territorio”, con tanto di aperitivo. Invito a questa serata aperitivo la mia 
famiglia (marito e figlз), ci saranno testimonianze, studenti magistrali e di 
dottorato. Sento la serata un po’ anche mia. Sapevo già che mio figlio era 
una persona trans*. Aveva compiuto da poco gli anni e sui bigliettini di 
auguri lз compagnз di classe avevano scritto il suo nome di elezione (si veda 
il Glossario). Quel nome ogni tanto saltava fuori, ma non era pubblico. 
Lui era - evidentemente – out con lз amicз, ma non con la sua famiglia. 
Una volta glielo chiesi esplicitamente: vogliamo parlare di, menzionando 
il suo nome di elezione, ma lui, semplicemente, rispose: “no”. Sua sorella 
mi aveva mostrato dei post che lui aveva ricondiviso sulla disforia di genere 
(si veda il Glossario). Anche con lei, lui aveva già fatto coming out. 
Probabilmente solo io e suo padre eravamo ancora “ufficialmente” 
all’oscuro. Eppure, ci sembrava di essere accoglienti, sia sulla questione 
orientamento sessuale, sia sulla questione identità di genere (si veda il 
Glossario). C’era questo ragazzo trans*, che per un po’ ha frequentato la 
nostra casa, che raccontava di una madre “Karen”4, e quando lo faceva, io 
e mio marito ci sentivamo male, perché quello che condivideva -una 
madre che usava il nome di elezione come “premio”, che si rifiutava di 
considerare bisogni di salute del figlio, che lo misgenderava (si veda il 
Glossario) sistematicamente- ci sembrava fatto apposta per ferirlo, un 
esempio limite di abuso da parte di una persona adulta nei confronti di 
una minore, aggravato dal legame genitoriale. Da genitorз è facilissimo 
commettere errori e fare del male allз propriз figlз, ma un conto è farlo 
senza intenzione, un altro è farlo deliberatamente. Di certo noi non 
eravamo perfettз (non lo siamo nemmeno ora), ma non capivo perché 
avesse deciso che noi genitorз dovessimo essere le ultime persone a 

 
4  Una Karen, secondo Wikipedia, nello slang americano identifica una donna 

stereotipata, spesso bianca e di mezza età, percepita come privilegiata, arrogante, 
insensibile, invadente o eccessivamente esigente, o comunque in generale con 
caratteristiche negative. 
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sapere, le ultime a potere stare apertamente dalla sua parte. Anche quella 
sera si era presentato alle persone, incluse quelle che lavoravano con me, 
con il suo nome di elezione, un nome che io non potevo usare perché non 
lo “sapevo”. Sapeva che me ne occupavo, che avevo unə studente di 
dottorato nonbinary, che non avevo pregiudizi. Una delle frasi che circolava 
più spesso a casa nostra, fin da che erano piccolз era che la normalità è un 
concetto statistico, per dire. Perché non si fidava? Avevo pensato che 
quella serata potesse essere una buona occasione. Anche sua sorella lo 
aveva pensato, anticipandogli che poteva essere la volta buona per il suo 
coming out. E lo fu, in modo singolare. Lui comprò delle spillette 
dell’associazione che promuoveva l’evento. La sorella lo costrinse a farcele 
vedere, chiedendogli se dovesse dirci qualcosa. Svelò i suoi pronomi. Fui 
sollevata. Finalmente si sentiva al sicuro abbastanza per potersi aprire con 
noi. Per noi fu un evento da festeggiare, con una birra in un locale poco 
distante dopo la chiusura della serata. Nessun vissuto di perdita, nessuna 
nostalgia, nessun senso di disorientamento. Solo un figlio adolescente che 
si fida di te, che si svela per quello che è, senza avere paura del tuo giudizio, 
del rifiuto. Per un po’ ho pensato che fosse la conoscenza, maturata in 
quegli anni di ricerca e in qualche modo passata anche nel contesto 
familiare (chi fa ricerca si porta sempre il lavoro a casa), a rendere questo 
coming out così poco “drammatico”, ma da genitorə che interroga la sua 
esperienza penso abbia fatto tanto l’amore incondizionato5. Frequento le 
scuole, e parlo con studenti e insegnanti, che raccontano di persone 
adolescenti (ma anche bambinз di scuola primaria), angosciatз all’idea di 
commettere un errore, di deludere la mamma, il papà con un brutto voto. 
Tutto deve essere meritato. Ma l’amore genitoriale non dovrebbe esserlo. 
Penso che lui lo abbia sentito. Non sto sminuendo il valore della 
conoscenza, specie di quella che nasce dall’incontro con una persona 
trans*, ma quella dovrebbe valere soprattutto per le persone altre, non per 
lз genitorз. Quando ho fatto coming out vicario, perché lui, a suo dire, non 
“c’aveva sbatti” con altri membri della famiglia allargata, le reazioni di 
solidarietà e supporto sono venute soprattutto da chi aveva già 
conoscenza di alcune dimensioni dei percorsi di affermazione per 
vicinanza con persone trans*: “so che devi fare punture di ormoni per 

 
5  Si veda anche Pullen Sansfaçon, Robichaud, Dumais-Michaud 2015, p. 47 
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tutta la vita, non è da poco, hai tutta la mia stima” gli ha detto una mia 
cugina. Un’altra parente era - per così dire - sbigottita, quando ho detto 
che mio figlio era una persona trans* e si è limitata a dire “queste cose non 
le capisco”. In quel caso un po’ di conoscenza (forse) avrebbe aiutato. Per 
fortuna a quel coming out vicario mio figlio non c’era, sarebbe stato molto 
doloroso per lui, la materializzazione di alcune delle sue paure. Ma anche 
in quel caso, alla fine non c’è stato un rifiuto. A mia madre, la nonna che 
lo aveva cresciuto (quasi venerato, tanto lo amava) ho spiegato il suo 
percorso di affermazione come un percorso di gioia, le ho raccontato la 
bellezza del potere affermare sé stessз, del potere riconoscersi in ciò che 
una persona è. Non so quanto lo abbia compreso davvero, ma sentirla per 
la prima volta chiamare suo nipote con il nome che lui aveva scelto è stato 
emozionante, così come lo è stato sapere che quando lo ha visto, dopo la 
top surgery, gli ha detto che era diventato proprio un bel ragazzo.  

Il coming out con la nonna da me era stato procrastinato, per tante 
ragioni, legate soprattutto alle sue condizioni di salute. Cercavo il 
momento giusto, che non arrivava mai. Io vedevo la nonna almeno una 
volta a settimana e ogni volta che lei usava il suo deadname (si veda il 
Glossario) io mi sentivo a disagio, e usarlo con lei, per parlare di lui, 
semplicemente mi faceva star male. Anche se avevo paura che lei non 
capisse, ad un certo momento, era diventato necessario. Usare il suo 
deadname con altre persone, anche se lui non c’era, per me era una violenza, 
mi sembrava di tradire la sua fiducia, e di delegittimarlo nella sua esistenza 
ogni volta. 

Nei contesti dove di solito non si parla dellз figlз, non ho fatto coming 
out. In altri non è stato necessario: ad esempio a scuola, l’annuario, unica 
concessione in un istituto contrario alla carriera alias, ci ha risparmiato la 
fatica: sotto la sua foto aveva chiesto e ottenuto che ci fosse il suo nome 
di elezione e la fiera dichiarazione di essere un ragazzo trans*. In una 
cittadina di provincia come quella nella quale viviamo, è un’azione che 
lascia un segno. E consente di prendersi piccole libertà (anche da 
genitorə). Una volta ero in fila, davanti alla farmacia e si avvicina la 
mamma di un suo compagno di classe, con il quale tra l’altro erano molto 
e sono tutt’ora amicз. Dopo la maturità, è normale chiedersi 
reciprocamente cosa faranno lз figlз. Chiede un po’ in generale, poi usa il 
suo deadname e io la correggo, lei si scusa e aggiunge “sai, una persona è 
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abituata a usare un altro nome, non è semplice, ci si sbaglia facilmente”. 
Replico un semplice “figurati”, ma dentro di me vorrei dirle, “giura, lo stai 
davvero dicendo tu a me?” Quando lo racconto a casa, ci ridiamo sopra. 
Un’altra volta stavo facendo una camminata con mio figlio. Incontriamo 
un conoscente, persona che ho frequentato molto in passato ma non 
vedevo da anni. Lì abbiamo fatto anche un po’ di gaslighting6. Gli presento 
mio figlio, e lui mi fa “Ma non ne hai anche una più grande? “No, no, la 
femmina è la piccola, il maschio è il più grande”. Lo abbiamo immaginato 
mentre tornando a casa in bicicletta rimuginava su una cosa che non gli 
tornava per niente, trovando la cosa piuttosto divertente. Anche 
all’università ad alcune persone l’ho detto, secondo il criterio “abbiamo 
mai parlato delle nostre rispettive famiglie?”, altre credo lo abbiamo 
semplicemente capito. Altre ancora, sono state lasciate 
nell’indeterminatezza: “Ah, ma io ero rimasta che avevi due figlie” “Sai, le 
cose cambiano”. Fine della conversazione. Inconfutabile. Vero, senza 
rivelare niente. In talune circostanze, la cosa che preferisco. Evita la fatica.  

Ho fatto molti coming out al posto di mio figlio proprio per evitargli 
quote di fatica. La fatica del coming out è contesto dipendente. Se tutte le 
persone dichiarassero abitualmente i propri pronomi, e la propria identità 
di genere, “uscire” non sarebbe niente di che, ma siccome il contesto è 
eterocisnormativo la fatica c’è. Da giovane persona trans*, ma anche da 
genitorə. Dover spiegare, magari rispondere a domande strane. A volte 
fatte in buona fede, più raramente “curiosità pelosa”, ma in genere 
intrusive (“Ma l’intervento dove lo fa?” “Ma quando si opera?” “Ma lo fa 
con il servizio pubblico?” etc.).  

E poi ci sono i commenti improntati alla transfobia benevola. Cena 
dell’ASD (Associazione Sportiva Dilettantistica), lì mio figlio è out, nessun 
problema con maestri, istruttori e atletз. La mamma accanto alla quale mi 
siedo finge di non sapere. Io puntualizzo. Figlio. Maschio. Figlio. Lo hai 
visto? Mi sembra evidente. Ma preciso il genere. Seguono frasi di 
circostanza, la più comune è “l’importante è che sia felice”. Io replico che 
sì, convintamente, lo è. Se qualcuno avesse mai l’occasione di incontrare 
lo sguardo di mio figlio quando racconta dellз bro [il gruppo di amicз], 

 
6  Il termine indica una forma di manipolazione psicologia in cui la vittima viene 

spinta a dubitare della sua memoria. Il termine ha una connotazione negativa, qui usata 
in forma scherzosa. 
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dell’università e della sua vita, lo capirebbe. Lui è davvero felice. E ne ha 
motivo. Per questo non serve – vorrei dire a quella mamma e a tutte le 
altre persone – che mi guardi con un misto di rassegnazione e tristezza. Se 
lui è felice io sono felice. Nello stesso identico modo per cui se mia figlia 
è felice io sono felice. Nello stesso identico modo per cui penso che anche 
quella mamma è felice se suo figlio è felice. Non soffro per il percorso di 
affermazione di genere di mio figlio. Qualcuno può crederci senza mettere 
in dubbio le mie parole? Senza assumere che me la sto raccontando, che 
dico così, ma sotto sotto…? Nel suo percorso lui è luminoso. Come 
spiegarlo? È come se – anche rispetto alle difficoltà che il contesto (ripeto 
il contesto) mette – lui le illuminasse. Devo fare l’iter psicologico? Mi serve 
la diagnosi di disforia? Devo andare dall’avvocato per cambiare i 
documenti? Servono un sacco di soldi? Sì, lo so: “non è giusto”, “rompe” 
è un “lavoro”, “ha dei costi”, ecc. ecc., “ma è uno step ulteriore per essere 
chi sono”. Quindi lo vivo con questa consapevolezza positiva. Una volta 
mi ha mandato un messaggio, dopo una visita di controllo fatta al Careggi7 
per la terapia ormonale (si veda il Glossario), in cui ringrazia me e suo padre 
per essere sempre al suo fianco in questo percorso. La letteratura 
conferma l’importanza del sostegno genitoriale nei percorsi di 
affermazione, specie delle persone giovani (Lorusso, Albanesi 2021). Al 
netto della letteratura scientifica, ho conservato il vocale, come “tiramisù” 
per le volte in cui da genitorə mi sento inadeguata e assente (affaticata, 
troppo assorbita dal lavoro, un lavoro che può dare tanto ma chiede anche 
tanto). Il vocale dice che - in qualche modo - noi lo aiutiamo a tenere 
accesa la luce che illumina il suo percorso. Tanta roba, che libera da quasi 
tutti i se e i ma, almeno rispetto alla mia posizione di genitorə (tanto 
assorbitə dall’accademia).  

 
 

 
7  L’ambulatorio dell’Ospedale Careggi nel 2024 è finito sotto inchiesta a causa di 

una interrogazione parlamentare in cui Gasparri ipotizzava usi disinvolti dei sospensori della 
pubertà (si veda il Glossario) per le piccole persone. Il ministero ha disposto audit e 
controlli, rallentando de facto i tempi di presa in carico dell’ambulatorio, e rendendo più 
complesso il percorso di affermazione, non solo delle piccole persone trans*, ma anche 
delle persone adulte, ad esempio mediante la richiesta di visite aggiuntive psichiatriche 
non previste dagli standard internazionali per la prescrizione della terapia ormonale. Si 
veda anche il Capitolo di Nico Isa Borrelli. 
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3. Questioni di identità 

Come accademica qualche se, qualche ma e qualche domanda mi è 
girata in testa più a lungo. Ho iniziato a scrivere di genitorз di persone 
trans*, senza esserlo, poi lo sono diventata. Per qualche motivo questa mia 
transizione mi ha posto di fronte a più di un dilemma. Cambia la mia 
posizione ora che sono in qualche modo una delle persone partecipanti? 
Quello che scriverò da oggi in poi avrà un valore diverso per la comunità 
scientifica e per la comunità LGBTQIA+? Parlo da genitorə o da 
studiosa? Ancora logiche binarie. Essere questo o quello? La comunità o 
l’accademia? Il binarismo, come l’eterocisnormatività, è dappertutto. 
Penso che una quota di colpa ce l’abbia Henry Tajfel, che ha formalizzato 
la contrapposizione ingroup - outgroup8, come elemento strutturale e 
automatico per definire l’identità (Tajfel 1970). Ma io rivendico il diritto 
di tenere insieme, di superare la contrapposizione, di andare oltre la teoria 
dell’identità sociale e stare nel paradigma della complessità.  

Una volta ero a un corso di inglese in contesti accademici, la docente 
chiese alle persone partecipanti di presentarsi, e a me venne spontaneo 
presentarmi come una ricercatrice madre di due piccole persone. Ricordo 
che quella docente, nel suo perfetto accento britannico, commentò la mia 
presentazione come inusuale in un contesto accademico formale. Sono 
una docente universitaria madre di. Senza virgole. Senza congiunzioni. La 
mia soggettività tiene insieme una complessità, che informa il mio sguardo 
sulle cose. Non c’è bisogno di essere genitorə di una persona trans* per 
studiare la genitorialità di giovani persone trans*. E nemmeno c’è bisogno 
di essere genitorə per posizionarsi come alleatə o advocate. Ma io sono 
genitorə, e non smetto di esserlo quando varco le porte dell’Alma Mater. 
E sono alleatə, e anche questo non sparisce quando entro in Università. 
Essere genitorə, alleatə, non sono minus o plus, ma sono parte di ciò che 
sono. Non è questione di cosa viene prima e dopo. “Esta soy yo” dice 

 
8  Tajfel sostiene che gli individui tendono naturalmente a classificare se stessi e 

gli altri in categorie sociali, distinguendo tra il gruppo di appartenenza – (ingroup -noi) e 
gruppi esterni (outgroup - loro). Tale processo di categorizzazione conduce a un 
sistematico favoritismo verso il proprio gruppo, anche quando i gruppi sono basati su 
caratteristiche di poco conto. 
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Maritza Montero in un video9 nel quale intreccia la sua storia personale 
con la storia della psicologia di comunità, e nel quale ricorda che “Lo 
personal es político”.  

Penso di essermi riconosciuta nella psicologia di comunità ai tempi in 
cui l’università la frequentavo da studente, proprio per la sua dimensione 
valoriale, etica e politica, anche se a quel tempo Maritza Montero non la 
studiavamo. Sulla mia copia del libro “Psicologia sociale di comunità”, 
scritto da Augusto Palmonari e Bruna Zani nel 1980, le sottolineature e 
quelle che oggi chiameremmo emoji (home made) erano disegnate vicino 
alle parti sulle minoranze attive. Quelle emoji dicevano già qualcosa su di 
me. Anche se ciò che sono (sono diventata) è frutto sia di intenzione sia 
di casualità, alcune delle quali favorite (almeno in parte) dalle scelte che ho 
fatto. Ogni volta che, come docente, scelgo cosa studiare e come farlo, mi 
posiziono. Ma mi posiziono anche quando dico che alla classe che ho di 
fronte che sono la madre di un giovane ragazzo trans* (e di un’adolescente 
neurodivergente, ma questo è un altro pezzo della mia storia). 
Riconoscono nel posizionamento una opportunità e una responsabilità. 

Varie volte mi sono chiesta se posizionarmi non rischiasse di far sentire 
mio figlio a disagio, l’equivalente di una spilletta, un bollino di 
appartenenza per legittimarmi di più di fronte alla comunità LGBTQIA+, 
come studiosa. Non volevo correre il rischio che lui si sentisse “usato” da 
sua madre. La soluzione, che è quella che poi mi ha consentito di scrivere 
questo capitolo, è che ho chiesto il permesso a mio figlio, per raccontare 
una storia che è la nostra, e continuo a chiedergli il permesso ogni volta 
per posizionarmi come docente universitaria madre di.  

Un conto è essere out (si veda il Glossario) nei contesti dove tu hai scelto 
di essere out, o se chiedi a tua madre di fare coming out al posto tuo nella 
rete dei familiari, altro è che tua madre parli direttamente o indirettamente 
di te a perfettз sconosciutз, perché pensa che dirlo sia importante in 
rapporto a ciò di cui sta parlando e alle persone con le quali si rapporta. 
Ci sono varie ragioni per farlo, in un contesto fondamente transfobico 
come quello italiano. Direi che possono essere ascritte a due processi 
fondamentali. Normalizzazione e decostruzione. La “normalizzazione” a 

 
9  Video realizzato in onore alla sua carriera e condiviso alla Conferenza 

Internazionale di Psicologia di Comunità a Santiago del Cile (2018), 
https://youtu.be/ZkBTDKGUmnQ  

https://youtu.be/ZkBTDKGUmnQ
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mio avviso è necessaria, soprattutto per il benessere delle persone trans*. 
Normalizzazione non nel senso di regola alla quale attenersi, ma di 
esperienza “ordinaria”, “statisticamente non significativa”, che non ha 
bisogno di essere “trattata”, “spiegata”, o “messa in un recinto”. Le 
persone trans* esistono, sono sempre esistite, sono ovunque (e 
aggiungerei che non hanno segni particolari). Se conosci una persona 
trans*, se la tua parrucchiera è una persona nonbinaria, se condividi la 
responsabilità di coordinare un progetto europeo con la madre di un 
ragazzo trans*, le probabilità che tu riesca a decostruire qualche visione 
transfobica e stereotipata aumentano. Anche le probabilità che tu abbia 
sviluppato qualche attenzione al linguaggio, ai pronomi. E, soprattutto 
aumenta anche la probabilità che se incontri un’altra persona trans*, tu 
sappia vederla per quello che è: una persona, appunto. E, in un mondo 
meno eterocisnormativo, potresti addirittura non farci caso. Lo sappiamo 
almeno dagli anni 50 (secolo scorso) che il contatto contribuisce a 
decostruire i pregiudizi (Allport 1954). Certo, sappiamo anche che per lo 
zoccolo duro l’eccezione conferma la regola; d’altra parte, se non ci fosse la 
regola non ci sarebbe l’eccezione.  

L’altro processo che si intreccia con la normalizzazione è la 
decostruzione. Specie di narrative negative. Dopo il coming out io e mio 
figlio siamo andati a eventi e incontri di sensibilizzazione. Non ci è mai 
capitato di sentire racconti di coming out banali come il nostro. Madri (e 
qualche volta padri) che parlavano di perdita e di rinascita, di sguardo più 
aperto, di essere diventate persone migliori. Narrazione, comunque, di 
dolore e sofferenza legate al coming out. Siccome si trattava sempre di 
genitorз alleatз, la narrazione raccontava (almeno) di un dolore superato, 
ma in ogni caso di un prima e un dopo, e di una frattura, ricucibile e 
ricucita, ma comunque inevitabile. Qualche volta ci siamo chiestз se la 
nostra storia senza drammi fosse unica. Non ci sembrava possibile10. 
Qualche volta mi dico che è stato così perché il suo coming out è avvenuto 
che lui era già abbastanza grande, che aveva accesso a molte informazioni, 
risorse, reti (conosce l’inglese, ha e aveva accesso ai social, che permettono 
di incontrare una comunità capace di essere molto solidale, cfr. Compare, 
Lorusso, Albanesi 2024). Altre volte penso più semplicemente che sia 

 
10  Sebbene restino “minoritarie”, la letteratura comincia a evidenziare anche 

narrative positive, si veda la review di Kristen Hynes Brothers (2025).  
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stato così anche perché sapeva che il suo contesto prossimale non era 
transfobico e nemmeno troppo eterocisnormativo. Gli ho chiesto perché 
non dircelo subito (“avevate già i vostri problemi”), e anche quando avesse 
compreso di sè. Mi ha detto che era successo alle superiori, che la 
comunità online è stata fondamentale. Perché appunto ha capito che ciò 
che sentiva era normale, che non era l’unico, che si poteva fare qualcosa. 
Un giorno gli ho chiesto se avesse mai messo in dubbio la sua identità di 
genere da più piccolo: la sua risposta è stata che non aveva avuto motivo 
di porsi il problema perché le sue scelte in tema di sport, amicizie, 
abbigliamento erano sempre state rispettate anche quando qualcuno 
avrebbe potuto giudicarle poco conformi. Se sui ruoli di genere ci fossero 
state rigidità, mi ha detto, forse tutto sarebbe accaduto prima, ma nella 
nostra famiglia questo tema dei ruoli di genere era del tutto sdoganato. 
Ricordo un episodio, una vacanza invernale, appennino emiliano, lз bimbз 
erano entrambi alla scuola elementare, quindi non più di 7-9 anni. 
Avevano passato la giornata su e giù con lo slittino e socializzato con 
qualche coetaneə. Un bimbetto si avvicina a mia figlia e le chiede: “ma 
[tuo fratello] è un maschio o una femmina, perché non si capisce da come 
è vestito”. Lei lo guarda, come avrebbe guardato un libro vecchio di 
cent’anni, senza il fascino dell’antico, solo coperto di polvere e dall’odore 
acre di muffa, e sbuffando, come a voler tirare via la polvere con un soffio, 
gli fa: “ma davvero pensi che esistano i colori da maschio e da femmina? 
Sei ancora a quel punto?” Il bimbo l’ha guardata incredulo, si è rimesso a 
giocare con la neve senza più fare domande. Forse non ne avrei fatte 
nemmeno io, al suo posto.  

Penso che ci sia bisogno di sentire storie trans* senza drammi. Non 
dico che nel vissuto di una persona trans* non ci possa essere disagio, ma 
il disagio è esacerbato da un contesto, oppressivo, che delegittima, che 
non tutela e non si prende cura. Prendiamo la disforia. È un’esperienza 
diffusa, ma questo non legittima il fatto che sia un criterio diagnostico 
“necessario” per intraprendere percorsi di affermazione di genere. Anche 
quando c’è e non può essere negata, essa non esaurisce la gamma delle 
emozioni e delle esperienze. E nell’idea stessa di percorso di affermazione, 
c’è lo spazio per la gioia e l’euforia di genere (si veda il Glossario). Mio figlio 
è una persona riservata, non so se è per questo che posso dire di averlo 
visto più spesso felice che triste per questioni legate al suo genere. Magari 
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lui è particolarmente fortunato (o forse ha un’autostima forte che lo 
protegge), in fondo non ha vissuto episodi di discriminazione, le 
microaggressioni sono arrivate da poche persone, di cui non gli importava 
(penso a qualche docente, non alla totalità nella sua classe), e non lo hanno 
avvelenato. All’università ha avuto da subito la carriera alias. E dove la 
carriera alias non c’è (in banca, ad esempio), sa che noi genitorз ci siamo 
per lui, e gli evitiamo per quanto possibile, misgendering, deadnaming e similia. 
Quando sono preoccupata – e lo sono spesso - viste le politiche 
transfobiche, eterosessiste (si veda il Glossario) e autoritarie del governo 
italiano, penso che lui viva in una bolla. Che in parte come famiglia 
abbiamo contribuito a costruire. Ma la bolla ha una superficie molto 
sottile, ci vuole niente a farla scoppiare. Quando sono più ottimista 
intorno a lui non vedo una bolla, ma piuttosto una rete che attraversa 
contesti, relazioni e città. Di quelle a geometrie variabili, con legami forti 
e legami deboli, generativa di sapere, amicizia, solidarietà e rispetto. Mi 
soffermo su questo ultimo punto, prima di chiudere le mie riflessioni. 
 
3.1. Costruire reti, e praticare il rispetto 

Praticare il rispetto. Una cosa importante nella vita e nella ricerca, che 
va oltre il consenso informato e il trattamento dei dati personali. Rispetto 
per le persone, per il loro vissuto, per la conoscenza che portano. È il 
rispetto per l’altro, come soggettə portatore di conoscenza che apre le 
possibilità per una ricerca capace di essere generativa, nella quale tutte le 
persone coinvolte sono trasformate. Su questo sono debitrice al pensiero 
di Maritza Montero che meglio di me ha formalizzato queste idee nei 
concetti di episteme della relazione ed episteme dell’alterità (Montero 
2012).  

Non è la modulistica a proteggere i dati (le storie) personali, è il rispetto, 
che, nella sua dimensione più autentica, crea spazi sicuri, nei quali è 
possibile il confronto, lo scambio e l’incontro con l’altro. È il rispetto per 
l’altro, per le sue istanze di autodeterminazione, le sue possibilità e i suoi 
limiti, i suoi saperi, costruiti – o meno - sulle esperienze incarnate, che crea 
le possibilità di incontro.  

Il rispetto così inteso consente riconoscimento, ascolto, risonanza. 
Consente di fare una ricerca che restituisce voce alle vite delle persone, ne 
ammette l’unicità e la complessità. Una ricerca che nasce dalle relazioni, le 



Crescere (con) persone trans* 

86 

consolida, le rigenera, e le riposiziona in modo simmetrico. In fondo è 
anche la storia di questo libro, la cui trama di saperi è intrecciata in modo 
orizzontale, nel tentativo di tessere insieme in molti modi: creare nuovi 
contesti, contestare, stare con. Questa per me è la ricerca che produce un 
sapere rilevante. Questo è quello che provo a fare, da docente universitaria 
madre di una giovane persona trans*. Perché dopotutto, questa sono io. 
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SGUARDI CHE FORMANO. RIFLESSIONI CORALI PER 

RACCONTARSI E RACCONTARE GENITORЗ DI FIGLЗ TRANS* 

FEDERICA DE CORDOVA, GIULIA SELMI, CHIARA SITÀ 

1. Introduzione

Questo capitolo a più voci è l’esito di una serie di conversazioni che si
sono svolte tra le Autrici, proprio con l’intento di costruirlo in forma 
dialogante. Sebbene lo scritto qui presentato non corrisponda alla 
trascrizione letterale delle conversazioni, sono indicati i diversi nomi 
(Chiara, Federica, Giulia) per restituire un procedere interlocutorio e 
mantenere la soggettività da cui prende corpo il dialogo. Però, se il partire 
dal proprio posizionamento è stato imprescindibile, c’è una costruzione di 
senso condivisa che va al di là dell’autorialità della singola persona. Infine, 
vogliamo segnalare che per non interrompere il flusso della conversazione 
con aspetti teorici, abbiamo inserito a conclusione del capitolo dei "Box" 
di approfondimento dove, chi lo desidera, può trovare dei riferimenti 
scientifici precisi che spiegano alcuni dei concetti nominati nel corso della 
conversazione. 

2. A mò di prologo

Federica. Questo capitolo prende avvio da una mail, una telefonata e
uno spaesamento. Quando Cinzia (una delle persone curatrici) mi scrisse, 
proponendomi di partecipare a questo progetto, risposi con entusiasmo 
alla possibilità di sentirci per approfondire la cosa. Quelle poche righe 
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prefiguravano una bella opportunità. Da alcuni anni mi occupo di 
tematiche LGB nella mia ricerca e, se questo, da una parte alimentava il 
mio interesse, dall’altra la focalizzazione sull’esperienza trans* mi lasciava 
dubbiosa su come inserirmi, nei termini in cui il mio focus è stato in buona 
parte sull’omogenitorialità. Tuttavia, pensavo che la cornice generale di 
configurazioni familiari fuori dai canoni eterocisnormativi (si veda il 
Glossario) potesse fare da contenitore allo sviluppo di un discorso. 

Con questi pensieri in mente approcciai la telefonata con Cinzia, con 
l’attesa di essere chiamata in gioco come ricercatrice. Lei si rivolse invece 
subito a me come genitorə di una persona trans*, interpellandomi sulla 
mia esperienza. La cosa mi disorientò: mi ero immaginata all’interno di 
questo discorso in una veste, e l’abito che nella mia mente stavo già 
cucendo era svanito. La reazione immediata fu di impotenza, di 
confusione. Mentre di fronte al primo scenario mi sentivo capace e mi 
riconoscevo degli strumenti, davanti alla richiesta di parlare della mia 
genitorialità e di me come genitorə, non potevo immaginare un modo. 

Ricordo molto chiaramente la sensazione contraddittoria, chiudendo la 
telefonata, di spinte opposte che mi abitavano. Il desiderio di scrivere, di 
dire, da una parte, dall’altra la sensazione, profonda, di non riuscire a 
trasformare l’esperienza in pensiero e condivisione, che mi portò a 
rimandare una risposta. 

 Nella mia vita mi sono già trovata a esporre il mio privato familiare 
attraverso un racconto pubblico. Mio figlio, infatti, è nato da una coppia 
di madri e la mia genitorialità intenzionale la vivo anche in una dimensione 
pubblica. In questa circostanza c’erano, però, aspetti diversi. Dove prima 
mettevo fondamentalmente in scena me stessa, sulla base dei miei desideri 
e delle mie scelte, in questo caso il “mio” racconto chiamava in causa in 
maniera profonda la soggettività di un’altra persona e dunque la mia scelta 
passava innanzi tutto per un confronto con mio figlio. Ma al tempo stesso 
sentivo che c’era qualcos’altro, il bisogno di trovare un appiglio, un 
ancoraggio con un “fuori” che mi consentisse di posizionare questa mia 
genitorialità, di poterla esporre a me e altrɜ, e così condividerla. Sentivo il 
bisogno di pensarmi, insieme all’essere pensata, in uno spazio aperto a un 
processo in divenire, senza pre-giudizio, in una relazione di fiducia e 
affidamento. Ecco allora che questa riflessione prende forma dall’intreccio 
di tre sguardi: il mio, madre di una persona trans*, insieme e quelli di 
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Chiara e Giulia, colleghe con le quali lavoro - amicizia e impegno politico 
da tempo si compenetrano- e con cui anche l’esperienza di essere madri 
dentro traiettorie di vita differenti è da tempo un terreno comune che 
nutre la nostra riflessione sulla genitorialità, in cui la chiave personale, 
professionale e politica sono difficilmente separabili. 
 
 
3. Come trovare la strada 

Chiara, Federica e Giulia. Ingaggiarsi in questa riflessione a tre, possiamo 
definirla una scelta di metodo. Seguendo l’etimologia, il metodo non è 
soltanto una procedura, ma una ricerca di strade per andare oltre e arrivare 
allo scopo, che in questo caso consiste nel superare l’immediatezza 
dell’esperienza per lasciare uno spazio di rappresentazione del proprio 
essere genitorə che non sia già dato e spiegato. Per noi, la strada per uscire 
dal dialogo chiuso tra i confini del già detto sulla genitorialità. È un lavoro 
che ci ha richiesto una presa di contatto con la nostra esperienza di 
genitorɜ, con le nostre paure, limiti, risorse. È nell’incrocio di sguardi, nel 
riconoscerci ma anche distinguerci, che i confini di adeguatezza, 
normalità, eccezionalità, trasgressione che spesso nutrono astrattamente i 
discorsi, sono diventati molto più concreti, mobili e parziali. Ciò ci ha 
permesso di trovare narrazioni più autentiche e situate, in grado di 
attraversare l’incertezza senza dover arrivare subito a posizioni concluse e 
definitive.  

Federica. Manifestarmi come genitorə di una persona trans* è a tratti 
soffocante. C’è un dentro, un personale che rischia di essere invaso da 
paure, preoccupazioni, sofferenza, prima ancora di lasciare spazio alla 
giovane persona per mostrarsi. Ma c’è anche un fuori che nella maggior 
parte dei casi si presenta carico di interpretazioni, indisponibile all’ascolto 
e all’accoglienza, raramente predisposto al sostegno, più spesso opaco, 
confusivo, persino violento. Questo “mondo intorno” si fa portavoce di 
modelli genitoriali e di spiegazioni ben precise riguardo a ciò che sta 
accadendo, ai miei bisogni e a quelli di mio figlio. Riferimenti come “è una 
moda, ormai se sei etero non ti fila nessuno”, “gli vai troppo dietro, non 
sei abbastanza ferma nel mettergli un limite”, “è una condizione data 
dall’età, ancora è immaturo nel controllare la sua vita emotiva, se lo prendi 
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sul serio adesso gli crei un danno domani”, “non ti preoccupare, è ancora 
piccolo, magari cambia idea”, sono solo alcuni degli esempi.  

In questi rimandi fatico a ritrovarmi, perché la mia esperienza viene 
spostata altrove, reinterpretata secondo schemi che esistono prima e al di 
là di me nella mia relazione con mio figlio. Non siamo vistɜ, e nello 
spingerci verso luoghi che non riconosco né nostri, né utili, sento che 
l’ossigeno che mi serve per portare vita alla mia genitorialità viene 
mangiato in una lotta necessaria a resistere.  

Chiara, Federica e Giulia. La connotazione normativa di questo tipo di 
discorsi sembra svelare la povertà di strumenti simbolici disponibili, a 
livello socioculturale, per valorizzare e contenere la pluralità e la 
differenza. Questa povertà ostacola il pensiero, mentre spinge all’ “agire 
contro” ciò che si sente estraneo e dunque sovversivo di un ordine noto.  

Quindi creare “spazio” è la prima forma di resistenza che lə genitorə 
di una persona trans* deve mettere in atto. Uno spazio tra il dentro e il 
fuori. Dentro, l’esperienza vissuta fatta di relazioni, paure e gioie, scoperte, 
tentativi, intuizioni e sperimentazioni. Fuori, lo sguardo sociale: amicizie, 
parenti, professionistɜ, scuola, media, discorso pubblico. Tra questi due 
poli non c’è un confine netto, bensì un diaframma mobile in cui le parole 
possono nascere o rompersi, essere accolte o respinte, valorizzate o 
denigrate, trovare appoggio o rimbalzare.  

La natura “resistente” di questo processo è quello che rende complessa 
l’esperienza genitoriale specifica. Infatti, il processo di negoziazione del 
senso della propria genitorialità tra dimensione personale e sociale vale per 
tutte le famiglie. Ma, nel caso di genitorз di figlɜ trans* mancano narrazioni 
condivise, modelli riconosciuti, immagini sociali che permettano di 
collocarsi senza dover ogni volta spiegare, giustificare, difendersi. La 
mancanza di storie positive e legittimate fa che il percorso sia più faticoso. 
Allo stesso tempo, proprio questo vuoto rende il processo più visibile, 
costringendo a esplicitare passaggi che altrove restano impliciti.  

Queste considerazioni ci sembrano far emergere anche un’altra 
consapevolezza: il percorso dellə genitorə e quello dellз figlз non sono 
sovrapponibili, ma procedono in parallelo. Entrambi cercano parole, 
strategie di riconoscimento, possibilità di esistere simbolicamente. E se le 
giovani persone più di tuttз devono orientarsi in assenza di modelli, e 
costruire immagini di sé in un orizzonte che fatica a rappresentarle, lз 
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genitorз si trovano a dar forma a una funzione adulta che, per garantire 
loro uno spazio di agio e possibilità, deve mettere in discussione le 
concezioni disponibili di genitorialità adeguata. Si crea così una doppia 
ricerca di spazio in cui questi due percorsi pur coincidendo, si intrecciano 
e si rispecchiano, rendendo l’uno visibile l’altro. 

 
 

4. Una doppia normatività 

Chiara. Come madre di una figlia adolescente all’interno di una coppia 
eterosessuale sposata in chiesa, vivo una relazione con il “fuori” che si 
colloca all’opposto di quanto descrive Federica. La mia genitorialità, nelle 
relazioni con altrз genitorз e con le istituzioni educative frequentate da 
mia figlia, è interamente sovrascritta dalla mia situazione di famiglia 
tradizionale e dal privilegio del “dato per scontato” che porta con sé, non 
rendendo necessario alcun racconto, alcuna spiegazione fino al momento 
in cui si scardinano delle aspettative radicate. Per esempio, con le mie 
frequenti assenze da casa, e con un marito che si fa carico di gran parte 
della quotidianità familiare e delle relazioni con la scuola. La normatività e 
il determinismo genitoriale (si veda il Box 1) che vede lз figliз come “prodotto” 
delle pratiche genitoriali sono sempre presenti, ma nel quotidiano 
agiscono perlopiù in modo implicito. 

Un punto che mi ha colpito molto e che ho messo a fuoco nel dialogo 
con Federica e Giulia è che invece nel discorso sulla genitorialità di giovani 
persone trans* conflagra un insieme di aspettative che producono una 
doppia normatività: una relativa allз genitorз, e una che centra l’attenzione 
sulle persone bambine e adolescenti trans*. Queste due normatività 
sembrano essere tra loro connesse e per alcuni aspetti speculari, e ci 
parlano da un lato di modelli genitoriali, e dall’altro di una specifica idea 
dei percorsi di crescita e del ruolo dell’educazione.  

Per quanto riguarda l’essere genitorз, Federica parlava dell’aspettativa 
sociale che pesa sulla genitorialità in tutte le sue forme, ma che ha una sua 
specificità rispetto al “buon genitorə di persona trans*”. In particolare, 
questo si può vedere nel discorso pubblico dei movimenti “anti-gender” (si 
veda il Capitolo di Nico Isa Borrelli), che da un lato rivendicano un ruolo 
prioritario e possibilmente esclusivo della famiglia in merito al benessere 
e all’educazione della prole, dall’altro accusano quellз genitorз che 
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prendono sul serio il percorso dellз loro figlз di assecondarlз 
eccessivamente e di “cedere” a ciò che viene letto come un capriccio 
identitario, l’esito di un’adesione acritica a mode del momento, oppure 
una passeggera espressione della fatica di diventare grandi.  

La genitorialità di persone trans* bambine e adolescenti, per come la 
vedo io, non è esente dall’impatto di modelli genitoriali dominanti, che ci 
parlano dell’aspettativa che unə genitorə dimostri la capacità di tenere le 
redini del processo di crescita e di sperimentazione di sé. Ci si aspetta che 
il compito adulto sia quello di contenere e normare, di non “assecondare”, 
nel senso di offrire legittimità e spazio a desideri che si leggono come 
ondivaghi, incoerenti, confusi. L’adolescenza è infatti letta come l’età della 
confusione, dei desideri soverchianti, del tutto e subito, del “tu non mi 
capisci” come cliché generazionale più che come reale domanda di 
comprensione. È anche l’età dell’immaturità e dell’incapacità, per le quali 
si cercano e si citano sempre più conferme neuroscientifiche. Per esempio, 
la pubblicistica per genitorз critica sull’uso dello smartphone in giovane 
età (Pellai, Tamborini 2024) preferisce centrare l’attenzione sul “cervello 
adolescente” che sarebbe “non ancora” in grado di controllare, regolare, 
orientarsi rispetto alla complessità delle sollecitazioni piuttosto che cercare 
di sensibilizzare sulla necessità di contrastare modelli di business digitale 
orientati a produrre dipendenza in persone adolescenti e adulte.  

In queste letture spetta quindi allз genitorз il compito di arginare 
attraverso l’educazione familiare, svolta nello spazio privato, qualcosa che 
non solo è visto come potenzialmente pericoloso per le persone bambine 
e adolescenti, ma per l’ordine sociale complessivo. Minoritarie sono le 
letture, invece, della funzione genitoriale come possibilità di leggere i 
percorsi familiari e le fatiche educative come temi politici, che si misurano 
con lo spazio pubblico e con la necessità di fare rete per pretendere una 
società il cui funzionamento non precluda a nessuna persona, 
indipendentemente dalla sua identità, genere, classe sociale, condizione, 
abilità, la possibilità di crescere con agio e dentro sistemi di cura 
competenti e plurali.  

A questa lettura che regge un modello normativo di buona genitorialità 
di persone trans* si affianca una specifica visione delle persone bambine 
e adolescenti che va a costituire l’altro lato della doppia normatività di cui 
parliamo. Nel caso delle giovani persone trans* e gender creative, il 
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nemico inquadrato dalla retorica dell’incapacità e della mancanza non è 
tanto il “gender”, quanto la stessa ricerca (e affermazione) di sé come 
potenzialmente distruttiva, per sé e per il proprio futuro, a cominciare dal 
futuro procreativo. Questa percezione di pericolosità del contatto tra la 
persona adolescente e la propria identità di genere (si veda il Glossario), vista 
non come dato ma come processo attivo, si colloca in continuità con la 
visione della sessualità adolescenziale come intrinsecamente rischiosa o 
problematica, immorale, poco accettata socialmente (Allen 2007; 
Kågesten & van Reeuwijk 2021).  

Le persone giovani, in questa prospettiva, non sono soggettività a cui 
si può attribuire credibilità e autorevolezza sulla propria esperienza: al 
contrario, sono lette secondo i canoni dell’adultocentrismo (Platero et al. 
2024), prospettiva che assume l’età adulta come standard normativo su cui 
tutte le esperienze non-adulte vengono misurate (si veda anche il 
Glossario). Questo porta a un’idea di superiorità intrinseca del pensiero 
adulto, e a una svalutazione delle persone bambine e adolescenti come 
soggetti che costruiscono una valida comprensione di sé e del mondo.  

Questa visione rispecchia la critica che faceva già Maria Montessori 
quando affermava che la persona adulta riesce a considerare tutto ciò che 
riguarda l’infanzia solo in riferimento a sé stessə, alimentando in questa 
incapacità di decentramento un’incomprensione sempre più profonda. 
Questo punto di vista porta, secondo le sue parole, a «considerare il 
bambino come un essere vuoto, da riempire con il proprio sforzo; come 
un essere inerte e incapace per il quale egli deve fare tutto; come un essere 
senza guida interiore, per cui l’adulto deve punto a punto guidarlo 
dall’esterno» (Montessori 1950/2018, p. 25).  

Il panico morale intorno alle giovani persone trans* e nonbinarie 
sottolinea e amplifica un’idea di sviluppo e di educazione che riflette 
alcune caratteristiche:  

- la già citata minorità e “mancanza”, spesso associata a 
un’intrinseca fragilità delle persone più giovani, viste come “tabula 
rasa” su cui chiunque può lasciare un segno indelebile e che vanno 
quindi protette da influenze esterne.  

- la visione dello sviluppo come un processo lineare che procede per 
addizione, e non per sperimentazioni che producono una 
progressiva riorganizzazione delle capacità e dei modi di abitare il 
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mondo. In questa visione lineare e rigidamente stadiale (definita in 
chiave critica “developmentalism”), sarebbero l’età e la fase di 
sviluppo a dettare che cosa è “adatto” o meno alla persona 
giovane, in linea con le “politics of age” (Robinson et al. 2024) che 
definirebbero gli argomenti di cui si può o non si può parlare con 
le persone bambine e adolescenti, i modi in cui si può parlarne, e 
le persone deputate a farlo (Blaise & Andrew 2005; Ingram & 
Allen 2024; Lenz-Taguchi & Bodén 2025).  

- la visione dei percorsi evolutivi come qualcosa che non deve essere 
contaminato da un universo storico e sociale, visto come una 
minaccia: la minaccia del “contagio” di cui parla anche la l’Autorità 
Garante per l’infanzia e l’adolescenza (2025); la minaccia che la 
stessa giovane persona trans* può costituire in un contesto 
educativo, esponendo la classe e la scuola a una narrazione che 
potrebbe mettere in questione il sistema binario (si veda il Glossario) 
ed eterocisnormativo. Da qui scaturiscono dispositivi di 
protezione, come i divieti di affrontare argomenti legati al genere 
e alla sessualità, o strumenti come il consenso informato 
preventivo all’educazione sessuo-affettiva (si veda il Glossario), che 
presenta le famiglie e le istituzioni educative come soggetti 
portatori di interessi divergenti e impegnati a difendersi l’uno 
dall’altro.  

Ne emerge una visione di educazione estremamente impoverita, in cui 
prevale un’immagine di persona bambina e adolescente che può 
compiutamente evolvere se protetta dalla storia e dal mondo sociale, 
all’interno di una famiglia capace di tenere il punto su una realtà di genere 
normativa, ed entro un perimetro di esperienze e linguaggi attentamente 
sorvegliati dalle persone adulte di riferimento. Anche la funzione 
genitoriale viene quindi caricata di una funzione di argine, divieto e 
controllo che vanno a costituire l’ossatura di un modello genitoriale intensivo 
(si veda il Box 2) (Hays 1996; Lee et al. 2014), basato sull’idea di un 
determinismo genitoriale che stabilisce che ciò che lə genitorə fa (o non 
fa) per lз figlз avrà conseguenze non reversibili sul loro sviluppo. Nel caso 
dellз genitorз di persona trans*, il determinismo genitoriale assume più 
direzioni: da un lato, l’idea che lɜ genitorɜ “abbiano sbagliato qualcosa”, 
abbiano “assecondato troppo” o non abbiano offerto una direzione 
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sufficientemente chiara, diventando quindi concausa della trasgressione 
delle norme di genere vigenti; dall’altro, la pedagogia di una malintesa 
“fermezza” come antidoto all’emergere di modi altri di abitare il proprio 
corpo e il mondo.  
 
 
5. Narrazioni sociali 

Giulia. Mi collego alla riflessione di Chiara e ai racconti di Federica sulla 
normatività genitoriale, cercando di pensarla anche a partire dalla mia 
esperienza di genitorialità di una bambina piccola con un padre con cui 
abbiamo scelto di non convivere stabilmente – pendolando così su due 
case e due città – e che ha altrз figlз grandi. Sono consapevole che non 
sono situazioni comparabili, ma quando racconti delle domande insistenti 
di persone amiche e conoscenti sulle ragioni dell’identità trans* di tuo 
figlio e della concezione implicita che ci sia qualcosa che dipende da quello 
che voi avete o non avete fatto, o da quello che farete o non farete nella 
relazione con lui, dentro di me risuonano esperienze simili in cui i 
malesseri di mia figlia sono stati spiegati nel corso del tempo – soprattutto 
da insegnanti e altre persone professioniste – come esito diretto della 
nostra configurazione familiare. Se piange e non sa gestire i no, è perché 
non vive con il padre; se fatica a dormire è perché la sottoponi a continui 
distacchi che la rendono insicura, e avanti così. Cercando di fare una 
riflessione più lucida su questo, che lasci sullo sfondo il sapore di rabbia 
misto a senso di colpa che interlocuzioni di questo tipo lasciano in bocca, 
mi interrogo soprattutto sullo spazio per il malessere, per la sofferenza, 
per la fatica che lasciamo allз nostrз figlз. Uno spazio che si fa ancora più 
angusto quando questз figlз sono portatorз di una qualche differenza – 
loro o della loro configurazione familiare – perché per poter “funzionare” 
deve andare sempre tutto bene, perché se qualcosa va male, se c’è una 
qualche forma di sofferenza o di fatica, queste diventano la prova provata 
che quell’esperienza che sta fuori dai canoni dominanti – di identità, di 
famiglia, di genitorialità – è sbagliata. Per contrastare questo meccanismo 
violento non resta altro che costruire narrazioni alternative di gioia, di 
affermazione, di felicità, per mettere l’enfasi sulle responsabilità sociali, 
esterne, della sofferenza, per spostare l’attenzione da un presunto “difetto 
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individuale” delle persone alle condizioni sociali che producono una 
condizione di marginalità.  

Nel caso delle persone trans* e dellз loro genitorз, questo ha implicato 
fare uno straordinario lavoro di costruzione di un immaginario diverso 
che contrappone alla narrazione della devianza, della vittimizzazione e 
della patologia una narrazione di affermazione, di felicità, di euforia di genere 
(si veda il Glossario), per contrasto alla narrazione di disforia di genere (si 
veda il Glossario). Si tratta di una strategia molto efficace per sottrarsi alle 
rappresentazioni mainstream vittimizzanti o patologizzanti e cercare di 
riequilibrare i rapporti di forza nel discorso pubblico. Mi chiedo però, al 
contempo, come si possa trovare un modo per far coesistere questa 
postura con uno spazio per la sofferenza, per il malessere, per la fatica che 
si può manifestare, che a volte attraversa la costruzione del sé, il rapporto 
con il corpo, l’adolescenza come tempo di trasformazione. Stiamo 
parlando di due dimensioni che spesso vengono rappresentate come 
rigidamente separate, ma che invece potremmo pensare come coesistenti: 
il riconoscimento del peso e della violenza del contesto sociale da una 
parte (Lorusso et al. 2024), dall’altra, la consapevolezza che il processo di 
soggettivazione comporta, per chiunque, momenti di fatica, smarrimento, 
dolore. Riconoscere che esiste una sofferenza non significa attribuirle 
un’origine patologica né utilizzarla per mettere in discussione l’identità 
della persona. Significa piuttosto restituire complessità all’esperienza. 
Significa ammettere che diventare qualcunə, attraversare un cambiamento 
corporeo e simbolico, costruire una posizione nel mondo, sono processi 
che possono essere attraversati da dolore, incertezze, sentimenti di 
isolamento o di inadeguatezza. In alcuni momenti questo dolore può 
assumere forme molto intense, come quando emergono pensieri di 
solitudine radicale o di impossibilità di immaginare un futuro. Non sono 
segnali da ignorare né da interpretare automaticamente come prova di un 
errore identitario. Sono parte di un attraversamento che chiede ascolto, 
accompagnamento, presenza.  

Tenere insieme queste dimensioni significa uscire da una logica binaria. 
Non si tratta di scegliere tra una narrazione di vittimizzazione e una 
narrazione di perfetta euforia di genere. Si tratta di riconoscere che la vita 
psichica e relazionale delle persone – tutte – è attraversata da tensioni, 
ambivalenze, momenti di fatica. Nel caso delle persone trans*, queste 
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tensioni si intrecciano con questioni sociali e culturali specifiche ma non 
si esauriscono in esse. In questa prospettiva, diventa fondamentale 
distinguere tra riconoscimento del dolore e patologizzazione (si veda il 
Glossario). Si può sperimentare una sofferenza, ma non per questo si 
hanno meno diritti. Il riconoscimento della sofferenza non riduce la 
legittimità dell’esperienza, non diminuisce il diritto a essere riconosciutз , 
a trovare professionistз competentз, a ricevere cure adeguate, a essere 
rappresentatз in modo giusto nello spazio sociale. Al contrario, permette 
di costruire interventi e relazioni più realistiche, meno difensive, più capaci 
di stare dentro la complessità. 
 
 
6. Genitorə, garante e testimone 

Federica. Quando le categorie che usiamo per renderci comprensibili alle 
altre persone non ricadono nell’eterocisnormatività, occorre mettere in 
campo strategie di visibilità, ovvero decisioni su quanto e come scardinare 
gli impliciti sociali attraverso il semplice nominarsi, rispetto a 
configurazioni familiari, orientamento sessuale (si veda il Glossario), identità 
di genere. Nella mia vita da persona omosessuale, oggi mi approprio del 
privilegio di “darmi per scontata” nella gran parte delle circostanze: 
semplicemente mi dico per quella che sono, senza preparativi o grandi 
spiegazioni.  

Da quando, però, vivo la condizione di genitorə di una giovane persona 
trans* il tema è riemerso. Sicuramente con chi ci conosce da tempo e ha 
un’immagine di mio figlio che corrisponde al sesso assegnato alla nascita: 
famiglia allargata, parenti, amicizie, ma anche il medico, lɜ vicini di casa, lɜ 
conoscenti del posto dove passiamo le vacanze, eccetera. E pure le nuove 
relazioni impongono un posizionarsi. Così le domande sulla mia famiglia 
e sul mio essere genitorə sono sempre abbondanti. A volte divento il tema 
di una serata tra amicз o parenti, altre nei contesti meno opportuni (locali 
affollati e rumorosi, persone più o meno intime con cui l’avere figlз non è 
sicuramente il primo punto in comune), il tema “transgender” fa crollare 
i confini di ciò che è intimo e personale, aprendo a raffiche di quelli che 
definirei veri e propri quesiti.  

La domanda non è mai davvero “come state?”, ma “cosa sta 
succedendo?”, sottintendendo che qualcosa non vada come dovrebbe. 
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Riscontro un’ossessione per “le cause” e spendo del tempo nel contrastare 
scavi archeologici per identificare il momento in cui una vita che 
procedeva così speditamente bene ha incontrato un intoppo. “Stai 
tranquilla, è la confusione adolescenziale” o “Le1 passerà appena cresce” 
sono frasi di sincera solidarietà da parte di chi non ha strumenti se non 
negare la realtà. Questa solidarietà che passa per l’attribuzione di una 
“preoccupazione” ovvia, non messa in discussione, corrisponde a una 
negazione che declassa la soggettività a una fase, a errore temporaneo, 
deviazione correggibile. E così facendo restituisce al genitorə un compito 
preciso: contenere, raddrizzare, monitorare affinché si torni nell’alveo 
della norma. A volte il riferimento è implicito, a volte esplicito. In ogni 
caso, il sottotesto di una mia responsabilità educativa (se non morale) 
arriva chiaro.  

Si tratta di una violenza simbolica, fatta di spiegazioni premature, di 
categorie applicate senza ascolto, di consigli non richiesti camuffati da 
buon senso. È violenza perché riduce il dirsi e l’esprimersi di unə figliə a 
un sintomo, ed è violenza perché nega a genitorз e figlз la possibilità di 
abitare la non finitezza e l’incertezza come parte legittima del processo di 
crescita, e della condizione umana più in generale.  

Anche il rapporto con le persone professioniste si colloca in questa 
tensione. Psicologз, medicз, insegnanti avrebbero un ruolo importante nel 
mediare tra l’esperienza soggettiva e uno spazio sociale strutturalmente 
inospitale, discriminante e violento. Ma, nella maggior parte dei casi, 
agiscono in modo totalmente impreparato e inconsapevole, per cui lo 
sguardo professionale si trasforma in classificazione, giudizio, 
disconoscimento, richiesta di autenticità, di coerenza, di dover provare se 
stessɜ, come se un’identità dovesse presentarsi a un vaglio per essere 
legittima, o come se il diritto a essere presɜ sul serio dipendesse dalla 
capacità di offrire una narrazione lineare, priva di oscillazioni e zone grigie.  

Scontrarmi con questa realtà mi ha molto interpellata come genitorə, e 
per me una delle questioni costanti è cercare di capire, anche attraverso il 
confronto con mio figlio e la mia compagna, quale sia il mio ruolo nel 

 
1  È mantenuto negli stralci di conversazione il pronome che si riferisce al sesso 

assegnato alla nascita per come è stato effettivamente usato, per mettere in evidenza 
quell’azione violenta di negazione dell’autodeterminazione della propria soggettività nota 
come misgendering (si veda il Glossario). 
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mediare il rapporto con i contesti. Quanto facilitare e preparare l’esporsi 
negli spazi sociali, far sì che gli impatti siano il più possibile tamponati, e 
quanto lasciare invece un tempo personale e necessario a prendere le 
proprie misure.  

L’anno in cui ci disse di sé, chiamandosi con pronomi maschili, 
passammo l’estate a girare per negozi di abbigliamento. Creare un nuovo 
guardaroba che gli consentisse un’espressione di sé più in linea con la sua 
identità di genere era necessario a quel punto; creare momenti piacevoli 
per cominciare a costruire insieme questa cosa mi sembrava 
un’opportunità per noi. Eravamo in vacanza dallɜ nonnɜ , e in certe 
occasioni anche mia madre partecipava. Mio figlio era ancora con un piede 
nella preadolescenza, il corpo minuto, e il coraggio a disposizione per 
esporsi forse, in quel momento, lo aveva investito tutto per quella 
dichiarazione a noi. Quindi ci prendevamo un po’ di tempo davanti alle 
vetrine prima di entrare, e tra detti e non detti, negoziavamo il modo più 
efficace e sostenibile di stare in un’affermazione, ma senza esporci troppo. 
Perché non si trattava solo di camicie e pantaloni, ma anche di provare a 
vedere “come fare”, come si stava, e io mi sentivo insieme protagonista e 
rete di sicurezza.  

Sicuramente in questa mia postura gioca un ruolo la mia storia, il mio 
percorso da persona omosessuale che ha un proprio vissuto rispetto a 
tutto questo. Così è stata una mia scelta, per esempio, quella di avere io un 
primo contatto con la rete dei familiari per comunicare questo 
cambiamento, dando la possibilità di rivolgere a me delle domande e 
dettando delle condizioni (l’uso del nome di elezione (si veda il Glossario), il 
pronome maschile) per continuare a frequentarci.  

Ma ci sono altri spazi, come la scuola per esempio, o tempi (quelli più 
recenti) dove il protagonista è lui, e anche quando io sono convinta che 
certe azioni potrebbero modificare e, probabilmente, migliorare la sua 
qualità di vita, io devo fare tutti i passi indietro necessari perché lui rimanga 
al centro della sua vita.  

Non è facile per me stare in un equilibrio, mi sento nella necessità di 
stare in prima linea, di presidiare i contesti. È vero che, diventando più 
grande, questo tema è molto più dibattuto tra noi, e ci confrontiamo in 
maniera diretta e sincera sui nostri punti di vista, e sui suoi bisogni.  
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Però, mi rendo conto che dentro questa ricerca del punto di equilibrio 
c’è anche un apprendimento profondo, e che in questa tensione si aprono 
delle possibilità. Ricordo quando arrivammo a casa dopo il parto, una delle 
prime volte che lo cambiavo, era notte, noi due da solɜ, e guardavo quel 
corpicino che si muoveva, e io che cercavo di imparare una sintonia di 
gesti miei in relazione a movimenti suoi, da incastrare in un nostro stare 
“insieme”. Lì ho avuto consapevolezza per la prima volta che essere 
genitorə era un percorso a due, vincolato, e mentre quell’essere che 
chiamo mio figlio assumeva giorno dopo giorno sembianze precise, 
parimenti io mi muovevo verso quel modo che chiamo genitorə.  

Questa immagine mi è ritornata negli ultimi tempi, e l’ho messa a fuoco 
quando voi, Chiara e Giulia, mi avete chiesto se e come quest’esperienza 
genitoriale mi stia cambiando. Accogliere mio figlio come persona trans* 
significa farmi testimone di un’opera eccezionalmente profonda, di una 
tensione urgente a rimettersi al mondo, un fare e disfare molto vicino alla 
vita, a ciò che consente di esistere, e molto in contatto con la sua 
negazione.  

La portata di questo percorso rompe argini che parevano consolidati, 
e rischia di lasciare unə genitorə spaesatə, travoltə dalla piena, impegnatə 
a ritrovare il ritmo della bracciata che consenta di rimettersi in scia di 
questo nuovo flusso. Ciò richiede alla persona adulta - anche quando, 
come nel mio caso, ha alle spalle la conoscenza data dall’essere essa stessa 
una persona della comunità LGBTQIA+, o un’abitudine all’analisi data 
dal mio lavoro - attenzione e automonitoraggio per lasciare lo spazio 
necessario a questa nuova nascita. È un percorso in cui lə genitorə deve 
assumere su di sé la responsabilità dell’errore, dell’inciampo nelle 
rappresentazioni, nelle immagini, nelle parole, perché suo è il limite. Ma 
proprio questa assunzione del proprio limite consente di accogliere un 
discorso che parla di un lancio, che proietta una diversa linea dal presente 
sul futuro. Accettare che si disfi un po’ il groviglio della benedetta opera 
materna, per lasciare corso a una nuova tessitura di cui non si è artefici, 
fatta con competenza, padronanza e maestria. E rimanere garanti di questa 
tessitura, e spostare su di essa la cura, è il compito che credo andiamo a 
svolgere, mentre da questa nuova consapevolezza nasce una nuova qualità 
della relazione. È un ruolo transitorio e dinamico, che si ridefinisce 
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insieme alla crescita dellɜ figlɜ. In questo passaggio si gioca una 
trasformazione importante della genitorialità. 

 
 

Box 1. Determinismo genitoriale  

Con l’espressione “determinismo genitoriale” si intende una 
concezione dell’agire educativo, molto radicata nei modelli di genitorialità 
dominanti, secondo cui ciò che un genitorə fa – o non fa – nei primi anni 
di vita dellə figliə avrebbe conseguenze dirette, lineari e potenzialmente 
irreversibili sul suo sviluppo, sulla personalità e sul benessere futuro (Lee 
et al. 2014).  

Questa visione rappresenta una distorsione di un assunto in sé 
condivisibile: l’idea che l’azione genitoriale abbia un impatto 
sull’esperienza dellɜ figlɜ. Se, infatti, il riconoscimento dell’efficacia del 
proprio agire può rafforzare il senso di competenza e promuovere forme 
di coinvolgimento attivo, la sua trasformazione in una logica causa-effetto 
produce l’opposto effetto di iper-responsabilizzazione e 
colpevolizzazione. Nel determinismo genitoriale, ogni esito problematico 
del percorso di crescita è letto retrospettivamente come effetto di una 
scelta mancata, di una competenza insufficiente, di un errore non evitato. 
Lə genitorə diventa così il principale, se non unico, responsabile del 
destino dellɜ figlɜ.  

Questa impostazione si inserisce coerentemente in una cornice 
culturale neo-liberale che enfatizza la responsabilità individuale nella 
gestione del rischio: lə buon genitorə è coləi che anticipa, prevede, 
previene, minimizza i pericoli. La genitorialità viene così reinterpretata 
come un compito di sorveglianza permanente, orientato alla 
neutralizzazione dell’imprevisto.  

Il determinismo genitoriale può tradursi in una pressione implicita a 
conformarsi a standard normativi di “buona genitorialità”, alimentando 
ansia, senso di inadeguatezza e paura di sbagliare (Rizzo, Schiffrin, Liss 
2013). Decostruire questa logica significa restituire complessità alla 
relazione educativa, riconoscendo che lo sviluppo emerge da processi 
relazionali situati e non costituisce l’esito lineare di singoli comportamenti 
parentali.  
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Box 2. Genitorialità intensiva 

Il concetto di genitorialità intensiva (intensive parenting) designa un 
modello culturale dominante nelle società occidentali contemporanee, 
secondo il quale l’essere genitorɜ – in particolare madri – costituisce un 
compito estremamente impegnativo, totalizzante e centrato sullɜ figlɜ 
(Hays 1996). Questo modello si caratterizza per alcuni elementi distintivi: 

- la centralità assoluta della progenie nella vita dellɜ genitorɜ e in
particolare della madre;

- l’investimento elevato di tempo, energie emotive e risorse
economiche;

- l’idea che la genitorialità consista in un insieme di competenze
da acquisire e perfezionare attraverso il ricorso al sapere
esperto;

- la convinzione che lə “buon genitorə” debba essere
costantemente riflessivə, informatə, aggiornatə.

Pur non essendo universalmente praticato – e risultando fortemente 
segnato da differenze di classe, genere e appartenenza culturale – la 
genitorialità intersiva o intensive parenting funziona come ideale regolativo: 
uno standard implicito rispetto al quale lɜ genitorɜ vengono osservatɜ, 
valutatɜ e spesso si auto-valutano. In particolare, lɜ genitorɜ che vivono 
una condizione di marginalità e di minoranza rispetto a un mainsteram 
familiare (per esempio, minoranze razzializzate, famiglie non tradizionali, 
padri caregiver primari) sono particolarmente esposti alla normatività del 
modello (Faircloth et al. 2013). 

Questo modello culturale diffuso rischia di trasformare la genitorialità 
in una performance, misurabile in termini di adeguatezza, impegno e 
investimento, producendo livelli elevati di stress e una riduzione della 
soddisfazione personale (Rizzo, Schiffrin, Liss 2013).
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MOMENTI CHE CONTANO: LA FAMIGLIA COME SPAZIO DI 

AFFERMAZIONE NARRATA DA PERSONE NONBINARIE E 

GENITORɜ 

CHIARA COMMONE, ANDREA MICOLI, JESSICA PISTELLA, 
ROBERTO BAIOCCO 

1. Introduzione

Negli ultimi anni si è sviluppata un’attenzione crescente per gli aspetti
positivi legati alle identità trans e nonbinarie. Queste dimensioni sono 
state esplorate soprattutto in relazione al benessere psicologico e alle 
esperienze di euforia di genere (si veda il Glossario), mettendo in luce 
l’importanza di diversi contesti e relazioni nel sostenere i percorsi di 
affermazione dell’identità. La letteratura più recente sottolinea infatti che 
promuovere il benessere delle persone trans e nonbinarie richiede di 
riconoscere diversi fattori di resilienza, adottando una prospettiva ampia e 
che tenga conto dei contesti sociali, relazionali e ambientali (Puckett, 
Domínguez, Matsuno 2024; Puckett et al. 2025). 

Per fattori di resilienza si intendono tutti quelli elementi che possono 
fungere da risorse nel ridurre l’impatto del minority stress (si veda il 
Glossario) sul benessere delle persone che appartengono a minoranze 
sessuali e/o di genere. La ricerca ha evidenziato come possano essere 
fattori di resilienza elementi quali il supporto familiare, amicizie e reti 
relazionali significative, comunità LGBTQIA+, relazioni affermative con 
professionistɜ e personale docente, spazi trans affermativi (si veda il 
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Glossario), e accesso a servizi competenti e non stigmatizzanti (Jiménez-
Granado et al. 2025; Micoli et al. 2025; Puckett et al. 2019). 

La famiglia rappresenta un punto di riferimento centrale per lo 
sviluppo psicosociale della persona e costituisce uno degli elementi chiave 
all’interno di questa complessa rete di fattori. In particolar modo, il 
supporto familiare svolge un ruolo rilevante nel favorire la costruzione di 
un’immagine di sé positiva e nell’essere di sostegno nei percorsi di 
affermazione di genere (si veda il Glossario) (Commone et al. 2024; Gower et 
al. 2018; Schmitz, Robinson, Sanchez 2020). La letteratura che esplora il 
funzionamento familiare delle persone trans e nonbinarie riporta spesso 
come le relazioni familiari siano complesse, soprattutto per le persone 
nonbinarie, che possono percepire ancor meno supporto dalla famiglia 
(Commone et al. 2024). Rimane invece meno indagato il ruolo di sostegno 
che la famiglia può svolgere, soprattutto nell’esperienza delle persone 
nonbinarie e delle loro famiglie. Infatti, tra le esperienze che possono 
contribuire in modo significativo al benessere delle persone trans e 
nonbinarie ci sono quelle di validazione e di riconoscimento dell’identità, 
promosse da persone che fanno parte della loro vita quotidiana. Il 
contesto familiare, in particolare, può offrire spazi di ascolto, di dialogo e 
di riconoscimento che aiutano a sentirsi legittimatɜ nella propria identità. 
Questo contributo raccoglie, attraverso interviste a persone nonbinarie e 
a genitorɜ di persone trans e nonbinarie, racconti di eventi vissuti come 
positivi e significativi nel rapporto tra famiglia e affermazione dell’identità 
di genere (si veda il Glossario), tenendo insieme dimensione individuale e 
familiare. 

1.1. Strumenti, partecipanti, posizionamento e riflessività 

Le interviste sono state condotte utilizzando un protocollo strutturato 
sulla base della letteratura esistente riguardo al funzionamento familiare di 
persone nonbinarie e ridefinito con la consulenza di persone esperte in 
questo campo e di persone nonbinarie e loro familiari. L’intera intervista 
comprende sette sezioni che esaminano diverse dimensioni del 
funzionamento familiare e della relazione tra persone nonbinarie e la loro 
famiglia. Dalla versione iniziale rivolta a persone nonbinarie è stata poi 
elaborata una seconda versione, adattata in modo da poter essere 
somministrata allɜ genitorɜ di persone sia trans che nonbinarie. In questo 
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capitolo riporteremo quanto emerso nella sezione in cui abbiamo chiesto 
sia alle persone nonbinarie che allɜ genitorɜ di persone trans e nonbinarie 
di raccontarci un episodio positivo significativo in relazione alla loro 
identità di genere o a quella dellə figliə, avvenuto nel contesto familiare. 

Abbiamo intervistato ventidue persone nonbinarie di età compresa tra 
i 20 e i 36 anni e trentaquattro genitorɜ, di cui venticinque madri e nove 
padri di trenta persone trans e nonbinarie. L’età dellɜ genitorɜ era 
compresa tra i 49 e i 71 anni, mentre lɜ figlɜ (quindici uomini trans, otto 
persone nonbinarie, sette donne trans) avevano un’età compresa tra i 15 e 
i 39 anni. Le interviste sono state estese allɜ genitorɜ sia di persone trans 
che nonbinarie, per colmare il divario presente in letteratura rispetto ad un 
racconto delle loro esperienze in chiave positiva (Baiocco, Terriaca, 
Pistella 2026). 

Il gruppo di ricerca che ha collaborato alla stesura del protocollo di 
intervista e all’analisi dei risultati è eterogeneo, con persone di diverse 
identità di genere e orientamenti sessuali (si veda il Glossario), per garantire 
prospettive multiple. Tuttavia, le interviste sono state condotte da una 
persona eterosessuale cisgender, attivamente impegnata in diverse forme 
di collaborazione con la comunità trans e nonbinaria in qualità di alleata. 
Con il gruppo di ricerca si è riflettuto sulla possibilità che il 
posizionamento della persona che ha condotto le interviste potesse 
influenzare l’apertura da parte delle persone nonbinarie durante le 
interviste, dato che avrebbero potuto sentirsi riluttanti a condividere le 
proprie esperienze con una persona cisgender ed eterosessuale che è anche 
neuropsichiatra, considerato il ruolo di gatekeeping (si veda il Glossario) 
spesso attribuito a psicologhɜ o psichiatrɜ, in particolare allɜ 
professionistɜ cisgender (Norton, Lee, Lindley 2024). Tuttavia, non si è 
riscontrata alcuna particolare riluttanza a condividere la propria 
esperienza. Quello che sembra essere stato importante per garantire uno 
spazio percepito come sicuro, sia dalle persone nonbinarie sia dallɜ 
genitorɜ, è stata la totale apertura ad ascoltare ogni tipo di esperienza nella 
sua unicità e specificità, dandogli valore, ascolto e attenzione. Ovviamente 
ha contribuito anche l’utilizzo di un linguaggio adeguato e il supporto 
fondamentale del gruppo di ricerca nella strutturazione di un protocollo 
di intervista che garantisse la valorizzazione di ogni racconto. 
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2. I racconti delle persone nonbinarie

2.1. Il nome e i pronomi scelti 

Sappiamo che per le persone trans e nonbinarie l’utilizzo del nome e 
dei pronomi scelti (si veda il Glossario) da parte dei familiari è una pratica 
affermativa che valida l’identità di genere della persona (Andrzejewksi et 
al. 2021), e di conseguenza può influenzare positivamente il benessere 
psicologico (Russell et al. 2018). Anche un recente studio condotto nel 
contesto italiano evidenzia come l’utilizzo del nome scelto sia un 
indicatore di supporto familiare e favorisca il benessere di persone trans e 
nonbinarie (Conz et al. 2024). Coerentemente con questo, alcune persone 
ci hanno raccontato come evento positivo un momento o più momenti 
correlati all’utilizzo del nome di elezione (si veda il Glossario) o dei pronomi 
scelti nel contesto familiare. 

Ad esempio, alcune persone descrivono la bellezza di “piccoli 
momenti”, come quelli in cui viene usato il nome di elezione per la prima 
volta, soprattutto davanti ad altre persone, come racconta N.: 

Le piccole cose, le piccole cose. Le prime volte che mi chiamano 
col mio nome, quindi vedere che la prima cena con gli ospiti dico 
mi raccomando davanti agli altri, provate. Almeno io ho sempre 
detto provate, con piccoli passi. E sentire i miei che mi chiamano 
con il mio nome davanti al resto della famiglia, si è un evento 
positivo per me questo: è stato il primo evento positivo. (N., 33 
anni, pronomi maschili e femminili) 

Anche sentirsi chiamare con i pronomi scelti, insieme al nome di 
elezione, è percepito come un momento positivo, in cui la persona si sente 
capita. «Forse, appunto, le prime volte in cui hanno effettivamente iniziato 
a usare i pronomi maschili e il nome d’elezione. Mi son sentito, “OK, 
finalmente, cioè hanno capito quanto sia importante”. È stato molto 
bello» (V., 24 anni, pronomi maschili). 

Invece, A., racconta un episodio che riguarda la sorella, che utilizza il 
nome di elezione con la famiglia, nonostante da loro non venga utilizzato: 

Sicuramente la cosa che mi ha impressionato, cioè che mi ha colpito 
di più in modo positivo è stato appunto questa cosa di mia sorella 
che ha cominciato a usare il mio nome di elezione nel gruppo chat 
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di famiglia; quindi, non scrivendo a me e basta, ma chiamandomi 
puntualmente sempre con il mio nome di elezione nella chat di 
famiglia, nonostante la famiglia non ne sia a conoscenza. (A., 30 
anni, pronomi maschili, femminili e neutri) 

 
Altre persone raccontano altri episodi, come una seduta di laurea in cui 

viene fatta la proclamazione con nome e pronomi scelti di fronte ai 
familiari, oppure il momento in cui unə genitorə cambia il nome sul 
telefono, oppure infine episodi di “involontaria” affermazione del loro 
genere, come racconta F.: 

 
Ma allora adesso mi è venuta in mente questa cosa, ma non è che, 
non dice niente eh, cioè è stato un evento così a caso. Cioè quando, 
l’ultima volta che sono andata a trovare mia nonna con mia madre. 
Mia nonna è poco lucida e non so per chi mi ha scambiata, però 
continuava a chiamarmi al femminile e diceva che ero bella. […] 
Poi si gira e comincia a fare tutta ‘sta parte, cioè comincia a dire che 
sono bella, che cucino bene. E quindi ho guardato mia madre e lei 
tipo rideva, cioè nel senso, è stato divertente. (F., 31 anni, pronomi 
femminili) 

 
2.2. Quando lɜ genitorɜ provano a capire 

Spesso le identità di genere nonbinarie sono poco comprese, sia in 
generale dalla società sia nello specifico dalle persone che compongono la 
famiglia (Baiocco et al. 2023; Baiocco, Terriaca, Pistella 2026; 
Goldhammer, Malina, Keuroghlian 2018). Nelle interviste che abbiamo 
condotto, alcune persone nonbinarie ci hanno raccontato momenti 
positivi in cui unə genitorə intuisce la loro identità di genere, oppure 
persone della famiglia che provano ad informarsi su queste tematiche. 
 

Non so, probabilmente non diretto a me, però magari qualche volta 
hanno sentito appunto delle cose in televisione e magari mi hanno 
chiesto delle informazioni e ho apprezzato comunque questa cosa, 
il fatto che si volessero informare, magari mi hanno chiesto, ah ho 
sentito questa parola, che significa? (V., 20 anni, pronomi maschili) 
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2.3. Un aiuto per affermare la propria identità di genere 

Alcune persone intervistate ci hanno raccontato, come evento positivo, 
un momento in cui hanno percepito il supporto della famiglia attraverso 
pratiche volte ad affermare la propria identità di genere. Si tratta di episodi 
affermativi che possono incrementare il benessere della persona, 
aiutandola ad affermare la propria identità (Galupo et al. 2019). In alcuni 
casi le persone raccontano di essersi sentite supportate in momenti di vita 
quotidiana, come nello shopping, dove l’aiuto del familiare a scegliere i 
vestiti è la manifestazione dell’approvazione e dell’apprezzamento 
dell’espressione di genere (si veda il Glossario) della persona, e, quindi, 
contiene un messaggio di validazione della propria identità. 

 
Capita che delle volte [mamma] mi accompagni a comprarmi dei 
vestiti mentre prima negli anni quando avevo diciannove anni, 
diciott’anni era a disagio che andassimo nel reparto da uomo, 
mentre ora è molto supportiva, e io come dire le lascio anche fare 
questa sorta di riparazione perché non è che avrei bisogno che mi 
accompagnasse a comprarmi i vestiti, però è più importante per lei 
che per me. (M., 30 anni, pronomi maschili e neutri) 
 

Come emerge da questo racconto, e come spesso ci è stato raccontato 
anche in altre interviste, l’importanza del comportamento supportivo 
riguarda soprattutto il sapere che lə genitorə è presente e sostiene ogni 
scelta, più che il gesto in sé. Questo vale in particolare per le persone più 
grandi, che potrebbero non avere bisogno del supporto materiale della 
famiglia. Inoltre, anche lɜ figlɜ percepiscono che questi momenti positivi 
non sono importanti solo per loro ma anche per lɜ genitorɜ. Questi 
momenti possono essere infatti visti, tanto dallɜ figlɜ quanto dallɜ 
genitorɜ, come gesti che riparano rispetto a una precedente dinamica più 
invalidante. La riparazione, infatti, può contribuire a rinforzare la 
relazione, facendo percepire alla persona che può affidarsi all’altra 
(Baiocco, Terriaca, Pistella 2026; Rosati et al. 2022). Altre persone 
raccontano episodi in cui ricevono il supporto del familiare nella propria 
espressione di genere attraverso commenti affermativi e apprezzamenti, 
ad esempio sui vestiti o sul trucco, tanto in alcuni casi da chiedere loro 
consigli in merito. 
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Una volta mio fratello mi ha guardato e mi fa: “Ti sta proprio bene 
quella gonna” e questo è stato molto affermativo. Invece, per 
esempio, mia nonna, va beh, è una cosa che per esempio ho visto 
che non è mai cambiata in realtà però quando mi vede mi dice 
sempre “stai benissimo con questo trucco, quando mi insegni?” 
oppure “che bello questo vestito, lo avrei comprato”. Sono piccole 
cose in realtà che ti dico faceva anche prima, quando magari ecco, 
non utilizzavo questa espressione di genere però, che fanno molto 
piacere e che sono molto affermative per me. (N., 25 anni, pronomi 
neutri) 

 
Oltre che per l’espressione del proprio genere attraverso vestiti e 

trucco, ci è stato raccontato anche di un supporto che la famiglia ha 
offerto rispetto al coming out (si veda il Glossario) con altre persone, ad 
esempio con la famiglia allargata. Tale aspetto risulta particolarmente 
importante, considerando quanto spesso il coming out in famiglia può 
diventare un’esperienza stressante per le persone nonbinarie, e come 
possa risultare meno gravosa quando possono contare sull’aiuto di 
persone supportive (Commone et al. 2024). 

 
2.4. La condivisione di momenti affermativi 

Infine, alcune persone ci hanno descritto momenti di condivisione con 
le persone della famiglia, soprattutto episodi in cui la persona è libera di 
esprimere il proprio genere e di sentirsi sé stessa. Una persona ci ha 
raccontato, inoltre, di quanto questi momenti siano importanti soprattutto 
perché condivisi con persone amiche, che possono anche loro sentirsi a 
loro agio con i familiari. 

 
Cioè le cose positive riguardano il fatto che condividiamo anche un 
giro di amicizie, cioè appunto quando loro [familiari] vengono ci 
vediamo che ci sono anche i miei amici trans ed è un momento 
bello perché loro, cioè i miei amici trans, non hanno esperienze 
molto validanti in famiglia e quindi quando sono con i miei familiari 
e soprattutto mio fratello, mi hanno proprio detto che è incredibile 
questa cosa che mio fratello non ha nessuna difficoltà a chiamarli 
nel modo giusto eccetera, quindi mi sento proprio rilassato cioè so 
che siamo veramente in famiglia e che possiamo passare un bel 
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tempo insieme senza stare lì rigidi che ci aspettiamo da un 
momento all’altro che succeda quella roba spiacevole in cui la 
persona viene misgenderata (si veda il Glossario). Quindi, ecco, forse 
gli episodi più belli sono quelli molto naturali di questo tempo 
passato insieme. (B., 35 anni, pronomi maschili) 

 
Un’altra persona, invece, ci racconta un momento positivo di scambio 

con la madre, in cui hanno potuto confrontarsi sulla tematica del nome di 
elezione. 

 
Credo sia stato un paio di mesi fa, ho discusso con mia madre 
perché per la questione del nome. L’ho presa e le ho detto a 
mamma. Senti, io, cioè, capisco, però tu devi capire me e devi 
rispettare il mio nome. Devi, devi, devi usarlo. E lei si è aperta 
molto con me quella volta, mi ha detto di tutte le sue 
preoccupazioni, mi ha detto del fatto che comunque ci ha messo 
tanto a scegliere quel nome, quindi, c’era anche un po’ di rancore 
da parte sua. E però poi si è sciolta, diciamo. E mi ha detto che 
qualunque cosa va bene e cercherà di impegnarsi il più possibile per 
chiamarmi col nome giusto, ecco. (L., 31 anni, pronomi maschili, 
femminili e neutri) 

 
2.5 Conclusioni rispetto ai racconti delle persone nonbinarie 

Le persone nonbinarie intervistate ci hanno raccontato come eventi 
positivi nella maggior parte dei casi gesti quotidiani e apparentemente 
piccoli che assumono una particolare importanza in quanto affermativi 
rispetto alla loro identità di genere, evidenziando come questo sia 
importante, soprattutto nel contesto familiare. Inoltre, anche i tentativi dei 
familiari di comprendere l’identità di genere, ma anche la condivisione di 
momenti di autenticità rappresentano esperienze che contribuiscono a 
rafforzare il senso di riconoscimento e appartenenza. 

 
 

3. I racconti dellз genitorз  

3.1. La felicità condivisa quando si ottiene la rettifica anagrafica del 
documento 

Per le persone trans e nonbinarie, ottenere la rettifica anagrafica del 
documento d’identità, sia per quanto riguarda il marker di genere (si veda il 
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Glossario) sia per quanto riguarda il nome, è un momento significativo 
per l’affermazione della propria identità di genere (Pilcher 2016). Nelle 
nostre interviste alcunз genitorз descrivono come momenti positivi quelli 
correlati a questo traguardo, raccontati come momenti di felicità condivisa 
con lз figliз. Nello specifico ci è stato raccontato della gioia, del “senso di 
liberazione” percepito in quel momento e anche dei festeggiamenti per 
celebrare insieme questo traguardo, visto anche come una “seconda 
nascita”. 

 
Una cosa bella è stata quando è arrivata la nuova carta d’identità, 
quindi la rettifica dei documenti. Lì ho visto proprio un sorriso 
aperto di mio figlio che finalmente vedeva il nome tanto desiderato, 
il genere tanto desiderato; quindi, quello è stato un bel momento. 
È stato proprio come una seconda nascita, in fondo. (G., 63 anni, 
madre di F., 23 anni, uomo trans) 

 
Beh, quello significativo e positivo è stato quando è arrivata la 
sentenza, noi abbiamo fatto una festa. E quindi è stato quello, 
quello proprio veramente più bello. Io ricordo, ero al lavoro, mi ha 
chiamato l’avvocato e dice: “Ci hanno depositato la sentenza”. Io 
sono scoppiato a piangere. Poi ci siamo visti, siamo stati tutti 
insieme, c’era anche la sorella, e abbiamo festeggiato. Quello è 
l’evento più significativo secondo me, quello più significativo. (M., 
57 anni, padre di T., 20 anni, uomo trans) 

 
3.2. Quando lə fig liə afferma il proprio genere 

Diversз genitorз hanno scelto come momento positivo da condividere 
nell’intervista un episodio legato a pratiche messe in atto dallз figliз per 
affermare il proprio genere. Come nelle esperienze raccontate nel 
paragrafo precedente, emerge la felicità dellз genitorз nel vedere la gioia 
dellз propriз figliз nel sentirsi bene con sé stessз, ma anche come lз 
genitorз in alcune situazioni abbiano aiutato lз figliз ad affermare il 
proprio genere. Sembrano quindi raccontarci come anche loro possano 
provare indirettamente l’euforia di genere che le persone trans e 
nonbinarie manifestano quando si sentono riconosciute e validate 
(Beischel, Gauvin, van Anders 2022). 
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In alcuni casi, questi episodi riguardano il rapporto con il corpo e, 
quindi, le tappe del percorso sia medico sia chirurgico di affermazione di 
genere, ma anche l’utilizzo di trucco e vestiti allineati alla propria identità 
di genere. 
 

Diciamo un episodio significativo di coraggio è quando per la prima 
volta l’ho vista con la gonna. Ed è stato proprio qui davanti perché 
la sorella si era appena laureata alla triennale in psicologia e quindi 
siamo venuti a festeggiare e lei per la prima volta ha messo la gonna. 
Forse quella è stata la prima volta in cui l’ho vista come donna. (L., 
69 anni, padre di T., 31 anni, donna trans) 

 
Altre persone ci hanno raccontato come momento positivo quello in 

cui lз figliз hanno mostrato di stare bene con il proprio corpo. 
 

È successa l’altro giorno, quando è andato a farsi un bagno in 
piscina col padre e il fratello. È una cosa che non succedeva, non 
so da quanti anni. E questa è una cosa positiva. Con la maglietta. 
Però ha aderito subito, ha detto sì, e questa per me è una cosa super 
positiva: vuol dire apertura, vuol dire non avere più tanti problemi, 
appunto, a scoprirsi tra virgolette, anche se non è così, eh, i 
problemi ci sono. Ma anche con la maglietta questo potrebbe essere 
un evento positivo. (T., 54 anni, madre di V., 18 anni, uomo trans)  

 
3.3. Il coming out come momento di condivisione familiare 

In letteratura sono raccontate diverse esperienze di coming out in 
famiglia, anche se, nella maggior parte dei casi si tratta di esperienze 
negative (e.g., Budge et al. 2025). Tuttavia, nelle nostre interviste, lɜ 
genitorɜ riportano come momento positivo anche il coming out dellɜ 
propriɜ figlɜ. Il coming out viene, infatti, visto come un momento 
importante in cui lɜ figlɜ si liberano di un segreto e, d’altra parte, lɜ 
genitorɜ hanno l’occasione di mostrare la loro accoglienza e supporto. 
 

Nel giro di tre, quattro settimane ha fatto coming out con me, con 
la mamma, con il fratello. Secondo me è come se fosse stato tolto 
un po’ un velo. E io quel periodo lì, lo ricordo bene, nel senso che 
è un momento, secondo me, di condivisione, di accettazione, di 
liberazione, di inizio, magari di un percorso, e di sviluppo, e di 
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continuazione di un percorso che, a quel punto, è diventato più 
potente. (P., 56 anni, padre di D., 24 anni, persona nonbinaria) 

 
Inoltre, viene raccontata anche la stima provata per lə figliə per il 

coraggio e la determinazione mostrata nel processo di coming out. 
 

Allora io direi proprio il coming out, perché è stato così 
estremamente deciso, così estremamente chiaro fin dall’inizio che 
non ha lasciato spazio a nessun dubbio, a nessuna indecisione. 
Infatti, io dico sempre che mi sento una mamma fortunata, perché 
lui mi ha colpito molto positivamente in questo senso, perché è 
stato determinato. La sua vita così com’era non gli piaceva e l’ha 
cambiata. Cioè, ho scoperto in lui un coraggio e una 
determinazione che non avrei immaginato, e per me sono anche un 
esempio, no? Un esempio di vita: io sono una persona che ha 
sempre paura di tutto, anche delle sciocchezze, no? Invece lui ha 
fatto una gran cosa. (B., 50 anni, madre di J., 26 anni, uomo trans) 

 
3.4. Gli incontri con le associazioni 

Gli incontri con le associazioni per familiari di persone trans e 
nonbinarie possono essere molto importanti per aiutare la famiglia nel 
processo di coming out (Pistella, Entili, Baiocco 2025). La maggior parte 
dellɜ genitorɜ che abbiamo intervistato ci hanno raccontato di aver 
ricevuto supporto dalle associazioni, a cui si sono rivolti sia dopo il coming 
out dellɜ figlɜ per ricevere sostegno, sia per aiutare a loro volta altrɜ 
genitorɜ. Alcuni di loro ci hanno raccontato come momenti positivi gli 
incontri fatti grazie alle associazioni, avvenuti da solɜ o insieme allɜ figlɜ. 
Lɜ genitorɜ raccontano che le persone incontrate, le realtà conosciute e le 
comunità a cui si sono avvicinati li hanno arricchiti, per cui sono gratɜ allɜ 
loro figlɜ per questo percorso fatto con loro. 

 
Gli incontri. Sì, begli incontri, belle persone. Con le associazioni, 
con le persone, con gli ambienti, proprio perché se non ci fossero 
stati i suoi coming out, io forse non sarei mai andata a un Pride, 
non avrei mai frequentato Arcigay e non sarei entrata in Non una 
di meno. Cioè ha veramente comportato per me un aumento 
esponenziale di cose, di pensieri. (F., 57 anni, madre di V., 25 anni, 
donna trans) 
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Ma gli incontri con le associazioni non sono importanti solo per lɜ 

genitorɜ ma anche per lɜ figlɜ, che possono trovare luoghi accoglienti in 
cui passare momenti felici. Unə genitorə racconta di un momento 
condiviso con lə figliə, che si è apertə durante un incontro, rispetto 
all’importante supporto che riceve dalla famiglia. 

 
Allora io ripeto spesso questa cosa. V. era a un incontro fra ragazzi 
con le stesse caratteristiche e ascoltava le testimonianze di questi 
ragazzi. Alcuni di questi ragazzi -ragazzi e ragazze- ovviamente, 
raccontavano che qualcuno era stato allontanato dalla famiglia, che 
qualcun altro aveva la famiglia che si era divisa, perché, io penso, 
soprattutto perché i genitori allontanano questi ragazzi, perché non 
sono in grado di affrontare la situazione, penso. E V., il suo 
intervento fu, disse “io mi considero un privilegiato perché ho il 
sostegno dei miei genitori, mi sono vicini” e tutte queste cose qui. 
Beh, io questa cosa la dico sempre, questa è una cosa che ci fa 
piacere, sia a me che alla madre. (A., 71 anni, padre di V., 39 anni, 
persona nonbinaria) 

 
3.5. Quando abbiamo iniziato a usare il nome e i pronomi scelti 

Così come raccontato dalle persone nonbinarie, anche alcunɜ genitorɜ 
descrivono come momenti positivi con lɜ loro figlɜ episodi relativi 
all’utilizzo del nome di elezione o dei pronomi scelti. Descrivono come 
positivo e significativo il momento in cui loro hanno iniziato a usare i 
pronomi scelti. 

 
Una cosa che ricordo con molto piacere, devo dire, è stato proprio 
quello, non era un momento, era beh, un periodo quando appunto 
io ho detto a mio marito: adesso basta, chiamiamolo al maschile. 
Perché ho avuto, come posso dire, era come se stessi veramente 
entrando in una nuova vita. (B., 70 anni, madre di V., 39 anni, 
persona nonbinaria, pronomi maschili) 

 
Alcuni episodi riguardano l’utilizzo del nome o dei pronomi da persone 

non della famiglia, in alcuni casi grazie al genitorə stesso che impedisce 
episodi di misgendering. Uno di loro, invece, racconta un episodio in cui ha 
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sentito per la prima volta altre persone usare il pronome scelto per 
chiamare lə figliə. 

 
Ma forse la sua discussione della laurea, cioè nel senso, per me è 
stato un po’ uno shock. Nel senso che era la prima volta che in un 
contesto pubblico con tante persone così, cioè ho sentito proprio, 
cioè ne avevamo parlato con lui in casa, però sentirlo proclamare 
con il suo nome, cioè tutto al maschile, mi ha fatto un po’ effetto. 
Però allo stesso tempo mi ha fatto effetto, ma ho detto cavolo, cioè 
forte. Ecco quindi diciamo positivo, positivo perché comunque è 
stato un passo, un salto, insomma. (O., 54 anni, madre di D., 24 
anni, persona nonbinaria, pronomi maschili) 

 
3.6. «Non mi viene in mente niente» 

Quando abbiamo chiesto allɜ genitorɜ di raccontarci un episodio 
positivo e significativo relativo allɜ figlɜ e alla loro identità di genere, alcuni 
di loro hanno detto «non mi viene in mente niente», ma non sempre 
questo ha avuto un significato negativo. Anche se effettivamente alcuni di 
loro dicono di non riuscire a pensare a un evento totalmente positivo, altri 
riferiscono di ricordare invece molti momenti positivi e di non riuscire a 
sceglierne uno. «Tutti i giorni, nel senso, quando stiamo, sono sempre 
eventi positivi, nel senso non saprei come scegliere» (C., 50 anni, padre di 
W., 17 anni, uomo trans). 

Altri, invece, affermano che non riescono a pensare a un evento 
specifico relativo all’identità di genere dellɜ figlɜ, perché questa non ha 
cambiato le dinamiche relazionali tra loro. «Che è accaduto in famiglia… 
sto pensando di significativo un evento in particolare non mi viene in 
mente. Nel senso che ha continuato tutto come prima, ecco» (T., 50 anni, 
madre di B., 22 anni, donna trans). 

 
3.7 Conclusioni rispetto ai racconti dellɜ genitorɜ 

Così come per le persone nonbinarie, anche nella maggior parte dei 
racconti dellɜ genitorɜ emerge il tema dell’affermazione e della validazione 
dell’identità di genere. Infatti, molti dei racconti di momenti positivi 
riguardano proprio episodi in cui l’identità di genere dellɜ figlɜ veniva 
affermata, in vari modi. Emerge quindi il senso di orgoglio e felicità dellə 
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genitorə nel condividere le tappe importanti del percorso di affermazione di 
genere (si veda il Glossario). Il tema della condivisione sembra essere anche 
qui importante, per cui il momento del coming out, ad esempio, viene 
considerato particolarmente significativo, così come la condivisione dellɜ 
genitorɜ all’interno di associazioni e comunità di supporto. Nel loro 
insieme, queste esperienze evidenziano come il riconoscimento e 
l’accoglienza dell’identità di genere possano rafforzare i legami familiari, 
trasformando il percorso di affermazione dellə figliə in un’occasione di 
apertura, apprendimento e condivisione per l’intera famiglia. 

 
 

4. Conclusioni finali  

Le persone nonbinarie hanno raccontato diverse esperienze di euforia 
di genere, descrivendo una sensazione di gioia, autenticità e benessere 
legata al proprio genere (Beischel, Gauvin, van Anders 2022). Molti di 
questi vissuti positivi sono emersi in situazioni in cui le persone si sono 
sentite riconosciute e validate dalla famiglia. Queste esperienze mettono 
in evidenza quanto il supporto sia particolarmente importante nelle fasi 
più rilevanti dello sviluppo (Tyni, Wurm, Bratt 2025). Inoltre, le persone 
nonbinarie hanno raccontato che il modo in cui hanno costruito e 
negoziato la propria identità di genere è passato anche attraverso 
l’osservazione di piccoli segnali e di atteggiamenti quotidiani, come il 
modo in cui i familiari reagivano e facevano fronte al loro percorso di 
affermazione di genere (Budge et al. 2018). Questo aspetto sottolinea 
quanto sia rilevante che lɜ genitorɜ accompagnino e condividano questi 
percorsi anche attraverso gesti semplici ma significativi nella vita 
quotidiana, che vanno dall’aiuto nella scelta dei vestiti all’uso del nome e 
dei pronomi scelti (Baiocco, Pistella, Rosati, 2023; Baiocco, Terriaca, 
Pistella 2026). Tutti questi elementi mettono in luce il bisogno di sentirsi 
connessɜ alla propria famiglia e accettatɜ per ciò che si è, evidenziando 
l’importanza della vicinanza e dell’accoglienza familiare nel sostenere il 
benessere delle persone nonbinarie. 

Diversɜ genitorɜ hanno raccontato momenti vissuti come 
particolarmente significativi e positivi, legati al percorso di affermazione 
di genere dellɜ propriɜ figlɜ. In queste occasioni, lɜ genitorɜ hanno riferito 
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di aver percepito chiaramente il proprio ruolo di supporto e 
accompagnamento in questa fase di vita dellɜ propriɜ figlɜ. Questo aspetto 
è particolarmente rilevante se si considera che il sostegno della famiglia 
insieme a quello dei pari e della scuola è un elemento associato a un 
migliore benessere psicologico e a una migliore salute mentale (McGowan, 
Wright, Sargeant 2022; Weinhardt et al. 2019). 

Le numerose azioni di affermazione messe in atto dallɜ genitorɜ 
risultano altamente significative, soprattutto alla luce di quanto 
evidenziato dalla letteratura, secondo cui i tentativi genitoriali di 
modificare o limitare l’espressione di genere dellɜ figlɜ rappresentano uno 
degli elementi centrali nella percezione di rifiuto familiare (Catalpa, 
McGuire 2018). In questo senso, anche piccoli gesti quotidiani possono 
assumere un valore importante nel comunicare accettazione e sostegno. 

Azioni affermative possono provenire da familiari consapevoli e 
attivamente coinvolti nel sostegno dell’identità di genere dellɜ propriɜ 
figlɜ. Allo stesso tempo, anche chi non ne è a conoscenza può offrire, 
talvolta inconsapevolmente, forme di validazione, semplicemente 
accettando la loro identità senza metterla in discussione. Queste diverse 
forme di supporto possono contribuire a proteggere le persone trans e 
nonbinarie dagli effetti potenzialmente negativi dello stress da minoranza 
(minority stress), rafforzando il loro benessere emotivo e relazionale 
(Kuvalanka et al. 2017). 

Un ultimo aspetto riguarda come, da una parte, lɜ genitorɜ raccontino 
episodi considerati positivi perché lɜ propriɜ figlɜ erano felici, d’altra parte 
anche le persone nonbinarie fanno un racconto simile. Infatti, per alcunɜ 
di loro i momenti positivi sono correlati al fatto che riconoscono 
l’importanza dell’azione supportiva svolta dallə genitorə, lə quale si sente 
gratificatə aiutando lə figliə. Come sostenuto da diverse teorie, quindi, 
emerge come le persone che compongono la famiglia sono inserite in un 
sistema in cui le persone appartenenti al nucleo familiare sono 
interconnessɜ fra loro e interagiscono tra loro per venire incontro ai loro 
bisogni emotivi all’interno di una cornice relazionale (Jaggers et al. 2015; 
Kerr, Bowen 1988; Minuchin 1985). 

In questa prospettiva, quanto raccontato in questo capitolo, evidenzia 
come i percorsi di affermazione di genere delle persone trans e nonbinarie 
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e le esperienze dellɜ loro genitorɜ siano profondamente intrecciati 
all’interno di una dinamica relazionale reciproca: il riconoscimento, la 
vicinanza e il sostegno familiare non solo promuovono il benessere 
individuale, ma contribuiscono a costruire contesti familiari più 
accoglienti, capaci di rispondere in modo flessibile e condiviso ai bisogni 
emotivi di tuttɜ lɜ loro membrɜ. 
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CRESCERE BAMBINЗ TRANS E/O DI GENERE CREATIVO: 
OPPORTUNITÀ PER UNA TRASFORMAZIONE MORALE 

MICHELA MARIOTTO 

Dobbiamo riconoscere che l’etica ci impone di metterci 
in gioco proprio nei momenti di incertezza, 

quando ciò che ci forma diverge da ciò che abbiamo davanti, 
quando la nostra disponibilità a lasciarci andare in relazione all’ altrз 

costituisce la nostra possibilità di diventare umanз. 
(Butler 2005) 

1. Introduzione

In antropologia la famiglia è da sempre considerata uno spazio centrale
per lo studio dei legami sociali e dei sistemi di parentela, attraverso cui si 
strutturano appartenenze, obblighi e gerarchie sociali. Solo negli ultimi 
decenni, tuttavia, grazie alla svolta interpretativa della disciplina, 
l’attenzione si è spostata da un’analisi prevalentemente funzionale dei 
processi a una maggiore attenzione al significato delle relazioni che li 
producono. Questo riposizionamento ha aperto la strada a un interesse 
crescente per le dimensioni etiche e morali della vita quotidiana, che è stato 
raccolto dall’antropologia della moralità1 quel filone di studi che «si occupa 

1 L’uso del termine “moralità”, qui nella forma insolita del plurale, è una scelta 
deliberata che, esprimendo il concetto di pluralità implicito nel pensiero antropologico, 
sottolinea la necessità di una comprensione dell’idea di moralità che non prescinda dalla 
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di come le questioni morali vengono formulate e affrontate oppure, in 
modo simmetrico, di come questioni apparentemente non morali vengano 
riformulate in termini morali» (Fassin 2012, p. 4). Il suo obiettivo, in altre 
parole, è quindi analizzare e descrivere come il mondo viene costruito 
moralmente.  

Letta attraverso questa prospettiva epistemologica, la famiglia si 
presenta come il luogo privilegiato in cui il soggetto si costituisce 
moralmente attraverso il perpetuarsi di pratiche e valori generalmente 
ascritti a un determinato contesto sociale. E, sempre secondo questa 
prospettiva, anche la cura dellз figlз e la loro socializzazione, includendo 
quella di genere, si configurano non come un semplice passaggio di 
conoscenza e di trasmissione di regole sociali, ma costituiscono in primo 
luogo un training morale che garantisce il riconoscimento e l’accettazione 
sociale della persona durante tutto il corso della sua esistenza. In questa 
operazione, il raggiungimento, da parte dellə bambinə, dello status morale 
considerato appropriato per un gruppo sociale produce effetti che si 
estendono anche ai familiari e a tutte le persone coinvolte (Zigon 2008). 
È questo beneficio collettivo in termini morali quello che giustifica e dà 
senso all’intenso, e spesso estenuante, lavoro messo in atto dalle figure 
adulte su quelle bambine.  

Se entriamo poi nel merito del concetto di genere, inteso qui come 
struttura sociale e non come caratteristica personale, la famiglia è il luogo 
privilegiato in cui la socializzazione di genere e la norma che la sostiene si 
affermano con particolare determinazione. Si tratta di uno «spazio 
performativo» (Schneider 2015, p. 136), nel quale le identità che lo 
compongono si producono attraverso delle performance che, quando 
ripetute, servono ad assicurare un certo grado di conformità dell’individuo 
e dell’intero sistema familiare (e quindi sociale) (Witterick 2015). In questo 
spazio lз bambinз imparano da subito quelle che sono le aspettative 
rispetto al posto che maschi e femmine devono occupare nel mondo ed è 
sempre nella famiglia dove quotidianamente si educano lз figlз non solo 
rispetto al modo in cui devono comportarsi, ma anche al tipo di relazioni 
affettive che è lecito instaurare. 

 
sua contestualizzazione e che passi attraverso un percorso che ne metta in evidenza la 
natura multidimensionale (Howell 1997, Zigon 2008). 
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Se escludiamo quei pochi casi in cui lз genitorз, per permettere 
un’affermazione di genere libera e non condizionata dalle aspettative 
sociali, scelgono di crescere lз figlз senza rivelarne il sesso assegnato alla 
nascita (si veda il Glossario) al di fuori del contesto familiare2, le infanzie 
possibili vengono considerate sempre e unicamente cisgender (si veda il 
Glossario) (oltre che eterosessuali). Al di fuori di questi spazi, solitamente 
plasmati da riflessioni e pratiche che si generano in seno a movimenti 
teorici e politici transfemministi (si veda il Glossario), non si contempla la 
possibilità che alcune piccole persone possano identificarsi in un genere 
diverso da quello assegnato alla nascita. 

Anche nelle famiglie più progressiste, dove i comportamenti di genere 
non normativi3 vengono accettati senza che siano posti inizialmente dei 
limiti, questa possibilità - in particolare nel caso di bambinз cui è stato 
assegnato il sesso/genere maschile alla nascita (Bryant 2008, Corbett 2009, 
Kane 2006, Mariotto 2024) - è un’esperienza che supera la frontiera di ciò 
che si considera in qualche misura lecito e possibile e che pone delle sfide 
importanti sia in termini emozionali, ma anche a livello pratico, discorsivo; 
e, come vedremo in questo capitolo, anche sul piano morale.  

Accompagnare e sostenere una piccola persona trans e/o di genere 
creativo è un’esperienza pertanto complessa, un vero e proprio lavoro 
emozionale (Meadow 2011), composto da tutta una serie di emozioni 
contrastanti (paura, senso di colpa, dolore, perdita, solitudine, rabbia, tra 
le più riportate) che impregnano l’intimità della relazione con lз figlз e le 
altre persone componenti la famiglia e la quotidianità delle pratiche. Se 
riconoscere e valorizzare queste emozioni è fondamentale per poter essere 
di aiuto alle famiglie in un momento che spesso si presenta come difficile 
da sostenere in solitaria, altrettanto valido è cercare di analizzare 
l’esperienza genitoriale muovendosi su un piano diverso, meno intimo e 
personale, invadendo quello spazio simbolico poco esplorato, che si 

 
2  Questo tipo di accompagnamento familiare, nell’ultimo decennio, ha iniziato a 

guadagnare la preferenza di alcune famiglie, in particolare nel Nord America e in Spagna, 
dove viene indicato rispettivamente con il nome di “theyby parenting” e “crianza sin asignación 
de género”). 

3  Nel testo si utilizzeranno i termini “comportamenti di genere non 
conformi” o “non normativi” per riferirsi a quei comportamenti che eccedono i limiti 
della norma di genere, intendendo qui per norma di genere l’insieme di aspettative sociali, 
culturali e simboliche che regolano ciò che è considerato appropriato per persone 
assegnate con il genere maschile e femminile alla nascita.  
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sostiene su una rete fitta di valori morali, idee, concetti e norme che 
definiscono, spesso inconsapevolmente, le nostre scelte e azioni. 

Osservata da questa prospettiva, l’esperienza di essere genitorз di una 
piccola persona che chiede di potersi esprimere o di essere riconosciuta 
con un genere diverso da quello assegnato alla nascita non può essere 
compresa pienamente se non si tiene conto della tensione e del conflitto 
morale più ampio che la trasgressione di genere da parte di una piccola 
persona, o anche solo il desiderio di trasgredire, porta con sé. La 
verbalizzazione esplicita della percezione, o del desiderio, dellə bambinə 
di essere di un genere diverso da quello assegnato alla nascita, la 
persistenza di comportamenti non conformi alle aspettative sociali e, in 
alcuni casi, atti autolesionistici mettono la famiglia di fronte alla necessità 
di posizionarsi anche moralmente facendo riferimento a valori fino a quel 
momento considerati validi e, talvolta, avvertendo la necessità di 
riformularli quando questi non consentono di riconoscere allə figliə uno 
status morale considerato appropriato per la sua accettazione sociale. 

Questa tensione non può essere letta unicamente come il prodotto di 
atteggiamenti o valori individuali, ma va compresa alla luce del 
funzionamento della norma di genere, intesa qui come quel dispositivo 
regolativo profondamente radicato nell’ordine sociale, che stabilisce non 
solo come attuare (in questo caso in termini di genere), ma anche le 
condizioni necessarie affinché un soggetto possa essere riconosciuto come 
tale (Butler 1990). La norma di genere, intesa qui come principio 
regolativo, opera pertanto, non solo come una cornice descrittiva del 
modo in cui possiamo stare al mondo, ma anche come una vera e propria 
cornice costitutiva che, stabilendo quali esperienze siano da considerare 
legittime e quali no, ci permette di prendere forma come soggetti 
moralmente accettabili e accettati (Butler 1997). Infrangere la norma che 
regola questa possibilità implica dunque una sfida a un intero sistema di 
valori, che non solo sta alla base dell’organizzazione sociale e l’attraversa 
in tutti i suoi aspetti, ma rende possibile l’intelligibilità di chi la compone.  

 
 

2. Moral breakdown: la rottura dell’ordine morale 

Partendo dal presupposto che nessun individuo può emergere senza il 
vincolo con la norma e gli effetti che produce all’interno delle pratiche 
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sociali come uno standard implicito di normalizzazione e umanizzazione, 
ho scelto di analizzare in questo capitolo come le famiglie delle piccole 
persone trans e/o di genere creativo facciano i conti con questo 
dispositivo. L’idea che mi propongo di sviluppare non riguarda tanto il 
giudizio morale astratto delle famiglie riguardo alla diversità di genere 
nell’infanzia, quanto come esse rispondono concretamente al dilemma 
etico che i comportamenti di genere non conformi alle aspettative sociali 
di unə bambinə pongono loro. 

In altre parole, non si tratta tanto di capire che cosa lз genitorз pensino 
della diversità di genere in maniera ampia, quanto come reagiscono quando 
questa esperienza investe la loro vita quotidiana, mettendo in discussione 
idee, aspettative e valori spesso dati per scontati. La moralità, pertanto, è 
intesa qui come quel campo che fornisce un insieme di norme attraverso 
cui le soggettività diventano socialmente intelligibili. Tuttavia, queste 
norme non vengono semplicemente interiorizzate in modo passivo: ogni 
persona è chiamata, nel corso della vita, a negoziarle in modo riflessivo, 
soprattutto quando qualcosa incrina l’equilibrio abituale tra ciò che è 
considerato giusto e ciò che è vissuto come necessario o desiderabile 
(Butler 2005). 

Per analizzare questo processo di negoziazione con la norma, ho scelto 
in questo contributo di recuperare i dati raccolti per la mia ricerca di 
dottorato (Mariotto 2022), un’etnografia realizzata in Spagna e Italia a 
partire principalmente dall’analisi di interviste a ventiquattro genitorз di 
bambinз trans e/o di genere creativo di età compresa tra i 3 e 14 anni. La 
cornice teorica utilizzata è quella elaborata dallo studioso, specialista in 
antropologia delle moralità, Jarret Zigon (2007; 2008) (se non amate 
particolarmente gli approfondimenti teorici, potete serenamente passare 
al prossimo paragrafo). L’autore propone di osservare l’universo morale 
di un gruppo sociale spostando l’attenzione dai macrosistemi morali, 
ovvero dall’insieme di valori e norme che orientano le azioni del gruppo 
verso quei momenti specifici in cui una persona, o un gruppo, si trova 
costretta a sospendere l’ovvietà morale e a prendere una posizione4 di 

 
4  In questa prospettiva, centrale è la distinzione, ripresa da Michel Foucault 

(1997), tra moralità ed etica. La moralità comprende le regole, i codici e i discorsi che una 
società propone, e spesso impone, attraverso le sue istituzioni, stabilendo ciò che è giusto 
e ciò che non lo è. L’etica, invece, riguarda il modo in cui le persone lavorano su sé stesse, 
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fronte a un dilemma etico. È, infatti, proprio in questi momenti, secondo 
Zigon, che diventa possibile comprendere i valori morali dominanti di una 
certa cultura, ma anche osservare il modo in cui individui li rielaborano, li 
reinterpretano e, talvolta, li trasformano in modo creativo. 

Nel suo lavoro Zigon ci ricorda che la dimensione morale in cui tuttз 
noi ci muoviamo non è mai unitaria né stabile: è fatta di norme sociali, 
discorsi pubblici, miti, abitudini apprese e incorporate e relazioni di 
potere. Gli individui attingono a questo insieme complesso senza dover 
riflettere continuamente su ciò che è giusto o sbagliato, ma rifacendosi, 
spesso inconsapevolmente e senza rifletterci5, a delle “disposizioni morali 
incorporate” (Zigon 2008). È solo quando queste disposizioni vengono 
messe in crisi - ad esempio da un evento inatteso o da un’esperienza che 
non rientra nei modelli abituali - che siamo costretti a fermarci e a 
riflettere. La rottura morale che si produce in questi casi (e che l’autore 
definisce con l’espressione “moral breakdown”) rappresenta un’interruzione 
dell’ordinario che obbliga la persona a interrogarsi e a prendere una 
posizione etica consapevole. In questa fase, l’individuo è spinto a lavorare 
su di sé per riformulare un nuovo sistema di valori morali a cui ancorarsi 
e trovare una risposta che sia accettabile, coerente e sensata non solo agli 
occhi delle altre persone, ma anche ai propri. Questo lavoro etico non ha 
come obiettivo finale la conquista di un sé autentico o stabile, come era 
per Foucault (1997), quanto piuttosto la possibilità di recuperare una 
forma di equilibrio morale, rinegoziato e trasformato e tornare, quindi, a 
quel momento in cui la moralità viene praticata e trasmessa senza 
consapevolezza (unreflectivity) né riflessione dei propri presupposti valoriali 
(unreflexivity), ma come habitus incorporato (Zigon 2008; 2009). 

Applicando questo quadro teorico, nelle prossime pagine esploreremo 
come lз genitorз di bambinз e adolescenti con comportamenti di genere 
non conformi alle aspettative sociali abbiano vissuto - o meno - momenti 

 
interrogandosi sul tipo di relazione che vogliono avere con sé e con lз altrз. Per Foucault, 
l’etica è una pratica consapevole, un esercizio di libertà che si sviluppa nel tempo e nelle 
situazioni concrete della vita. 

5  Zigon (2008), nel suo lavoro, utilizza i termini “unreflectivity” e “unreflexivity” per 
indicare, rispettivamente, l’assenza di riflessione consapevole sull’agire morale e la 
mancanza di riflessività critica rispetto ai suoi presupposti sociali e normativi. È proprio 
perché la moralità può essere incorporata in questa forma non riflettuta e non riflessiva 
che la maggior parte delle persone, per lo più e nella maggior parte delle situazioni, è in 
grado di agire in modi ritenuti socialmente accettabili, apparentemente in modo naturale. 
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di riflessione e rielaborazione etica. Attraverso le loro narrazioni, cercherò 
di evidenziare se e come questa situazione li abbia spinti a rivedere principi 
morali prima considerati scontati, oppure se tali orientamenti siano rimasti 
sostanzialmente invariati. 

 
 

3. Genitorialità di bambinз trans e/o di genere creativo, una fucina 
di pratica etica 

Riconoscere che lə figliə non sta vivendo un’esperienza che eccede i 
limiti della norma di genere - e che tale esperienza potrebbe non risolversi 
nello spazio di una breve e passeggera fase - rappresenta un momento 
importante e non sempre facile per le famiglie, che si vedono costrette a 
un confronto immediato con i propri schemi mentali e una serie di valori 
considerati fondamentali per garantire le relazioni sociali.  

Il lavoro etico richiesto in questi casi è tutt’altro che facile, per almeno 
due ragioni distinte. In primo luogo, perché la trasgressione di genere 
questiona quell’assioma che resta, ancora oggi (forse soprattutto oggi), 
praticamente incontestato e incontestabile al di fuori degli spazi 
dell’epistemologia femminista, della lotta politica e delle esistenze vissute. 
Mi riferisco alla naturalizzazione del concetto di sesso, la sua proiezione 
diretta e scontata in quello di genere e la loro interpretazione all’interno di 
un paradigma binario (si veda nel Glossario Binarismo) in cui esistono solo 
due possibilità - maschio vs femmina; uomo vs donna – determinate 
unicamente dalla biologia dei corpi. E così, ad esempio, viene considerato 
un esito naturale e “normale” che a una piccola persona assegnata maschio 
alla nascita piaccia giocare a calcio, fare la lotta con i compagni, non 
dimostri delle necessità emotive e che si identifichi come maschio. Già 
sappiamo cosa ci si aspetta da una persona assegnata femmina alla nascita: 
lustrini, sorrisi accomodanti, silenzi, tanta emotività e un’identificazione 
con il genere femminile. Tutte le esperienze che esulano da questa 
traiettoria sono considerate problematiche. 

In secondo luogo, le difficoltà possono sorgere perché la diversità di 
genere di unə figliə sposta l’intera famiglia, in particolare quella che si 
riproduce un modello basato sulla eterocisnormatività obbligatoria (si veda il 
Glossario), fuori da quella posizione di privilegio strutturale che, 
presumibilmente senza saperlo, stava occupando. Quel privilegio invisibile 
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scompare, infatti, tutto d’un tratto quando la differenza emerge, 
costringendo la famiglia al confronto con l’alterità e la marginalità e alle 
loro conseguenze (Pyne 2016).  

E così se lз bambinз trans e/o di genere creativo sono incessantemente 
sottopostз alla richiesta di rendere conto del loro modo di essere, di 
comportarsi o di desiderare, parallelamente, lз loro genitorз sono espostз 
quotidianamente a sguardi, commenti e domande che chiedono di chiarire 
l’ambiguità dellə figliə e giustificare le scelte genitoriali fatte.  

 In questa nuova posizione, lз genitorз sono sottopostз a una duplice 
pressione, quella che esige loro di trovare una posizione stabile, sia dentro 
casa sia fuori, nell’intersezione tra due obblighi impliciti nella genitorialità: 
il primo, quello di sostenere una crescita sana dellə bambinə e assicurarne, 
se non la felicità, almeno il benessere; il secondo, quello di garantire che la 
sua crescita avvenga in accordo con quelle norme sociali e morali che 
permettono di inserirsi in maniera funzionale nella società in cui vivono 
(Ryan 2017). Di solito, questi due obblighi non sono in conflitto tra loro 
e trovano l’approvazione e il sostegno del contesto sociale di riferimento. 
Nel caso della diversità di genere, invece, la situazione è più complessa, 
perché assecondare le richieste di una piccola persona trans e/o di genere 
creativo può molte volte significare anche trasgredire la norma sociale e, 
quindi, non adempiere al mandato genitoriale che prevede la sua tutela.  

 Il conflitto che si genera, in questo caso, tra l’interesse dellə bambinə 
e il rispetto della norma è una presenza costante nel lavoro di cura delle 
figure genitoriali, soprattutto delle madri, e le conseguenze delle decisioni 
che si generano a partire da questa frizione non sono di poco conto. 
Quando si opta per consentire allə bambinə di trasgredire pubblicamente 
le norme di genere, lз genitorз devono fare i conti con la ripercussione 
sociale di veder considerato il loro mandato genitoriale come un 
fallimento, poiché considerato inadatto a crescere un figlio o una figlia 
socialmente integrabile in un sistema cisnormativo (si veda il Glossario). Ci 
si ritrova di fronte a giudizio e a stigma cui fanno da contrappeso, di solito, 
il benessere che il riconoscimento dei bisogni dellə figliǝ e produce. 
 
3.1. Etnografia di una genitorialità moralmente situata 

Venendo alle figure genitoriali e a quella che è l’intenzione di questo 
capitolo, ovvero analizzare come lз genitorз di piccole persone trans e/o 
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di genere creativo affrontano le sfide etiche poste dalla rottura della norma 
di genere, nelle prossime pagine presenterò i risultati e le mie riflessioni a 
partire dal lavoro etnografico svolto tra il 2016 e il 2021 (Mariotto 2022)6.  

Nelle narrazioni che si producono per dare senso alle proprie scelte, in 
particolare quando queste propendono al riconoscimento e 
all’affermazione del genere esperito dallз figlз, la tensione che il doppio 
mandato descritto da Ryan (2017) produce si scioglie spesso all’interno 
della cornice dell’amore incondizionato, un valore che, nella nostra cultura 
contemporanea, è implicito nel ruolo stesso di genitorə (Wren 2002). 
Come mi disse Omar, il padre di unə bambinə di otto anni, «La bimba è 
così, è quello che è e devi accettarlo e devi amarla allo stesso modo.»  

La diversità di genere viene considerata, in questo caso, come 
un’esperienza che ha luogo e si esaurisce interamente nella sfera privata, 
quella delle emozioni e del legame profondo che unisce lз genitorз allз 
figlз. Questa scelta rappresenta la principale risposta all’imperativo morale 
che chiede alle figure genitoriali di mettere l’amore per lз figlз al di sopra 
di ogni altra cosa, e trova spazio all’interno di un paradigma privatistico, 
confinato alla dimensione sacralizzata della relazione genitorə/prole.  

Ma, dalle interviste realizzate, emerge che esistono anche altre modalità 
di risposta etica, in cui i confini tra privato e pubblico si mescolano, 
talvolta fino a scomparire, rendendo impossibile separare l’esperienza di 
genere non normativo dellз loro figlз da una critica più ampia e articolata 
al sistema sociale di riferimento e alla norma che lo governa. 

Per alcunз genitorз, riuscire a creare un nuovo ordine morale in cui 
l’esperienza di vita dellз figlз possa essere intelligibile, significa 
sconvolgere il terreno di valori su cui si è costruita la propria esistenza e il 
cui smottamento non riesce a essere contenuto dal solo amore 
incondizionato prima accennato. Il confronto continuo con una serie di 

 
6  In questo contributo si presentano alcuni estratti di interviste discorsive 

realizzate alle famiglie di piccole persone trans e/o di genere creativo. Il numero totale 
delle interviste svolte è diciassette, mentre il totale dellз genitorз intervistatз è 
ventiquattro. Per quanto riguarda la ricerca sul campo in Catalunya, sono nove le 
interviste realizzate (per nove bambinз). In tre casi hanno partecipato entrambi lз 
genitorз. In un caso solo il padre, in cinque casi solo la madre. Nel caso delle famiglie 
residenti in Italia, il totale delle interviste è otto (per sette bambinз). In quattro casi lз 
genitorз hanno chiesto di poter partecipare congiuntamente all’incontro. Negli altri, 
l’intervista è stata fatta a unə solo genitorə (un padre e tre madri). 
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proposte discorsive diventa così una pratica necessaria per poter 
contestualizzare il loro vissuto, renderlo governabile e poterlo attraversare 
nel migliore dei modi. Dopo un primo momento di stupore, incertezza e 
paura, alcunз genitorз iniziano a porsi delle domande rispetto ai significati 
attribuiti ai concetti di mascolinità e femminilità e a mettere in dubbio la 
loro naturalità e rigidità. Questionano così stereotipi, ruoli di genere, 
aspettative e pregiudizi. In alcuni casi, quando si possiedono strumenti 
teorici appresi dal pensiero critico femminista, si arriva anche a mettere in 
evidenza la dimensione strutturale delle disuguaglianze e a promuovere 
una comprensione della diversità di genere come fenomeno che riguarda 
tuttз, non solo le persone trans e/o di genere creativo.  

Le cornici teoriche che spiegano il concetto di genere e che usano lз 
genitorз per dare un senso all’esperienza dellз loro figlз possono essere 
diverse - va detto, non sempre impoteranti7 - ma tutte hanno come scopo 
quello di mettere in discussione la norma per creare uno spazio di 
abitabilità per lз loro figlз. È un processo che, una volta intrapreso, può 
condurre a una trasformazione che va oltre la dimensione cognitiva perché 
tocca corde profonde, che riguardano la sfera intima e che condizionano 
fortemente il modo in cui scegliamo di stare al mondo. 

 
L’idea dello spettro [di genere ndr] (si veda nel Glossario Nonbinary) 
è un’idea che sto assimilando in questi giorni, quando Luca ha 
iniziato a manifestarsi così com’è. Il mio primo istinto è stato 
trasformarlo in una ragazza trans, per intuizione, e sono molto 
contenta di non averlo fatto, perché mi sarei sbagliata. E per me è 
difficile. Voglio dire, per me sarebbe più facile o bianco o nero. Nel 
profondo del mio cuore è più facile, ma mi rendo conto che ciò che 
mi presenta e ciò che gli piace è molto più ricco. È una persona 
interessante, mio figlio. È una persona estremamente interessante, 
che mi sta facendo imparare molto. Poi mi rendo conto che è un 
esercizio che devo fare io, ma devo farlo, devo fare i compiti, come 
quando ero a scuola. Ora devo imparare a rispettare l’ambiguità! 
Devo imparare ad accompagnarlo in questo modo di essere 

 
7  Ho scelto di usare questo termine utilizzato da Maria Nadotti nella traduzione 

di bell hooks (1998) e ripreso da Rachele Borghi nel suo libro “Decolonialità e Privilegio” 
(2020). Si tratta di un adattamento all’italiano del termine inglese empowerment che si 
riferisce alla pratica con cui si attribuisce potere a dei gruppi socialmente sfavoriti. 
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bambino o bambina, perché è lui che mi sta insegnando. E per me 
è difficile, ma lo faccio con piacere. E sento che questo mi fa 
crescere. (Daria, madre di unə bambinə di 6 anni)  

 
La riflessione che unə bambinə con comportamenti di genere non 

normativi rende inevitabile può andare oltre il semplice questionamento 
della norma sociale fino ad includere una vera e propria trasformazione 
morale. L’affermazione di genere delle persone trans e/o di genere 
creativo – il loro riconoscimento sociale secondo il genere esperito – può 
produrre come conseguenza la parallela trasformazione di tutti i membri 
della famiglia. Per alcuni di questз genitorз non si tratta pertanto 
semplicemente di sostenere unə figliə trans e/o di genere creativo 
attraverso il riconoscimento del suo genere, ma di intraprendere un 
viaggio più intimo, profondo che porta a indagare anche la propria storia 
personale e la propria relazione con la norma di genere.  

 
Mi ha fatto ricordare cose sui ruoli nella coppia, mi ha fatto 
ricordare cose che non ricordavo, che erano del mio passato. […] 
Quando ho iniziato l’università, ho avuto una crisi di fede e ho 
attraversato un momento di dubbio rispetto al fatto di essere 
lesbica. Non lo ricordavo più, questo, quel momento in cui pensavo 
di essere lesbica. (Amparo, madre di unə bambinə di 8 anni) 
 
Quello che aveva più bisogno di aiuto era il mio partner, perché lo 
stava vivendo malissimo. Lo viveva con molta angoscia, perché da 
bambino lui lo ha vissuto... Ha sofferto molto. Era un bambino 
con...non so se dire comportamenti di genere non normativi, ma 
che non si inseriva del tutto nel circolo dei bambini della sua città, 
quelli con un ruolo maschile molto marcato. E ricordava la 
sofferenza di quando a volte era bambino e adolescente e si sentiva 
completamente bloccato, pensando che ciò che aveva vissuto 
potesse accadere a suo figlio. (Paula, madre di unə bambinə di 8 
anni) 

 
La risonanza di emozioni, che giungono apparentemente da lontano, 

riporta a volte allз genitorз un contenuto già vissuto su un piano diverso 
e rinnovato dove si sovrappongono riflessioni, pensieri, dialoghi e 
relazioni che richiedono necessariamente una rivisitazione del loro porsi 
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nel mondo come soggetti morali. Il dilemma etico che si presenta loro 
riguarda in gran parte l’incorporazione di nuove possibilità di esistenza al 
di fuori di quella cornice che naturalizza il genere considerandolo una 
prevedibile e scontata estensione del sesso/genere assegnato alla nascita.  

Ma questa operazione di apertura e di creazione di nuovi immaginari 
sociali si estende, in seconda battuta, a una serie di valori che condizionano 
il nostro modo di rapportarci all’altro e di abitare il mondo in termini più 
ampi. Alcunз genitorз hanno segnalato come, a partire dalla loro 
esperienza, abbiano riconsiderato la maniera di porsi rispetto allз altrз, alla 
differenza in generale e di come la presenza di una persona trans e/o di 
genere creativo in famiglia abbia permesso a tuttз di crescere e di essere 
maggiormente consapevoli rispetto alle molteplici forme di 
discriminazioni che possono attraversare una persona. 

 
Beh, mi ha aperto molto la mente, lei. Avere una ragazza che è in 
un modo che non ti aspetti. All’inizio non me lo immaginavo così, 
è chiaro. Questo mi ha cambiato molto, ma anche il processo di 
andare con lei mi ha aiutato molto. In altre parole, tutto quello che 
abbiamo fatto... Penso sia a livello di formazione, che a livello di 
congressi e conferenze... per capire cosa significa essere trans, ma 
non solo quello, ma molte altre cose... Cioè, avere un figlio con 
differenze, diverso dagli altri...per molte ragioni. Ovviamente, 
provo molta più empatia per le famiglie che hanno figli diversi per 
qualsiasi altro motivo. (Carolina, madre di unə bambinə di 8 anni) 
 
Sicuramente tanto. L’esperienza con mio figlio, nelle sue difficoltà, 
è estremamente un arricchimento per tutti, per noi, per tutti gli altri 
componenti della famiglia, non solo per noi come coppia. […] 
Penso che si diventi persone migliori. Cioè, perché comunque, 
veramente, anche un po’ di scetticismo a volte che hai verso gli altri 
o comunque di criticismo. Cioè, a volte critichi le persone troppo 
facilmente. Giudichi solo dall’apparenza, tante volte, l’abbiamo 
fatto sicuramente tutti. Ora penso di farlo molto meno. Ora, prima 
di giudicare o criticare una persona... Diciamo, ci ha tolto un bello 
strato di superficialità e ci ha fatto andare un po’ più a fondo in 
questa situazione, ma quindi di conseguenza valuti anche le altre. 
Valuti anche le altre, guardi le altre persone con un occhio diverso. 
Quindi sono anche più consapevole di come la specie umana, 
l’essere umano può essere vario. E poi, tutto un arricchimento. Se 
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pensi così, penso che sia una cosa bella. Cioè, voglio dire che mio 
figlio è fortunato, però mi vien quasi di dire che lo siamo un po’ 
tutti, in questa esperienza fortunati. Cioè, vorrei usare 
quest’aggettivo perché penso che veramente, se uno riesce a viverla 
bene, un’esperienza così possa recare solo benefici a livello umano 
e non dei disturbi. Sia per noi che per lui. (Mauro, padre di unə 
bambinə di 6 anni)  

 
Crescere unə figliə trans e/o di genere creativo suppone fare i conti 

con una serie di questioni e valori che vanno molto al di là delle questioni 
di genere. Ci si confronta, in alcuni casi per la prima volta, con la diversità: 
la si relaziona con un’idea di normalità che, quando analizzata a fondo, 
inizia a perdere consistenza fino a scomparire dissolta nella molteplicità 
delle differenze che caratterizzano l’esperienza umana. E, mentre la 
diversità acquisisce un valore diverso da quello che le si attribuiva prima 
che lə propriə figliə potesse essere consideratə “diversə”, parallelamente 
si prende coscienza di quanto alcuni giudizi possano risultare inopportuni 
e ingiustificati e di quanto ogni storia di vita meriti una lettura che 
consideri la sua unicità e originalità. 

 
Carlos: È un’esperienza difficile da vivere, ma la verità è che, 
personalmente, mi sento molto, molto bene, molto orgoglioso, e 
questo mi ha fatto capire la vita in modo diverso. Mi comporto 
persino in modo diverso nel lavorare con le persone e ora vedo 
tutto in modo diverso [...] perché ho imparato che vivere pensando 
al futuro è inutile. Devi vivere giorno per giorno, e questo già ti 
arricchisce molto. 
Susana: E anche il giudizio... 
Carlos: E anche il giudizio. Voglio dire, per quello che dice e tutto 
il resto, c’è sempre una storia dietro, ci sono sempre delle ragioni... 
Susana: Giudichi senza nemmeno saperlo e devi fermarti, ma in 
tutto, in molte cose, quando non lo sai, non puoi giudicare così 
facilmente né dare la tua opinione dietro le quinte. […] Beh, non si 
può giudicare alla leggera e anche questo si impara... (Carlos e 
Susana, genitorз di una bambina di 7 anni)  

 
In questo senso - per tornare a Zigon e alla distinzione tra moralità ed 

etica da lui proposta - potremmo dire che lз genitorз intervistatз sono 
riuscitз a risolvere, pur con un certo impegno, il dilemma etico che si 
produce nel momento del moral breakdown, della rottura morale, e a passare 
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da quella condizione che permette di considerare la diversità di genere 
unicamente in termini di problema insormontabile che «se ti succede, o 
mio Dio, il mondo affonda!» a pensare che in realtà si tratti della «cosa più 
insignificante dell’universo» (Carolina, madre di unə bambinə di otto 
anni).  

 
Ci insegna ogni giorno cose che non sapevamo... All’inizio abbiamo 
pensato di avere un problema. Abbiamo un’opportunità e una 
fortuna perché siamo... Ci sta aprendo un po’ la mente. È stato un 
po’ difficile, ma ci sta rendendo persone migliori. Il fatto di avere 
nostra figlia in famiglia. Che nostra figlia ci abbia davvero resi 
persone migliori perché ci ha aperto gli occhi... se non avessimo 
avuto nostra figlia... […] Stavamo scoprendo una questione di 
genere che non riguarda uomo/donna, nero e bianco, ci sono molti 
grigi e molte cose che prima scartavamo, che ci sono e che sono 
valide quanto me... Quindi, sotto questo aspetto, stiamo facendo 
un master ma rapidamente... con l’associazione, [associazione di 
supporto per genitorɜ di cui fanno parte, ndr] con le conversazioni 
e tutto l’addestramento, tutto quello che stiamo facendo per 
informarci di più, ma il giorno per giorno di ciò che nostra figlia ci 
sta mostrando stiamo andando così... Stiamo imparando molto, 
cosa che prima, se non avessimo avuto il caso in famiglia... Ti dico 
che ora lo stiamo vivendo... Prima era: “Oh ragazzi, ci è toccato!”. 
E ora è come, “Oh ragazzi, è fantastico che vi abbiamo in famiglia!” 
(Noemi, madre di una bambina di 4 anni)  

 
Siamo sempre stati tranquilli su queste cose ecco. Poi questa 
esperienza ci ha allargato ulteriormente il punto di vista, questo è 
innegabile. Non può che averci arricchito. Io non mi sento di aver 
perso nulla, ci ha soltanto arricchiti come cosa. Poi è chiaro che 
anch’io ho dovuto lavorare su me stessa, perché comunque non è 
una cosa semplice. Comunque l’abbiamo presa con tranquillità. […] 
Sì, perché pur avendo preso la cosa con tranquillità e tutto quanto, 
però sempre l’elaborazione di... Uno si immagina in futuro di avere 
un figlio maschio, di quello che avrebbe potuto… non lo so, di 
quello che avrebbe potuto essere giustamente e cambiare un attimo 
la prospettiva. Quindi, su quello devi lavorare, ovviamente su te 
stesso. Però è un lavoro che ognuno di noi ha fatto e che non può 
che averci arricchiti. (Annalisa, madre di una bambina di 7 anni) 
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Il lavoro su sé stessз cui si riferisce Annalisa è in realtà un lavoro etico 
che viene realizzato dallз genitorз in modo tale da poter riformulare una 
nuova disposizione morale che, come abbiamo visto, per le 
caratterizzazioni di inconsapevolezza e mancanza di riflessione critica che 
la distinguono rappresenta il punto di partenza e allo stesso tempo di 
arrivo del breakdown morale. È un lavoro che richiede un certo impegno, del 
tempo e sicuramente delle risorse umane e pratiche importanti che 
possano aiutare, non solo a scoprire e conoscere a fondo il tema della 
diversità di genere, ma a creare e assimilare un nuovo sistema di valori su 
cui poggiarsi mentre si accompagna unə figliə trans e/o di genere creativo.  

 
 

4. Conclusione 

Nella letteratura sulla diversità di genere nell’infanzia è stato 
sottolineato più volte come la presenza di unə bambinə trans e/o di genere 
creativo possa generare una grave crisi nella famiglia che, sommersa da un 
mare di emozioni e vissuti contrapposti - amore, paura, rifiuto, colpa, 
negazione, perdita etc. – può tardare anni a fare i conti con la diversità dei 
loro membri più piccoli (Wren 2002; Meadow 2018; Mariotto 2022). Con 
il tempo, riporta uno dei primi manuali per genitorз di bambinз trans e/o 
di genere creativo, lз genitorз acquistano una nuova prospettiva e in 
maniera naturale si avvicinano a quella che le autrici definiscono una piena 
“accettazione” dellз propriз figlз (Brill, Pepper 2008).  

La genitorialità di una persona trans e/o di genere creativo, come ho 
cercato di mostrare in questo capitolo, è un’esperienza in realtà molto 
complessa, che può andare oltre la sfera emotiva e cognitiva per invadere 
un piano diverso, costituito da valori e riflessioni morali fondamentali per 
il pieno riconoscimento della persona a livello sociale. Così come le 
categorie razionali permettono l’acquisizione del sapere, la sua 
organizzazione e, infine, la sua trasmissione, allo stesso modo una 
moltitudine di combinazioni possibili di valori, norme e ideali definisce, in 
modo diverso a seconda del gruppo sociale, ciò che è bene e ciò che è 
male, ciò che è lecito e ciò che è interdetto, dando un senso alle nostre 
esperienze.  

L’esperienza di questз genitorз e il tremendo lavoro che 
quotidianamente svolgono, sia a livello pratico sia emozionale, non 
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possono pertanto essere compresi come un semplice e scontato processo 
di crescita personale che si conclude con l’intima accettazione di una 
creatura dissidente rispetto alla norma di genere. La nuova generazione di 
genitorз di bambinз trans e/o di genere creativo sta svolgendo un lavoro 
ben diverso, che implica in alcuni casi la rivisitazione di un intero sistema 
di valori che ha come obiettivo quello di produrne uno nuovo, che 
legittimi e consideri a tutti gli effetti valida l’esperienza di vita dellз loro 
figlз.  

Per lз genitorз non si tratta semplicemente di accettare, magari con 
rassegnazione, la diversità di unə familiare. Le negoziazioni interpersonali 
con la norma di genere diventano parte di un interrogativo più generale 
sul posto che le piccole persone occupano nell’ordine sociale. Agendo 
come vere e proprie “autorità morali” (Ryan 2016), mentre lavorano per 
cambiare il proprio sguardo e ricostruire tutto un sistema di valori, 
contribuiscono a definire un nuovo modo di pensare esperienze di genere 
diverse e a creare nuovi immaginari che fino a poco tempo fa erano 
impensabili per le infanzie trans e/o di genere creativo. 
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L’ATTACCO ALLE PERSONE MINORI TRANS: FORMAZIONE 

DI UNA COALIZIONE ANTI-TRANS TRA PROTEZIONE E 
CONTROLLO 

NICO ISA BORRELLI 

1. Introduzione

«In Italia [...] è in costante aumento il numero dei bambini che
affermano di essere transgender: alcuni soffrono di disforia di genere, 
alcuni chiedono semplicemente di cambiare sesso e a giudizio 
dell’interrogante in troppi casi vengono accontentati» (Gasparri 2023). 

Questo breve stralcio proviene dalla prima di tre interrogazioni 
parlamentari, che è stata depositata al Senato italiano il 18 dicembre 2023 
dal Senatore e Capogruppo di Forza Italia in Senato Maurizio Gasparri, 
con oggetto il protocollo per la presa in carico delle persone trans minori 
al Centro Medico-Ospedaliero Careggi di Firenze. Il Careggi 
rappresenta(va) uno dei pochissimi centri in Italia a offrire cure e supporto 
alle persone trans e gender diverse di minore età con un approccio piuttosto 
affermativo. L’interrogazione con richiesta di risposta scritta è rivolta al 
Presidente del Consiglio dei Ministri, Giorgia Meloni, e al Ministro della 
Salute, Orazio Schillaci, e si concentra sull’utilizzo del farmaco sospensore 
della pubertà (si veda il Glossario), noto come triptorelina, riguardo alla sua 
applicazione per giovani persone con incongruenza di genere (si veda il 
Glossario). L’accesso alle cure delle persone trans, di qualsiasi età, è 
appannaggio del diritto alla salute e dei protocolli sanitari; com’è vero 
anche per le persone cisgender. Sebbene influenzate e influenzabili dal 
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processo legislativo (per esempio leggi nazionali) fanno riferimento 
all’autorità in materia sanitaria pubblica delle regioni. Questo è rilevante 
non solo per comprendere le disparità di trattamento tra diverse regioni 
nell’accesso alla stessa tipologie di cure, ma anche per leggere criticamente 
l’intervento politico. Il suddetto protocollo, infatti, è stato rapidamente 
sottratto al suo contesto originario e proiettato al centro di un dibattito 
pubblico di portata nazionale, nel quale si sono intrecciate prese di 
posizione politiche, interventi istituzionali, commenti mediatici e 
mobilitazioni associative. Nel giro di poche settimane l’accesso ai 
sospensori della pubertà si è trasformato in un caso emblematico, capace 
di catalizzare conflitti simbolici più ampi relativi al genere, all’infanzia e al 
ruolo dello Stato.  

La rilevanza analitica del caso Careggi si comprende pienamente se 
collocata all’interno di una traiettoria più ampia del quadro politico italiano 
e del suo dibattito sui temi del genere. A partire dalla metà degli anni 
Duemila, tale contesto è stato segnato dalla diffusione di una 
mobilitazione che ha trovato nella critica alla cosiddetta “teoria del 
gender1” uno dei suoi principali dispositivi retorici. Come mostrano 
numerosi studi, questa retorica ha operato a lungo su un piano 
prevalentemente astratto, aggregando opposizioni diverse sui temi quali la 
famiglia, l’educazione e la differenza sessuale intorno al collante simbolico 
del gender caratterizzando, pertanto, la mobilitazione come anti-gender 
(Lavizzari, Prearo 2019; Prearo 2020). 

Negli anni più recenti, tuttavia, si osserva una crescente focalizzazione 
su soggetti e pratiche specifiche. Accanto alla contestazione di politiche 
educative o di riforme giuridiche, il dibattito pubblico tende sempre più 

 
1  Con l’espressione “teoria gender” non si intende qui una teoria scientifica 

unitaria realmente esistente. Riprendendo una linea interpretativa ben ricostruita da 
Lorenzo Bernini (2016), il termine va compreso piuttosto come un’etichetta polemica 
affermatasi nello spazio pubblico italiano ed europeo dentro le campagne anti-gender, 
almeno a partire dalle contestazioni cattoliche seguite alla Conferenza di Pechino del 
1995. In questa cornice, “gender” viene trasformato in un bersaglio simbolico che 
condensa paure e ostilità verso studi di genere, teorie queer, educazione alle differenze, 
diritti LGBTQIA+ e trasformazioni dei ruoli familiari e sessuali. Per questo, nel capitolo, 
uso l’espressione tra virgolette e in senso analitico: non per accreditarla come categoria 
descrittiva neutra, ma per nominare una costruzione discorsiva che semplifica un campo 
di saperi e pratiche molto eterogeneo e lo presenta come un progetto unitario, ideologico 
e minaccioso. 
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spesso a concentrarsi sulle persone trans e sui percorsi di affermazione di 
genere, in particolare quando questi riguardano persone di minore età. In 
questo contesto, il riferimento a istituzioni pubbliche come la scuola e la 
sanità contribuisce a rendere il conflitto più concreto e visibile. Il caso 
Careggi si inserisce in questa fase, offrendo un esempio significativo di 
questo processo di specificazione, che attribuisce “centralità” alle figure 
più giovani. 

Questa centralità costituisce uno degli elementi più rilevanti del 
dibattito sviluppatosi attorno al protocollo. Come evidenzia la letteratura 
sulle politiche per la protezione dell’infanzia, la figura della persona di 
minore età occupa una posizione peculiare nello spazio pubblico, in 
quanto luogo di intersezione tra istanze di tutela, responsabilità adulta e 
intervento statale (Pansardi, Tortola 2022). Nel caso Careggi, il richiamo 
alle persone giovani ricorre con particolare frequenza e attraversa prese di 
posizione eterogenee, contribuendo a strutturare il dibattito attorno a temi 
quali la prudenza, il rischio e la responsabilità delle istituzioni. 

Nel ricostruire il caso Careggi, questo contributo intende offrire uno 
strumento di comprensione delle trasformazioni in atto nel dibattito 
istituzionale italiano sui temi del genere. Senza assumere l’episodio come 
prova definitiva di una nuova fase già consolidata, il capitolo suggerisce 
che esso rappresenti un momento di particolare visibilità, utile per 
osservare continuità e discontinuità nel modo in cui questioni di genere, 
infanzia e intervento pubblico vengono oggi tematizzate nello spazio 
politico nazionale. 

 
 

2. Dal discorso anti-gender alla politicizzazione del genere (2018–
2023) 

[I partiti sono] strumenti da utilizzare per condurre la mobilitazione 
all’interno delle sedi istituzionali: dobbiamo contaminare gli 
strumenti che creano i parlamenti dove si scrivono le leggi – con i 
nostri valori e principi. Questi strumenti si chiamano “partiti”. 
Questa è la nostra azione oggi, sperando di far sentire la nostra voce 
fuori e dentro le istituzioni (Gandolfini 2018). 
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Il movimento anti-gender in Italia affonda le proprie radici all’inizio 
degli anni Novanta, connotato da istanze religiose radicali (Prearo 2020). 
Al fine di questa analisi, non appare rilevante ricostruire l’origine del 
movimento, ma concentrarsi sulla sua evoluzione a partire dal 2018, anno 
in cui tale movimento subisce un cambiamento significativo per la 
comprensione degli attacchi istituzionali ai protocolli medici di 
affermazione di genere. Leggere le leggi anti-trans come un’istanza 
religiosa ed extra-istituzionale non risulta attuale, né scientificamente 
accurata. Questo perché le campagne anti-gender appaiono nel contesto 
italiano ed europeo a inizio degli anni Duemila come un nuovo tipo di 
mobilitazione. In letteratura scientifica è utilizzato l’aggettivo nuovo perché 
avviene una sorta di riscrittura delle tematiche portate nelle piazze dagli 
attori di background religioso con l’inserimento di nuove istanze (Prearo 
2024). Sotto il termine gender, infatti, sono riunite le istanze avversative 
non solo alle questioni LGBTQIA+, ma anche ai diritti riproduttivi delle 
donne, ai programmi di educazione sessuale ed affettiva, alle politiche di 
genere e al mainstreaming come strumento di politica amministrativa2 e alle 
politiche di genere del governo (ad esempio, la Convenzione di Istanbul). 
Come scrive David Paternotte: 

 
Questi attacchi non mirano solo o principalmente a distruggere o 
smantellare le leggi e le politiche progressiste in materia di genere e 
sessualità, ma hanno anche l’ambizione di costruire qualcosa di 
nuovo. Questo progetto supera la questione delle relazioni di 
genere, che sono solo una delle pietre fondanti di questo nuovo 
ordine, e il “genere” va quindi letto sia come simbolo che come 
campo di battaglia (Paternotte 2023, p.84). 

 

 
2  Per mainstreaming si intende qui il gender mainstreaming, cioè l’idea che la 

dimensione di genere non debba essere trattata come un tema separato, ma considerata 
in modo trasversale nelle politiche pubbliche e nelle pratiche amministrative. Si tratta 
quindi di uno strumento di politica amministrativa, perché orienta il funzionamento 
ordinario delle istituzioni — dalla progettazione degli interventi alla loro valutazione — 
chiedendo di tenere conto dei diversi effetti che decisioni e procedure possono produrre. 
Nel quadro discusso nel capitolo, il richiamo al mainstreaming aiuta a capire che la 
polemica anti-gender investe non solo rivendicazioni e diritti, ma anche le modalità con 
cui il genere viene riconosciuto come criterio legittimo dell’azione pubblica. 
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In Italia, la fase a partire dal 2018 è caratterizzata da una crescente 
strutturazione della mobilitazione anti-gender, favorita dall’emersione di 
spazi pubblici e politici più ricettivi. L’ingresso di forze conservatrici e 
sovraniste nelle istituzioni di governo contribuisce a legittimare temi e 
linguaggi che, fino a pochi anni prima, circolavano prevalentemente in 
ambiti associativi o religiosi. In questo quadro, il genere diventa un oggetto 
esplicito di controversia politica, non più confinato a dibattiti settoriali 
(Prearo 2024). 

Un momento di particolare visibilità di questa dinamica è rappresentato 
dal Congresso Mondiale delle Famiglie, tenutosi a Verona nel marzo 2019. 
L’evento, sostenuto da attori istituzionali e da esponenti del governo allora 
in carica, segna un punto di convergenza tra reti transnazionali pro-family e 
contesto politico nazionale. Pur non introducendo elementi del tutto 
nuovi nel discorso anti-gender, il congresso contribuisce a rafforzarne la 
legittimità pubblica, rendendo esplicito il legame tra mobilitazione 
culturale e rappresentanza politica. Infatti, il Congresso Mondiale delle 
Famiglie del 2019 avviene durante la campagna elettorale per le elezioni 
europee e consente di osservare una nuova dinamica tra movimenti e 
partiti nell’ambito del dibattito sulle questioni di genere, sessualità e 
famiglia in Italia. Infatti, gli interventi di Giorgia Meloni e Matteo Salvini 
evidenziano un’azione sempre più coordinata, che ha per obiettivo di 
influenzare i processi di policy-making nelle materie oggetto della 
contestazione pro-life e anti-gender. In questi anni emergono interrogazioni 
parlamentari e un coinvolgimento diretto di deputati e senatori 
nell’opposizione alle iniziative contro le discriminazioni e, più in generale, 
a strumenti politico-amministrativi avviati negli anni precedenti, a partire 
dalla prima Strategia nazionale LGBT (2013-2015)3. Di conseguenza, 
osserviamo un investimento politico su queste tematiche da parte di attori 

 
3  La “prima Strategia nazionale LGBT” è il piano 2013-2015 per la prevenzione 

e il contrasto delle discriminazioni basate sull’orientamento sessuale e sull’identità di 
genere, predisposto da Dipartimento per le Pari opportunità e UNAR e adottato ad aprile 
2013 in attuazione della Raccomandazione CM/Rec (2010) 5 del Consiglio d’Europa. Si 
trattava di uno strumento di politica amministrativa pensato per coordinare interventi in 
ambiti come scuola, lavoro, sicurezza, carceri e media per prevenire discriminazioni e 
violenze omolesbobitransfobiche. La sua forte esposizione pubblica, soprattutto sul 
terreno scolastico, ne fece presto un bersaglio della polemica anti-gender e di iniziative 
parlamentari che la descrissero come un tentativo di introdurre la cosiddetta “teoria 
gender” nelle scuole. 
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partitici che diventano portavoce delle istanze e delle rivendicazioni del 
movimento, peraltro determinando l’esito negativo di tali processi. 
Parallelamente, alcuni sviluppi sul piano internazionale contribuiscono a 
riattivare il dibattito nazionale. Nel 2019 l’Organizzazione mondiale della 
sanità approva l’ICD-11, che rimuove la transidentità (si veda il Glossario) 
dall’elenco dei disturbi mentali. Sebbene tale decisione non produca effetti 
immediati sull’ordinamento giuridico italiano, essa diviene oggetto di 
attenzione e di controversia nel dibattito pubblico, alimentando narrazioni 
critiche nei confronti delle istituzioni scientifiche e sanitarie internazionali. 

Negli anni successivi, il dibattito sul genere si intensifica ulteriormente 
in relazione a specifici processi legislativi. Il confronto parlamentare 
attorno al disegno di legge contro l’omolesbobitransfobia e la misoginia 
(DDL Zan), tra il 2020 e il 2021, rappresenta uno snodo centrale che si 
compone di tre assi: si consolida l’istituzionalizzazione dei movimenti 
anti-gender, compaiono nel lessico istituzionale i primi riferimenti espliciti 
all’identità di genere come “problema pubblico” e infine inizia a emergere 
un nuovo attore della coalizione, le attiviste gender critical (si veda il 
Glossario).  

Il punto riguarda lo spostamento del conflitto dal piano simbolico a 
quello istituzionale, investendo direttamente il processo legislativo. Come 
evidenziato da Massimo Prearo, questi anni sono fondamentali per 
comprendere e studiare l’oggetto di cui discutiamo oggi rispetto alla 
promulgazione di leggi anti-trans. Uno dei punti centrali dell’analisi di 
Prearo (2024) è l’istituzionalizzazione delle istanze anti-gender all’interno 
delle strutture statali. Infatti, scrive: 

 
in particolar modo, i partiti della destra radicale hanno incorporato 
la lotta contro “il gender” come parte delle loro campagne, 
iniziative legali e decisioni pubbliche, ricevendo il sostegno 
elettorale di diversi settori della popolazione. Questa 
appropriazione permette di considerare un doppio effetto: la 
penetrazione del termine in alcuni settori della popolazione che 
eleggono politici anti-gender e la diffusione del termine da parte di 
questi politici nelle campagne pubbliche e nei progetti legislativi. 
(Prearo 2024, p.30) 
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Ma non solo, il dibattito parlamentare sul DDL Zan consente di 
osservare anche la dinamica inversa dai movimenti ai politici di 
riferimento: deputati e senatori della destra radicale richiamano risorse e 
nomi di esperti o personalità vicine al mondo pro-life e anti-gender per 
partecipare alle audizioni e fornire strumenti di elaborazione concettuale 
alla battaglia parlamentare che terminerà con l’affossamento del disegno 
di legge negli applausi del Senato della Repubblica. 

Il secondo elemento di novità è l’emergere dell’identità di genere come 
problema pubblico. Fino ad allora, le istanze anti-gender si focalizzavano 
su una pluralità di temi relativi alle donne e alle persone LGBTQIA+, 
senza menzionare esplicitamente le persone trans. Dal 2020, il tema 
dell’identità di genere inizia a definirsi come fuoco centrale nella 
costruzione dei discorsi delle aree di destra radicale a partire dalla 
definizione di genere, identità di genere e orientamento sessuale che il 
testo del proposto disegno di legge offre. Per introdurre questi concetti 
nella lista di discriminazioni relative all’estensione della Legge Mancino, 
era necessario procedere alla loro definizione, poiché non esistevano nel 
corpus legislativo italiano (Feo 2022). È stato proprio questo il punto 
principale di delegittimazione degli esponenti politici della destra radicale, 
che nei discorsi parlamentari si sono concentrati sull’arbitrarietà del 
concetto di identità di genere proposto, reo di attentare la famiglia 
tradizionale e la “realtà” dell’essenzialismo biologico (si veda il Glossario), 
come mostra l’intervento del deputato di Fratelli d’Italia (FdI) Alberto 
Balboni (Casadei 2021). 

La posizione di Fratelli d’Italia è ripresa anche dall’altro partito di 
coalizione, la Lega, che introduce tuttavia una sfumatura diversa che 
probabilmente è possibile comprendere solo oggi a distanza di sei anni: la 
transidentità come minaccia per le donne, in particolare rispetto alle 
persone transfem (si veda il Glossario); e la transidentità come minaccia 
per la famiglia eterosessuale riproduttiva. Il deputato leghista Massimiliano 
Romeo, infatti, ammonisce «la grande confusione» che deriverebbe 
dall’introdurre «nel nostro ordinamento l’identità sessuale fluida che 
rischia di cancellare le differenze sessuali4». Questa posizione è la stessa di 
diverse figure di femministe gender critical come l’allora giornalista e 

4 Senato della Repubblica. (2021, 27 ottobre). Resoconto stenografico della 
seduta n. 371 – Discussione del disegno di legge n. 2005 (DDL Zan) (XVIII Legislatura). 
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attualmente Garante dell’Infanzia Marina Terragni, la professoressa Lucia 
Scaraffia e la Presidente e Portavoce di Arcilesbica nazionale. Scaraffia 
verrà citata in virgolettato in un post di Giorgia Meloni, che a partire da 
questi anni inizia a menzionare sempre con maggiore frequenza la sua 
alleanza con “molte femministe” rispetto alla retorica della cancellazione 
delle donne a opera dell’“ideologia gender” per legittimare interventi 
contro il riconoscimento filiale delle coppie omosessuali e lesbiche, la 
gestazione per altri e per giustificare, controlli e restrizioni di centri e 
protocolli medici per l’affermazione di genere (Villa 2024). Sugli account 
social del campo anti-gender iniziano a essere condivise citazioni di 
persone che si dichiarano femministe allineate a questi posizionamenti 
come Marina Terragni, Cristina Comencini, Anna Paola Concia, Francesca 
Izzo, la senatrice democratica Valeria Valente, così come Arcilesbica, 
associazione lesbica gender critical, e RadFem, rete gender critical. 

Nel 2020 le attiviste gender critical mantengono ancora una posizione 
extra-parlamentare; tuttavia, emergono in quegli anni come nuovo attore 
dell’ecosistema anti-gender in relazione con i movimenti sociali ed 
esponenti partitici. Si tratta di un cambiamento rilevante per un campo 
politico che, negli anni precedenti, si era caratterizzato orgogliosamente 
come anti-femminista (Garbagnoli, Prearo 2017). La presenza di un nuovo 
attore modifica gli equilibri interni allo spazio politico, sia in riferimento a 
un nuovo aspetto di legittimità delle istanze anti-gender conferito dal 
femminismo, sia in termini di inquadramento del gender come collante 
simbolico della coalizione (Kovatz, Põim 2015). La circolazione di un 
oggetto discorsivo secolarizzato ma ibrido, militante e politico funziona 
come fattore di mobilitazione sia per l’attivismo di matrice religiosa, sia 
per un attivismo endofemminista (Prearo 2025). Il gender, infatti, inizia 
via via a cristallizzarsi in quanto (trans)gender, inteso come sintesi 
concettuale dell’alterizzazione LGBTQIA+. Non è un caso che, 
all’interno di questa evoluzione, a partire dal 2022 si osserva una crescente 
attenzione per le politiche e le pratiche che riguardano le persone trans, 
soprattutto quando coinvolgono quelle minori. Senza configurarsi come 
una cesura netta rispetto alle fasi precedenti, porta a una nuova 
configurazione del campo anti-gender composto da movimenti neo-
cattolici e nuovi movimenti cattolici, destra radicale, attivismo gender critical 
endofemminista e attivismo anti-trans. Nel 2023, infatti, nascono i 
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principali gruppi di attivismo anti-trans genitoriale, GenerazioneD e 
GenSpect; e alla fine dell’anno viene depositata la prima interrogazione 
parlamentare sul Careggi di Firenze (Gasparri 2023). 

Non è più dunque possibile ad oggi parlare di coalizione organica anti-
gender, ma di un ecosistema che negli anni è mutato. La convergenza 
emerge attorno ai nodi dell’infanzia, della scuola, dell’autodeterminazione 
e dell’identità di genere segnando un cambiamento delle retoriche, anche 
per la loro strumentazione, ovvero l’istituzionalizzazione del movimento. 
In altre parole, pur i temi rimanendo gli stessi, così come le prospettive e 
le istanze al riguardo, l’ingresso nelle istituzioni di esponenti del 
movimento anti-gender o la loro adozione da parte di partiti e personalità 
politiche portano a una conseguente “traduzione in linguaggio 
istituzionale” dele retoriche di movimento. 

3. Il policy change delle leggi anti-trans

Questo sostanziale policy change, che sto studiando nel mio progetto di
ricerca dottorale, può essere collocato nel 2022 con l’elezione del governo 
più a destra dopo la Seconda Guerra Mondiale in Italia. Giorgia Meloni, 
leader del partito Fratelli d’Italia, è la prima Presidente del Consiglio donna 
nella storia italiana con il 26% dei voti, in un’elezione che segna il record 
più basso di affluenza. La campagna elettorale di Meloni si è fondata su 
euro-scetticismo, anti-immigrazione e rifiuto della cosiddetta “ideologia 
gender”, ponendo l’Italia come caso emblematico a livello europeo per lo 
studio dell’erosione democratica, dimostrando come concetti come “la 
famiglia tradizionale” possano essere utilizzati per contrastare diritti 
riproduttivi, educazione sessuo-affettiva (si veda il Glossario), diritti e 
benessere LGBT+ con l’intento di difendere l’identità nazionale (Lavizzari 
2025). Con l’elezione del governo Meloni, l’istituzionalizzazione dei 
movimenti anti-gender è giunta al suo apice, con nomine politiche 
strategiche che ridisegnano lo spazio anti-gender fuori e dentro le 
istituzioni. Alcuni esempio sono, la nomina a Ministro della Famiglia, 
Natalità e Pari Opportunità, Eugenia Roccella, portavoce e sostenitrice del 
Family Day; la nomina a Sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri di Alfredo Mantovano, membro attivo del Comitato 
“Difendiamo i nostri figli” e Presidente della rete di giuristi cattolici 
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“Centro di Studi Livatino”; la nomina a Presidente della Camera dei 
Deputati di Lorenzo Fontana, ultra-conservatore pro-life; e infine le 
nomine di Massimo Gandolfini, leader del Family Day, come consulente 
del Dipartimento anti-droga del governo Meloni e dell’attivista gender 
critical Marina Terragni a Garante dell’Infanzia.  

Il passaggio di Fratelli d’Italia e Lega Nord da opposizione a forza di 
maggioranza e di governo ha significato anche un sostanziale cambio di 
potere del legislativo, richiamando gli alleati partitici alle proprie 
responsabilità politiche nei confronti del movimento anti-gender che ha 
sostenuto le proprie elezioni con vere e proprie linee guida al voto con 
nomi e partiti che sostenevano il movimento. Dal 2016 al 2022 Pro Vita e 
Famiglia ha diffuso quattro documenti: il Patto per la Famiglia Naturale 
in vista delle elezioni municipali del 2016, il Manifesto per la Vita e la 
Famiglia per le elezioni europee del 2019, il Documento Politico per le 
elezioni locali del 2021 e la Carta dei Principi per le elezioni politiche del 
2022. In tutte queste occasioni, i documenti sono stati sostenuti dai 
candidati di centrodestra, soprattutto dalla Lega e da FdI, tra cui la leader 
Giorgia Meloni. Gli attori del movimento hanno dimostrato di essere 
capaci di influenzare il voto parlamentare ponendosi come attori chiave 
fuori dal Parlamento. In termini di ciclo di policy, questo significa che le 
istanze anti-gender sono passate dall’essere un collante simbolico a un 
payoff5 politico, e dunque a doversi tradurre in un processo legislativo più 
proattivo di quanto già avvenuto precedentemente. Il primo intervento in 
questo senso è stato il DDL Varchi, approvato in Parlamento nell’autunno 
2023, che inquadra la gestazione per altri di coppie omosessuali come 
reato universale equiparandolo a crimini di guerra e genocidio.  

In questo contesto, un mese dopo l’approvazione del DDL Varchi, si 
inserisce la prima interrogazione parlamentare di Maurizio Gasparri che 
ha come oggetto il protocollo sanitario del centro medico-ospedaliero 
Careggi di Firenze. Non è un caso che il testo dell’interrogazione che 
aprirà le leggi anti-trans italiane abbia come focus la protezione 
dell’infanzia, nucleo tematico consolidato negli anni dall’ecosistema anti-
gender. La figura di un bambino “innocente e in pericolo” (Garbagnoli, 

 
5  In scienza politica, il “pay off” indica l’insieme dei benefici attesi o ottenuti da 

un attore politico in seguito a una scelta strategica o a un’interazione, e può includere 
vantaggi materiali, politici o simbolici. 

http://www.provitaefamiglia.it/%20media/userfiles/files/carta_principi_elezioni_2022.pdf
http://www.provitaefamiglia.it/%20media/userfiles/files/carta_principi_elezioni_2022.pdf
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Prearo 2017) è ricorrente nel discorso anti-gender: concentrarsi sul 
pericolo per lз bambinз aumenta il livello di vittimizzazione che si 
otterrebbe se fossero coinvolti solo persone adulte (Bellè, Poggio 2018). 
Andando oltre la notazione che i percorsi di affermazione di genere in 
Italia che prevedono l’eventuale utilizzo della triptorelina - il più noto 
farmaco sospensore della pubertà - sono dedicati a persone tra i dodici e i 
sedici anni, il Bambino è un driver simbolico6 molto utilizzato dalla politica 
partitica per sottomettere la propria idea di futuro, in cui il Bambino e le 
sue caratteristiche incarnano la proposta politica di futura società 
(Edelman, 2004). Si tratta di una retorica molto efficace e consolidata, che 
ha origine nei primi movimenti anti-gay negli Stati Uniti, come “Save our 
children” (Garbagnoli, Prearo 2017). 

Negli studi finora condotti di analisi critica del discorso anti-gender, la 
figura del Bambino è connessa al frame della transidentità come contagio. 
Come ha dimostrato Bruno Perreau (2016), studiando il caso francese, 
uno dei tropi7 è il genere (in questo caso, la transidentità) come malattia e 
come contagio, che minaccia le persone piccole e la “purezza nazionale”. 
Nell’audizione parlamentare del 14 maggio 2024 che avrà luogo in seguito 
all’interrogazione, infatti, si parla di «esplosione del problema della 
disforia» come un’anomalia da spiegare non medicalmente, ma 
culturalmente. Si afferma che le persone minori sono «confusi dai 

6 Con “driver simbolico” non si intende qui un elemento retorico-discorsivo 
capace di orientare la percezione pubblica di un problema, condensando significati, paure 
e aspettative collettive. Nel caso analizzato, la figura del Bambino funziona come driver 
simbolico perché richiama insieme innocenza, vulnerabilità, futuro, famiglia e 
responsabilità adulta, rendendo più immediata la rappresentazione di una minaccia e più 
legittima la richiesta di protezione e intervento. In questo senso, il Bambino non è 
soltanto il destinatario dichiarato della tutela, ma il punto simbolico attorno a cui il 
conflitto si organizza e acquista intensità politica. L’uso del termine si collega anche alla 
riflessione di Lee Edelman sulla centralità della figura del Child nelle politiche della 
“reproductive futurism”: non il bambino empirico, ma una figura simbolica che concentra 
l’idea del futuro sociale da difendere e, proprio per questo, viene facilmente mobilitata 
nei conflitti culturali e morali. 

7 Nell’analisi semiotica si intende per tropi (pl. tropi) una figura retorica di 
carattere semantico, cioè quando al significato letterale della parola o espressione se ne 
sostituisce un altro. 
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programmi scolastici», «influenzati da messaggi online pericolosi» e 
«esposti a sessualizzazione precoce e sperimentazione sull’identità8». 

Questo discorso è ripreso in molteplici inchieste parlamentari italiane, 
in particolare quelle presentate a marzo e maggio 2024, che descrivono la 
transness9 come una «tendenza», un’«ondata in crescita» e una «moda 
importata dall’estero». In particolare, durante l’audit del 14 maggio 2024, 
cliniche e ospedali che offrono servizi di affermazione di genere sono 
descritti come complici in «una deriva ideologica10». La portavoce di Pro 
Vita e Famiglia accusa strutture mediche di operare «fuori dal perimetro 
previsto dalla legge», citando l’Ospedale Careggi di Firenze come un 
«centro di sperimentazione irreversibile11». Qui, l’adolescente trans non 
viene trattatə come una persona alle prese con una sfida evolutiva che 
coinvolge il suo ecosistema, ma come prova di un disturbo sociale più 
profondo — una deviazione che deve essere fermata prima che si 
diffonda. Questa logica rispecchia la struttura classica del panico morale 
(Cohen 1972; Goode, Ben-Yehuda 1994), in cui un gruppo marginalizzato 
o emergente viene discorsivamente elevato a status di minaccia. La
comunità — in questo caso, la nazione italiana morale immaginata — si
percepisce sotto attacco interno e misure eccezionali sono legittimate in
nome della conservazione.

In ultimo, da una prospettiva di ciclo di policy, ovvero il processo che 
porta alla proposta, all’approvazione e all’implementazione delle politiche, 
l’istituzionalizzazione del campo anti-gender segna probabilmente una 
modifica nella forma in cui le politiche vengono formulate. Definire la 
formulazione della proposta legislativa nel quadro della protezione 
dell’infanzia non è neutro: significa gerarchizzare la potestà genitoriale 
rispetto ai diritti delle persone minori. Lo stesso è avvenuto per quanto 
riguarda il consenso informato nelle scuole, trasformato in uno strumento 

8 Senato della Repubblica. (2024, 14 maggio). Audizione parlamentare in seguito 
all’interrogazione XX/2024 sul fenomeno della disforia di genere nei minorenni 
[Audizione]. 

9 L’essere trans. 
10 Ibidem. 
11 Ibid. 



Amare, sostenere, affermare: crescere famiglie trans* inclusive 

157 

di autorizzazione preventiva delle famiglie e impiegato per limitare, filtrare 
o ostacolare l’attivazione di percorsi di educazione sessuo-affettiva12.

Il caso Careggi rappresenta uno spartiacque perché rende visibile un
salto di scala dell’azione anti-gender in Italia: non più soltanto 
mobilitazione reattiva o polemica morale, ma tentativo più strutturato di 
egemonia culturale, pressione istituzionale e disciplinamento dei corpi 
trans. Per questo non basta leggerlo come una controversia contingente: 
occorre assumerlo come osservatorio privilegiato per analizzare la 
composizione del nuovo ecosistema anti-trans, i soggetti che lo animano, 
le alleanze che lo sostengono e le forme di potere che lo attraversano. In 
questa prospettiva, studiare le sue retoriche e i suoi frame discorsivi 
significa interrogare i modi concreti in cui, nell’arena pubblica italiana, si 
costruiscono nuove gerarchie di cittadinanza, nuove soglie di legittimità e 
nuove tecniche di esclusione. 

12 Un esempio recente di questa impostazione è offerto dalla proposta di legge 
Sasso (A.C. 2278, presentata il 27 febbraio 2025), significativamente intitolata «Norme 
sul riconoscimento dell’identità di genere in ambito scolastico e sul consenso informato 
preventivo delle famiglie per la partecipazione dello studente minorenne ad attività 
scolastiche su temi concernenti la sessualità e l’affettività». La proposta è stata poi 
assorbita nel successivo disegno di legge governativo promosso dal ministro Giuseppe 
Valditara, A.C. 2423, «Disposizioni in materia di consenso informato in ambito 
scolastico», approvato dalla Camera il 3 dicembre 2025 e trasmesso al Senato, dove al 3 
febbraio 2026 risultava concluso l’esame in Commissione. In questi testi il “consenso 
informato” non opera come mera informazione alle famiglie, ma come autorizzazione 
preventiva scritta per la partecipazione ad attività scolastiche su temi attinenti alla 
sessualità, con previa messa a disposizione dei materiali didattici; inoltre, per le attività 
extracurricolari la mancata adesione comporta l’astensione dalla frequenza, mentre per 
quelle di ampliamento dell’offerta formativa la scuola deve predisporre attività 
alternative. Il testo approvato dalla Camera prevede anche che le attività didattiche e 
progettuali aventi a oggetto temi attinenti alla sessualità siano in ogni caso escluse nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola primaria. In questo senso, il consenso preventivo si 
configura come uno strumento di filtro e di controllo ex ante che rafforza il potere di veto 
delle famiglie e rende più difficile la programmazione ordinaria di percorsi di educazione 
sessuo-affettiva. 
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CARRIERE ALIAS NEI CONTESTI SCOLASTICI E 
L’IMPORTANZA DELLɜ GENITORɜ DI STUDENTI TRANS* 

E NONBINARIɜ RISPETTO ALLE SFIDE 
NELL’ACCOMPAGNAMENTO NEL CONTESTO SCOLASTICO 

RICHARD BOURELLY 

1. La carriera alias come strumento di riconoscimento

Negli ultimi anni si è diffuso con frequenza crescente il dibattito sulla
carriera alias, uno strumento burocratico volto a riconoscere l’identità delle 
persone trans* nel percorso di studi, garantendo loro la possibilità di 
utilizzare il nome di elezione (si veda il Glossario) nella documentazione non 
ufficiale (come e-mail, prenotazioni degli esami o tessere bibliotecarie). 

Tale dispositivo nasce dall’evoluzione del doppio libretto, introdotto 
formalmente dall’Università di Torino nell’anno accademico 2002/2003 
(Russo, Valerio 2019). Quest’ultimo consentiva l’emissione di un secondo 
libretto universitario con il nome di elezione per la gestione della carriera 
interna (esami, frequenza, ecc.), permettendo allə studente di non dover 
effettuare coming out (si veda il Glossario) forzati con docenti e colleghɜ. A 
seguito della digitalizzazione dei sistemi amministrativi, tale prassi è stata 
poi formalizzata come carriera alias dal medesimo ateneo nell’anno 
accademico 2012/2013 (Russo, Valerio 2019). 

Sebbene nell’anno scolastico 2019/2020 le prime scuole secondarie di 
secondo grado abbiano iniziato a implementare tale misura, seguite 
progressivamente da istituti di ogni ordine e grado, l’assenza di un 
regolamento ad hoc o di linee guida emanate dal Ministero dell’Istruzione 
e del Merito (MIM) ha generato una frammentazione applicativa. Di 
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conseguenza, i regolamenti variano sensibilmente da scuola a scuola, 
spesso mutuati da altri istituti o redatti ex novo (Bourelly 2025a). 

Questo divario normativo costringe le dirigenze scolastiche ad 
appoggiarsi a disposizioni preesistenti, come il principio dell’autonomia 
scolastica (Benadusi, Giancola, Viteritti 2020). Tuttavia, proprio tale 
mancanza di prassi e pratiche raccomandate dal MIM conferisce alla 
dirigenza la facoltà di non accogliere le istanze della famiglia e dellə 
studente, subordinando l’accesso a tale diritto alla sensibilità delle singole 
figure istituzionali. 

A tal proposito, la presenza e l’appoggio della famiglia nella richiesta di 
adozione della carriera alias sono cruciali. Lɜ genitorɜ, o chi ne fa le veci, 
hanno infatti maggiori possibilità di negoziazione rispetto allə studente per 
ottenere un risultato favorevole (Riggs, Bartholomaeus 2018). Questo 
capitolo mira ad analizzare il ruolo dellɜ genitorɜ nella fase di richiesta, 
facendo emergere le possibili problematiche vissute da studenti che non 
hanno ricevuto supporto. A tal fine, verranno analizzate le interviste 
effettuate a cinque genitorɜ e diciassette studenti, tratte dalla ricerca 
dottorale dell’autore. 

 
 

2. Essere studente trans* in Europa 

L’esperienza scolastica delle persone trans* è generalmente 
caratterizzata da livelli di violenza e molestie più elevati e spiccati rispetto 
allɜ loro coetaneɜ LGB cisgender (Consiglio d’Europa 2018; FRA 2024). 
Queste difficoltà sono contraddistinte da un mancato riconoscimento 
della loro identità di genere, portando a un costante misgendering e 
deadnaming, ossia la mancanza di rispetto dei loro pronomi e l’utilizzo del 
loro nome di nascita. Spesso lɜ studenti riportano problemi con gli spazi 
divisi per genere, come i bagni, gli spogliatoi e, frequentemente, le lezioni 
di educazione fisica. Inoltre, sono spesso vittime di bullismo non solo da 
parte del gruppo dei pari, ma anche da parte del personale docente e non 
docente (McBride 2021; FRA 2024). In molti paesi, tra cui l’Italia, questi 
problemi sono esacerbati dalla totale mancanza di formazione del 
personale docente specifica su tematiche riguardanti l’identità di genere e 
l’orientamento sessuale (IGLYO, 2025).  
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Inoltre, il panorama legislativo italiano degli ultimi vent’anni è 
caratterizzato da una profonda carenza di tutele specifiche per la 
popolazione LGBTQIA+ in ambito scolastico. Nonostante la riforma 
della Buona Scuola (Legge 107/2015) e il successivo piano nazionale per 
l’educazione al rispetto (MIUR, 2017), l’attenzione relativa al genere è 
rimasta focalizzata quasi esclusivamente sulle ragazze cisgender, escludendo 
le necessità delle persone trans*. L’Italia ha sistematicamente disatteso le 
raccomandazioni formulate dal Consiglio d’Europa (2010; 2015; 2018), 
dall’UNESCO (2016) e dall’OHCHR (2019) che esortano gli Stati membri 
a garantire il benessere dellɜ studenti trans*, promuovendo l’inclusione, la 
formazione del personale scolastico e la raccolta di dati sul bullismo e sulle 
discriminazioni. In tempi più recenti, la Commissione europea contro il 
razzismo e l’intolleranza (ECRI 2023) ha esortato gli Stati a garantire che 
lɜ studenti abbiano accesso ai servizi e alle strutture educative “in accordo 
con la loro identità di genere” e a adottare politiche per prevenire il 
bullismo.  

Nonostante l’adozione della Strategia Nazionale LGBT+ 2022-2025 da 
parte dell’UNAR (Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali), che 
prevede obiettivi specifici di monitoraggio e prevenzione nelle scuole, a 
gennaio 2026 non è ancora stata resa pubblica alcuna informazione o dato 
relativo a tale attività. Al contrario, il MIM (2025) ha emanato una direttiva 
che sconsiglia esplicitamente l’uso di un linguaggio esteso (come l’asterisco o 
lo schwa), nelle comunicazioni scolastiche ufficiali, richiamando al rispetto 
delle “regole ufficiali della lingua italiana”.  

Proprio in questo vuoto normativo, la carriera alias è emersa come una 
richiesta proveniente dal basso (bottom-up), spinta da studenti, famiglie e 
associazioni di genitorɜ con figlɜ LGBTQIA+, associazioni trans* e 
LGBTQIA+, e centri specializzati sull’incongruenza di genere (si veda il 
Glossario) (Bourelly 2025a), nonché da insegnanti e dirigenti scolasticɜ 
(Bourelly 2025b). Tuttavia, la richiesta della carriera alias nelle scuole ha 
incontrato sin da subito una forte opposizione politica e ideologica, 
attraverso attacchi sistematici da parte di associazioni di matrice 
ultracattolica, come Pro Vita & Famiglia, che ha intrapreso azioni 
stragiudiziali, inviando diffide a circa cento istituti per richiederne 
l’annullamento nel 2021 (Bourelly 2025a).  



Carriere alias nei contesti scolastici e l’importanza dellɜ genitorɜ 

 
164 

Sul piano istituzionale, la pressione si è tradotta in mozioni regionali e 
proposte di legge volte a vietare il dispositivo, con ulteriori sviluppi nel 
settembre 2024, con l’approvazione in Commissione Cultura della Camera 
di una risoluzione che vieta qualsiasi insegnamento o pratica legati alla 
cosiddetta “ideologia gender” nelle scuole (ibidem). Tali attacchi seguono 
la scia del dibattito sul Ddl Valditara (si veda il Glossario) sull’educazione 
sessuale e affettiva (si veda il Glossario), sfruttano l’assenza di una 
legittimazione formale da parte del MIM. 
 
2.1. Adultismo e gatekeeping 

La diffusione della carriera alias sul territorio rimane tuttora 
frammentaria nella distribuzione geografica e, in particolare, per quanto 
riguarda i requisiti di accesso allo strumento. Nonostante, nel contesto 
universitario, si registri una spinta verso la standardizzazione dei 
regolamenti e, di conseguenza, dei requisiti, anche grazie alle linee guida 
della Conferenza Nazionale degli Organismi di Parità del 20211, la 
situazione nelle scuole rimane altamente disomogenea.  

Per quanto riguarda gli atenei, secondo una mappatura aggiornata a 
settembre 2025 (Bourelly, De Falco, Valerio in pubblicazione), ben 59 
atenei statali su 61 hanno formalmente attivato questo dispositivo. 
Tuttavia, persiste una forte disparità negli atenei non statali (65%), in quelli 
telematici (63,6%) e in quelli a ordinamento speciale (37,5%). Sul fronte 
scolastico, a gennaio 2026, si contano circa 495 istituti (di cui 489 statali e 
6 paritari) che hanno adottato lo strumento (AGEDO 2026), per un totale 
di 7.473 istituti scolastici statali (dati dell’anno scolastico 2024/20252) e 
11.765 paritari (dati dell’anno scolastico 2023/2024) di ogni ordine e grado 
(MIM 2024). Tale distribuzione porta la diffusione della carriera alias al 
6,54% negli istituti statali e allo 0,05% negli istituti paritari. 

Molte università negli ultimi anni stanno eliminando l’obbligo di una 
diagnosi di disforia di genere (si veda il Glossario) o di incongruenza di genere 
per favorire l’autodeterminazione (si veda il Glossario) dellɜ studenti, ma circa 

 
1  Una rete che riunisce lɜ rappresentanti dei Comitati universitari che lavorano su 

tematiche di pari opportunità, con l'obiettivo di costruire rapporti di collaborazione interateneo.  
2  Le istituzioni scuole statali della Valle d’Aosta e del Trentino-Alto Adige non 

sono incluse nel numero totale, poiché non sono censite dal MIM a causa della loro 
autonomia amministrativa. 
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il 33,3% degli atenei (e la maggior parte delle scuole) richiede ancora tale 
documento diagnostico. Questa persistenza della patologizzazione (si veda il 
Glossario) agisce come una barriera d’accesso per chi risiede in zone prive 
di servizi specializzati o che non dispone di risorse economiche, 
costringendo lə studenti a spostarsi o a ricorrere a professionistɜ privatɜ. 
Ciò determina una discriminazione basata sullo status socioeconomico e 
sulla posizione geografica, rendendo la carriera alias un privilegio anziché 
un diritto accessibile a tuttɜ. (Bourelly 2025a; Bourelly, De Falco, Valerio 
in pubblicazione). 

Nelle scuole secondarie di secondo grado, in particolare, alcuni 
regolamenti scolastici subordinano l’attivazione dello strumento non solo 
a una diagnosi, ma anche all’obbligo di aver iniziato una terapia ormonale (si 
veda il Glossario) o il percorso legale per il cambio dei documenti (Legge 
164/82, si veda il Glossario), esercitando una forma di biopolitica che 
decide chi è “abbastanza trans*” (si veda anche transnormatività nel 
Glossario) per meritare il riconoscimento (Bourelly 2025a). 

In questo contesto, la carriera alias emerge come uno strumento 
ambivalente. Se da un lato rappresenta un supporto fondamentale per il 
benessere psicofisico, dall’altro può agire come un dispositivo di 
normalizzazione in senso foucaultiano (Foucault 1977), ovvero un sistema 
di saperi e poteri volto a regolare i soggetti attraverso la definizione di 
“verità” accettabili e di standard di normalità. Difatti, la normalizzazione 
mira a plasmare le persone affinché si conformino a tali norme, 
marginalizzando o punendo chi devia da esse. Tale meccanismo, invece di 
accogliere l’autodeterminazione, mira a ricondurre l’esperienza trans* 
entro standard binari e spesso medicalizzati, disciplinando e filtrando i 
percorsi che deviano dalla norma (Bourelly 2025a). In questo senso, le 
scuole finiscono per agire da gatekeeper, ovvero come “guardiani” incaricati 
di regolare l’accesso al riconoscimento dell’identità in base alla conformità 
del soggetto a criteri burocratici o clinici (si veda anche gatekeeping nel 
Glossario). Il diritto al riconoscimento si trasforma così in una 
“concessione” da parte dell’istituzione basata sulla sorveglianza e sul 
controllo dei corpi (Foucault 1977). In aggiunta, lɜ studenti spesso si 
scontrano anche con l’adultismo (Bell, 2003; Mariotto, Albanesi, Lorusso 
2024), ovvero quell’insieme di atteggiamenti e pratiche che pongono la 
persona adulta in una posizione di superiorità epistemica rispetto a quella 
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giovane. Questo fenomeno si manifesta nella tendenza a invalidare 
l’esperienza dellə studente, non riconoscendo la sua identità ed 
etichettandola come una “fase passeggera” o a una mancanza di maturità. 
Il potere della persona adulta (in questo caso rappresentato dalla dirigenza 
scolastica, docenti e personale tecnico e amministrativo) agisce così come 
un filtro che decide quale conoscenza sia valida e quale sia, invece, 
“sottomessa” o “insufficientemente elaborata” (Stryker 2006). 

Questa frammentazione istituzionale rende il ruolo dellɜ genitorɜ un 
vero e proprio “scudo”, necessario per navigare l’arbitrarietà del sistema 
scolastico tramite l’advocacy e la costante ricerca di fonti necessarie per 
migliorare la vita dellə figliə, e quindi relegando il lavoro di formazione 
sulla questione alle famiglie e/o allə singolə studente (Bourelly, 
Santambrogio 2025; Ferfolja, Ullman 2021; Goldstein et al. 2017; Riggs, 
Bartholomaeus 2018). Difatti, la presenza (o meno) dellɜ genitorɜ 
coinvoltɜ nella vita scolastica, unita all’accesso a risorse economiche, crea 
gerarchie tra studente trans* non solo a livello nazionale, ma anche 
all’interno degli stessi istituti (Neary 2019): studente di “serie A”: con 
supporto familiare e, solitamente, medio/alto capitale sociale ed 
economico; studente di “serie B”: privɜ di supporto genitoriale e basso 
capitale sociale ed economico. 

Nondimeno, lɜ studenti senza supporto genitoriale, possono ottenere 
lo strumento solo in caso siano maggiorenni, in quanto vi è l’obbligo del 
consenso genitoriale per studenti minorenni. In aggiunta, in alcuni istituti 
viene richiesto allɜ studenti maggiorenni di informare comunque lɜ 
genitorɜ o, in certi casi, è la scuola stessa a informarli d’ufficio, a meno di 
un esplicito dissenso da parte dellə studente (Bourelly 2025a). 

In breve, la carriera alias risulta essere prevalentemente governata da 
dinamiche di potere normativo e adultismo, configurandosi come uno 
spazio di discrezionalità istituzionale privo di tutele uniformi. In questo 
scenario, il riconoscimento dell’identità cessa di essere un diritto garantito 
per diventare l’esito di una complessa negoziazione che richiede l’advocacy 
della famiglia, la self-advocacy dellə studente e il supporto della comunità 
scolastica e della collettività più ampia. 
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Questo lavoro di ricerca si basa sulla ricerca dottorale dell’autore 
(Bourelly 2025a), configurata in una ricerca con metodi misti (mixed 
methods) con il fine di esplorare l’esperienza dellɜ studenti, genitorɜ, 
insegnanti, dirigenti scolastichɜ e attivistɜ relativa alla carriera alias. In 
particolare, tramite l’analisi quantitativa e qualitativa dei regolamenti degli 
istituti che hanno adottato la carriera alias fino all’agosto 2024 e interviste 
qualitative ai soggetti soprammenzionati. 

In questo contributo, tramite l’analisi delle interviste effettuate a cinque 
genitorɜ con figlɜ che hanno ottenuto la carriera alias e allɜ studenti che 
hanno ottenuto o lottato per tale strumento, si risponderà alle seguenti 
domande di ricerca: qual è il ruolo dellɜ genitorɜ nella richiesta della 
carriera alias? Quale effetto ha la presenza di unǝ genitorǝ attivo prima, 
durante e dopo l’ottenimento dello strumento? 

Le interviste si sono svolte tra il 2022 e 2024 e le persone partecipanti 
sono stati contattati tramite associazioni LGBTQIA+ (AGEDO 
Nazionale, Arcigay Nazionale, Azione trans, Gaycenter, GenderLens, 
Gender X, Sportello ALA Milano), il SAIFIP di Roma (Servizio per 
l’Adeguamento tra Identità Fisica e Identità Psichica), e, successivamente, 
tramite il ricorso del campionamento a valanga (snowballing). 

Lɜ genitorɜ (Tabella 1) sono quattro madri e un padre, lɜ quali hanno 
supportato lɜ loro figlɜ nell’ottenimento della carriera alias, tramite la sua 
richiesta di adozione alla dirigenza scolastica nei casi in cui non fosse 
disponibile, o la sua semplice attivazione. Di due madri, Paola M. e 
Valentina, sono stati intervistati anche i rispettivi figli Yuri e Caleb. Tuttɜ 
lɜ genitorɜ fanno parte dell’associazione AGEDO, un’associazione di 
genitorɜ di figlɜ LGBTQIA+, alcunɜ solo come membri e altrɜ come 
membri attivi del direttivo. 

3. Metodologia
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Pseudonimo 
/nome 

Identità Area 
Geografica 

Ruolo Associazione Identità 
Prole 

Età 
prole 

Anna Maria 
F. 

Donna Nord Madre e  
attivista 

AGEDO Ragazzo 18 
anni 

Paola M. Donna Centro Madre e  
attivista 

AGEDO Ragazzo 
(Yuri) 

18 
anni 

Valentina Donna Nord Madre AGEDO Ragazzo 
(Caleb) 

17 
anni 

Letizia Donna Sud Madre AGEDO Ragazzo 14 
anni 

Piero Uomo Nord Padre AGEDO Ragazzo 18 
anni 

Tabella 1. Genitorɜ intervistatɜ 
 

Pseudonimo  
Identità 

Età  
(intervista) 

Area 
Geografica 

Anno  
scolastico 

Leonardo Ragazzo 14 anni Nord 1 
Mattia Ragazzo 16 anni Centro 2* 
Liam Ragazzo 17 anni Centro 4 
Marco Ragazzo 17 anni Centro 4 
Eleonora Ragazza 17 anni Sud 4 
Daniele Ragazzo 17 anni Sud 4 
Caleb Ragazzo 17 anni Nord 2* 
Filippo Ragazzo 18 anni Centro 4 
Alessio Ragazzo 18 anni Nord 4 
James Ragazzo 18 anni Centro 5 
Damiano Ragazzo 18 anni Nord 5 
Jacopo Ragazzo 18 anni Centro 5 
Yuri Ragazzo 18 anni Centro 4 
Katia Ragazza 18 anni Nord 5 
Iris Ragazza 18 anni Centro 4* 
Maurizio Ragazzo 19 anni Nord ** 
Andrea Ragazzo 20 anni Centro ** 

*Abbandono scolastico 
** Diplomato 
Tabella 2. Studenti intervistatɜ 
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Lɜ studenti (Tabella 2) sono perlopiù ragazzi trans* (n=14) e solo tre 
sono ragazze trans*. Purtroppo, non sono statɜ raggiuntɜ studenti 
nonbinariɜ che avessero ottenuto la carriera alias, pertanto la popolazione 
nonbinaria non è stata presa in considerazione per quanto riguarda le 
esperienze dirette. 

4. Genitorɜ-attivistɜ

Dalle interviste emerge che il ruolo dellɜ genitorɜ nell’adozione della
carriera alias è fondamentale e si configura come una vera e propria forma 
di mediazione istituzionale. Risulta emblematica la figura del “genitorǝ -
attivista”, ovvero coləi che non si limitano a un supporto emotivo, ma 
agisce come un advocate capace di colmare il vuoto informativo delle scuole 
(Goldstein et al. 2017). Senza questa intercessione, lo strumento della 
carriera alias rischia di rimanere inaccessibile, specialmente per lɜ studenti 
minorenni la cui agency (si veda il Glossario) politica è legalmente mediata 
dalla famiglia, come mostra il seguente estratto: «Io in prima persona non 
mi sono mosso in questo ambito, è stata molto mia madre, che 
inizialmente aveva scritto un’e-mail, appunto alla preside, ha fatto dei 
colloqui online per parlare appunto della situazione» (Alessio, 18 anni, 
nord). 

Come osservato anche nel caso di Liam di seguito condiviso, 
l’intervento dellɜ genitorɜ ha permesso di superare l’adozione acritica di 
regolamenti mutuati da altri istituti, senza un reale adattamento al 
contesto, introducendo clausole specifiche per la gestione dei viaggi 
d’istruzione. Senza la loro mediazione, tale modifica non sarebbe 
avvenuta, finendo con un’accettazione passiva del regolamento 
selezionato dalla dirigenza. 

Prima parliamo dei viaggi d’istruzione, perché praticamente non 
c’erano in quello [regolamento] del [liceo] Ripetta, perché hanno 
fatto copia e incolla di quello di Ripetta, ma poi i miei genitori sono 
ci andati a parlare a prescindere, per chiarirlo, diciamo (Liam, 17 
anni, centro). 

Tuttavia, questo sforzo di mediazione sottolinea la persistenza del 
vuoto istituzionale già menzionato. Infatti, il lavoro di educazione nei 
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confronti del personale scolastico impone un forte fardello sia sullɜ 
genitorɜ e che sullɜ studenti, supplendo a responsabilità che dovrebbero 
spettare al MIM, agli Uffici scolastici regionali e ai singoli istituti. Inoltre, 
delegare la negoziazione alla famiglia comporta il rischio che le richieste 
dellɜ genitorɜ non siano sempre allineate alle reali necessità o alla volontà 
dellɜ studenti trans* (Ferfolja, Ullman 2021; Riggs, Bartholomaeus 2018). 
Questo disallineamento emerge chiaramente nel caso di Valentina e Caleb: 
nonostante la madre fosse convinta che lui non usasse i bagni maschili, 
per assecondare i timori della madre, lui ha invece rivelato di utilizzarli 
quotidianamente poiché non voleva usare quelli femminili. Questo 
episodio evidenzia come la volontà genitoriale non sempre sia legata alla 
volontà dellə minore, rischiando quindi di ricalcare pratiche adultiste e 
limitando l’agency dellə studente (Bell 2003). Nel caso di studenti di “serie 
B”, questo lavoro ricade spesso sulle loro spalle, su quelle dellɜ 
rappresentanti dellɜ studenti o docenti (Bourelly, Santambrogio 2025; 
Bourelly 2025b). Ad esempio, Damiano afferma di aver fatto “tutto da 
solo”, senza il supporto dellɜ suɜ genitorɜ, portando al dirigente scolastico 
un regolamento di un altro istituto dopo un lungo periodo di 
autoeducazione sulla tematica. Tramite il supporto dellɜ rappresentantɜ 
d’istituto è stato poi in grado di far approvare il regolamento, nonostante 
non fosse esattamente quello da loro desiderato, in quanto richiede la 
diagnosi di disforia di genere. Ciò nonostante, non ha chiesto aiuto allɜ 
genitorɜ per interloquire con la dirigenza, ma ha preferito “passare il 
testimone” allɜ studenti che verranno dopo di lui. 

[…] Abbiamo anche pensato di togliere il requisito della relazione 
[psicologica]. Più che altro volevamo farlo, ma andare dal nostro 
preside a dirgli di cambiare il regolamento e renderlo più accessibile 
sarebbe più interpretato come un “rendiamolo un gioco”. Quindi 
l’idea è quello di passare il compito agli studenti del quarto anno; 
quindi, di intanto tenerlo così e poi l’anno prossimo, una volta 
attivato, cercare di premere in modo che l’anno successivo venga 
rimosso questo limite (Damiano, 18 anni, nord). 

Questo timore di non essere considera interlocutorɜ credibilɜ, e la 
conseguente necessità di tarare le proprie richieste per apparire seri agli 



Amare, sostenere, affermare: crescere famiglie trans* inclusive 

171 

occhi dell’istituzione, è una manifestazione diretta dell’adultismo (Bell 
2003; Mariotto, Albanesi, Lorusso 2024), ovvero la tendenza a considerare 
la soggettività della persona giovane come “insufficientemente elaborata” 
e quindi incapace di comprendere le sue necessità in autonomia. D’altro 
canto, quando l’advocacy genitoriale (Goldstein et al. 2017) agisce in sinergia 
con la volontà dellə studente, questa capacità di negoziazione diventa una 
delle poche armi efficaci per scardinare la patologizzazione dello 
strumento carriera alias, come dimostra la lotta di Anna Maria F. contro 
la richiesta di certificazioni mediche, ovvero di diagnosi di disforia o 
incongruenza di genere. 

Il commissario straordinario ha richiesto la certificazione medica. 
Io e [figlio] ci siamo rifiutati. Abbiamo detto “Mio figlio è sano, è 
normale, non ha bisogno di nessuna certificazione”. Io ce l’avevo, 
la certificazione medica, te lo dico onestamente. Ma [figlio] si è 
rifiutato. Ha detto “Se la devo avere a queste condizioni preferisco 
non averla”. E abbiamo lottato, diciamo, scontrati più volte e c’è 
stato un periodo che [figlio] andava dal Rettore [in questo istituto 
equivalente al dirigente scolastico] un giorno sì e l’altro pure e credo 
che l’abbiamo preso per stanchezza (Anna Maria F., madre di un 
ragazzo trans di 18 anni, nord). 

Il supporto genitoriale, invero, non si conclude con l’approvazione 
della carriera alias, ma è necessario per tutta la durata del percorso 
scolastico. In particolar modo, lɜ genitorɜ fungono da veri e propri “scudi” 
nei confronti del bullismo istituzionale (Ferfolja, Ullman 2021), così come 
controllorɜ della corretta applicazione del regolamento stesso. Difatti, lɜ 
studenti con lɜ genitorɜ coinvoltɜ tendono ad avere esperienze scolastiche 
migliori rispetto alle loro controparti, poiché lɜ genitorɜ spesso riescono a 
risolvere eventuali criticità emergenti, come nel caso di Eleonora. 

Allora, un professore faceva un po’ il simpatico. Però poi è 
intervenuta mia madre, assieme ad altrɜ docenti, e insomma hanno 
fatto capire che comunque è un atteggiamento quasi come...sì, 
diciamo, proprio bullismo di un professore nei confronti di 
un’alunna (Eleonora, 17 anni, sud). 



Carriere alias nei contesti scolastici e l’importanza dellɜ genitorɜ 

172 

Tuttavia, l’advocacy genitoriale (Goldstein et al. 2017) trova spesso un 
limite invalicabile nella mancanza di formazione del personale scolastico 
sulle questioni relative all’incongruenza di genere e la carriera alias stessa 
(Bourelly 2025b; IGLYO 2025). Come riportato da Filippo, anche una 
madre informata e attiva che tenta di spiegare il percorso di affermazione di 
genere (si veda il Glossario) del figlio spesso si scontra con il personale 
docente che non intende rispettare il nome e i pronomi dello studente. 

Anche mia madre le ha parlato e ha fatto capire anche che io stavo 
facendo un percorso perché io adesso sto facendo la transizione, 
quindi sto prendendo gli ormoni (si veda il Glossario), quindi ha 
fatto, diciamo, intendere. I miei compagni di classe la correggono 
[la professora]... non c’è verso, non c’è proprio verso (Filippo, 18 
anni, centro) 

Questo evidenzia come il supporto familiare sia una condizione 
necessaria, ma non sufficiente, se l’istituzione scolastica non accompagna 
il regolamento alias con percorsi di formazione obbligatori a tutto il corpo 
docente e non docente, così come interventi di sensibilizzazione per il 
corpo studentesco. 

4.1. Il ruolo delle madri 

Un punto fondamentale che emerge dalle interviste è lo squilibro del 
lavoro educativo nelle coppie, nel quale il ruolo di supporto viene quasi 
esclusivamente relegato alla figura materna. Questa situazione non è da 
intendersi specifica delle famiglie con figlɜ trans*, ma legata alla persistente 
femminilizzazione del lavoro di cura ed educativo (Brooks, Hodkinson 
2022). Le madri non gestiscono solo la dimensione emotiva, ma si fanno 
carico anche delle dimensioni relazionali e informative con la scuola, 
mentre i padri tendono a mantenere un ruolo più marginale o prettamente 
strumentale. 

Valentina osserva chiaramente questa delega del ruolo di cura, notando 
come i padri spesso si rifugino nel tradizionale ruolo economico, 
enfatizzando la loro quasi totale assenza anche durante gli incontri delle 
associazioni dellɜ genitorɜ con figlɜ LGBTQIA+. 
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I papà si rifugiano molto in un mondo in cui loro devono lavorare, 
devono provvedere economicamente a pagare tutte le spese 
mediche o d’altro genere che possono servire e la loro mission è 
quella. Non partecipa [il marito] volentieri alle riunioni di AGEDO, 
non partecipa volentieri […] ma tutti eh, cioè anche noi quando ci 
riuniamo tra genitori, magari di ragazzi transgender, oppure LGBT, 
siamo sempre tutte mamme (Valentina, madre di Caleb, ragazzo 
trans di 17 anni, nord). 

 
Questo squilibrio emerge vividamente nel contrasto tra le interviste di 

Piero e Anna Maria F. Piero incarna una forma di supporto ibrida, in 
quanto è lui che fisicamente “apre la porta” dal dirigente scolastico per 
l’attivazione formale della carriera alias, in una scuola che l’aveva già 
adottata, e al contempo partecipa alle riunioni AGEDO per “capire” la 
situazione del figlio. Tuttavia, a questo attivismo non corrisponde una 
conoscenza approfondita del vissuto del figlio nell’ambiente scolastico. 
Ammettendo lui stesso un rapporto “molto risicato” con il figlio, Piero 
dichiara di non sapere molto di aspetti fondamentali della sua vita 
scolastica relativi alla carriera alias, come l’uso dei bagni e spogliatoi. 

Nel caso di Anna Maria F., invece, nonostante la presenza fisica del 
marito durante gli incontri con il dirigente scolastico, il suo lavoro di cura 
ed educativo si è dimostrato prima di tutto intellettuale (Rahilly 2014; 
Sharek, Huntley-Moore, McCann 2018), tramite lo studio di questioni 
relative all’incongruenza di genere e di continua advocacy, portando i frutti 
dei suoi studi come evidenza. 
 

Da lì ho scoperto che esisteva un protocollo3 che AGEDO aveva 
fatto con GenderLens, quindi... dei riferimenti normativi che 
nascevano dal doppio libretto che io conoscevo ma si erano evoluti, 
eccetera. Quindi ho studiato e ho preso tutto questo malloppo e 
l’ho portato al Rettore. (Anna Maria F., madre di un ragazzo trans 
di 18 anni, nord). 

 

 
3  Nel 2022, le associazioni AGEDO e GenderLens hanno stilato una proposta di 

regolamento alias non patologizzante, che include riferimenti a bagni, spogliatoi, 
formazione del personale docente e non docente. 
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Queste interviste dimostrano come l’attivazione della carriera alias sia 
un diritto spesso legato al capitale culturale ed economico della famiglia 
(Neary 2019), in particolar modo quello delle madri. Nonostante anche 
studenti maggiorenni senza supporto genitoriale siano in grado di ottenere 
la carriera alias, ad esempio tramite il supporto del corpo studentesco e 
l’uso strategico dei social media e delle testate giornalistiche per mettere 
pressione esterna sulla dirigenza scolastica (Bourelly, Santambrogio 2025), 
avere unǝ genitorǝ pronto a combattere per i propri diritti può fare la 
differenza in quanto media le diseguaglianze fondate sull’adultismo (Bell 
2003; Mariotto, Albanesi, Lorusso 2024), aumentando le probabilità di 
successo.  
 
 
5. Conclusioni 

Il presente capitolo evidenzia come la carriera alias, pur nascendo come 
strumento di inclusione scolastica (già universitaria), si configuri in realtà 
come uno strumento atto a regolare e disciplinare i corpi dellɜ studenti 
(Foucault 1977). Tale potere risiede nelle richieste patologizzanti da parte 
delle istituzioni scolastiche, finalizzate a “validare” l’identità trans dellǝ 
studente, anziché riconoscere il loro diritto di autodeterminazione, 
supportando solo chi è in grado di rientrare negli standard dettati dalla 
scuola. In questo quadro, il ruolo dellɜ genitorɜ risulta cruciale nel 
contrastare e prevenire queste dinamiche, in particolar modo quando 
questi sono membri attivi nella vita scolastica dellɜ loro figlɜ. Emerge, 
infatti, che l’attivismo strategico di “genitorɜ -attivistɜ”, capaci di agire 
come mediatorɜ ed educatorɜ nei confronti dell’istituzione, comporta 
risvolti perlopiù positivi rispetto a studenti senza tale supporto (Ferfolja, 
Ullman 2021; Goldstein et al. 2017; Riggs, Bartholomaeus 2018) (si veda 
anche il capitolo di Ethan Bonali). Tali studenti, qui definiti di “serie B”, 
riscontrano spesso problematiche relative all’accesso alla carriera alias e 
risultano più vulnerabili al bullismo da parte del personale docente e non 
docente, nonché del gruppo dei pari (Bourelly 2025b; Bourelly, 
Santambrogio 2025). 

L’attivismo dellɜ genitorɜ non emerge solo come risposta a carenze 
burocratiche, ma come forma di resistenza politica contro la “coalizione 
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morale” anti-trans (si veda il capitolo di Nico Isa Borrelli). Tale lavoro 
educativo risulta inoltre caratterizzato da uno squilibrio di genere: sono 
infatti prevalentemente le madri a farsi carico dell’advocacy e della 
mediazione, mentre i padri, pur se supportivi, tendono a limitarsi a un 
ruolo strumentale o burocratico, spesso non prendono parte alla 
dimensione emotiva e negoziale quotidiana. 

Per superare queste diseguaglianze, risulterebbe necessario un 
regolamento della carriera alias imposto a livello nazionale dal MIM; uno 
strumento che sia auspicabilmente privo di criteri patologizzanti e che non 
sia tarato esclusivamente su percorsi di affermazione medicalizzati, che 
restano spesso appannaggio di chi possiede adeguate risorse economiche 
o di difficile accesso per le persone più giovani in caso non abbiano 
supporto da parte di entrambi lɜ genitorɜ. L’uniformazione dei 
regolamenti, unita a linee guida di buone prassi e politiche antibullismo 
dedicate, garantirebbe un supporto minimo (rispetto del nome, dei 
pronomi, accesso ai bagni) a tuttɜ lɜ studenti, e non solo a quellɜ che 
godono di un forte sostegno familiare (Consiglio d’Europa 2010; 2015; 
2018; ECRI 2023; OHCHR 2019; UNESCO 2016). Tali azioni 
dovrebbero essere accompagnate da formazione obbligatoria per l’intero 
personale scolastico e da attività educative per il corpo studentesco. 

In conclusione, è fondamentale sottolineare che, sebbene le linee guida 
nazionali siano necessarie per garantire uniformità, in un contesto come 
quello italiano, in cui il movimento “anti-trans” è diventato parte 
integrante degli apparati governativi, l’azione legislativa rischia di 
trasformarsi in un’arma a doppio taglio, poiché in un clima di ostile, la 
formalizzazione del dispositivo può esporlo a distorsioni ideologiche, 
favorendo l’emanazione di norme restrittive volte a limitare 
l’autodeterminazione dellɜ studenti anziché tutelarne il benessere.
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LA PEDAGOGIA TRANS* COME PRASSI TRASFORMATIVA. 
RIDISEGNARE I CONTESTI SCOLASTICI PER SOSTENERE IL 

BENESSERE DELLɜ STUDENTI TRANS* E DELLE LORO 
FAMIGLIE

ALE BLUE SANTAMBROGIO 

1. Introduzione

Scopo di questo contributo è esplorare come giovani persone trans*, e
le loro famiglie, navighino e si confrontino con l’ambiente scolastico, 
riconoscendo nella scuola, dall’infanzia alla secondaria di secondo grado, 
una delle principali agenzie che costellano il percorso educativo e 
formativo di persone piccole e adolescenti (Etxebarria-Perez-de-
Nanclares et al. 2023). Oltre a inquadrare le specifiche sfide affrontate da 
queste soggettività nel corso della loro quotidianità scolastica, il saggio 
propone un’analisi critica, mutuata dalla trans pedagogy (o pedagogia trans*), 
dei dispositivi di genere che operano a scuola. La pedagogia trans* viene 
qui considerata come un’alternativa pedagogica necessaria e urgente per 
articolare un discorso e una pratica educativa informata, consapevole e 
intenzionalmente orientata al benessere dellз studenti trans* e delle loro 
famiglie. Esplicitamente votata a riconoscere e decostruire gli assunti binari 
e cisnormativi (si veda nel Glossario binarismo e cisnormatività) che incidono 
sul funzionamento scolastico e guidano le relazioni educative (così come 
quelle tra pari) (Kutassy et al. 2023; Martino, Omercajic 2021), la trans 
pedagogy offre non solo una cornice epistemologica importante per lo 
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studio e l’analisi pedagogica, ma anche una chiara linea di indirizzo per la 
progettazione educativa, la revisione curricolare, e un più vasto processo 
di trasformazione strutturale dell’istituzione scolastica, delle procedure 
che la governano e della cultura che la attraversa (Platero 2015). 

Prima di entrare nel merito della trattazione, vorrei fornire alcune 
precisazioni lessicali e di approccio per orientare chi legge, esplicitando la 
prospettiva con cui guardo sia alle famiglie con giovani persone trans* che 
all’esperienza trans* in infanzia e adolescenza. Come sottolinea Mariotto 
(2020), crescere con unə figliə trans* non ha solo una valenza intima e 
privata, ma anche pubblica e politica. Le famiglie attraversate da questa 
esperienza sono infatti chiamate a confrontarsi, e a volte scontrarsi, con 
una rete complessa, composta da relazioni sociali, istituzioni, servizi, 
discorsi e immaginari concernenti genere, età e transidentità (si veda il 
Glossario). Entro tali premesse, la prospettiva con cui mi approccio a 
queste composizioni familiari è di tipo dinamico, processuale e situato. 
Esse non sono concepite come delle strutture rigide, impermeabili e scisse 
dal contesto socio-culturale e politico in cui sono inserite; al contrario 
vengono riconosciute nel loro costituirsi processualmente, occupando e 
sfidando gli spazi culturalmente dati e gli immaginari dominanti (De 
Cordova, Selmi, Sità 2020). 

Tra gli attori sociali con cui le famiglie si trovano a doversi confrontare, 
va sicuramente annoverata la scuola, agenzia educativa che ricopre un 
ruolo significativo nel percorso di crescita delle giovani persone trans*. 
Nel rapportarsi con la scuola, lз genitorз sono impegnatз ad affermare sé 
e i bisogni dellə figliə, e a contrastare una diffusa invisibilità che 
disconosce l’esperienza trans* della giovane persona e, parallelamente, le 
loro competenze genitoriali (Mariotto 2020). Come afferma Contini 
(2010), famiglie e infanzie si definiscono reciprocamente e ricorsivamente; 
la prospettiva processuale qui adottata per approcciarsi ai contesti familiari 
viene dunque estesa anche alle infanzie e adolescenze trans*. Infanzia e 
adolescenza sono intese come un processo situato e non univoco 
(Morales, Martínez Muñoz 2024), e come un «insieme complesso e 
connesso delle condizioni - socioculturali, psicologiche, educative, 
affettive e relazionali - al cui interno si colloca e si snoda» (Contini 2010, 
pp. 11–12) l’esperienza delle giovani persone trans*, trattate qui come le 
maggiori esperte della propria identità di genere (Kutassy et al. 2023). 
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Per riferirmi al vissuto di persone piccole e adolescenti che esprimono 
e/o si identificano con un genere alternativo rispetto a quello assegnato 
alla nascita, adotto il termine “trans*” che reputo particolarmente adatto 
a segnare, anche graficamente, l’eccedenza e la pluralità delle esperienze di 
genere in infanzia e adolescenza. Come afferma Platero (2015), infatti, 
«[u]n asterisco sulla parola trans aggiunge una possibilità per segnalare 
l’eterogeneità nel concepire il corpo, l’identità e le esperienze che vanno 
oltre le norme sociali binarie imposte» (p. 71). Inoltre, a differenza di 
termini di derivazione medica (come non conformità, varianza, e disforia 
di genere), la parola trans* ha una storia di elezione soggettiva: essa, infatti, 
nasce come atto di nominazione di sé all’interno delle comunità trans* 
online nei primi anni 2000 (Halberstam 2018). Per questi motivi considero 
pedagogicamente importante adottare il lemma trans* per parlare di 
infanzie e adolescenze che disattendono mandati e identità di genere 
socialmente previsti. Esso contiene in sé una progettualità aperta, 
autodeterminata ed eccedente le proiezioni del mondo adulto, che afferma 
la piena soggettività, competenza e intelligenza di genere di chi sta 
crescendo. 

 
 

2. Confrontarsi con contesti scolastici impreparati 

La letteratura scientifica1 evidenzia uno scarto di comprensione, 
preparazione e accoglienza, se non paura e aperto rifiuto, da parte della 
scuola nei confronti dellз studenti trans* e delle loro famiglie (Sánchez 
Torrejón, Granero Andújar, Esteban Mora 2023). Comunicare l’identità 
di genere della persona figlia, esplicitarne i bisogni e il desiderio di 
affermare socialmente il proprio genere all’interno delle mura scolastiche 
può scontrarsi infatti con reazioni ostili e negative da parte di insegnanti e 
dirigenti, divenendo fonte di ansia e stress per lз genitorз (Lorusso, 

 
1 Reputo importante segnalare i limiti degli studi sul tema maggiormente 

disponibili: le ricerche che indagano il vissuto dellз genitorз di giovani persone trans* 
sono principalmente collocate nel contesto nord americano ed europeo, e coinvolgono 
soprattutto famiglie bianche, di classe media, con un livello di istruzione medio-alto, e 
che sostengono il percorso di genere della persona figlia (Mariotto 2020; Hynes Brothers 
2025; Neary 2021). Invito chi legge a tener conto di tali limitazioni, considerando le 
argomentazioni presentate come parziali e aperte a necessarie integrazioni, in particolare 
alla luce di dati di ricerca ed esperienze che adottino una lente intersezionale. 
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Albanesi 2021). Inoltre, il confronto con la scuola, così come con le altre 
famiglie, carica lз caregiver della pressione di dover costantemente 
difendere le esplorazioni di genere dellз figlз (Davy, Cordoba 2020) e 
dover fare i conti con gatekeeping istituzionale (si veda il Glossario), 
segregazione di genere (per esempio nei giochi, nel colore dei grembiuli e 
nell’accesso a bagni e spogliatoi), e assenza di appositi regolamenti come, 
nel caso del contesto italiano, la carriera alias2 (Kidd et al. 2024; Lorusso, 
Albanesi 2021). 

Costante, in queste esperienze, è l’impreparazione e il conseguente 
disorientamento della scuola nel riconoscere, legittimare, accogliere e 
supportare adeguatamente infanzie e adolescenze trans*. Il confronto con 
tale situazione affida alle famiglie, in alcuni casi con modalità esplicite, un 
mandato educativo informale (Mariotto, Albanesi, Lorusso 2024) che le 
ingaggia in un intenso lavoro formativo, informativo e di negoziazione. 
Esso concerne la leggibilità del vissuto di genere e dei bisogni dellə figliə 
come validi, l’elaborazione di strategie di supporto, e la ridefinizione 
dialogica di norme e aspettative di genere binarie e stereotipate, 
strutturanti cultura e funzionamento scolastici (Kidd et al. 2024). Essere 
genitorə di una giovane persona trans* potrebbe quindi implicare per 
alcune famiglie impegnarsi in un continuativo e complesso progetto 
educativo per mettere a disposizione della scuola un bagaglio di 
conoscenze e informazioni costruito tramite ricerche online, confronto 
con altre famiglie e associazioni, letture, e saperi portati dalla persona 
figlia. Tale processo dialogico è orientato sia da necessità materiali che 
simboliche (Davy, Cordoba 2020). Da un lato, infatti, è guidato dalla 
necessità di definire pratiche adeguate a sostenere il percorso di 
affermazione di genere della giovane persona trans* all’interno del 
contesto scolastico (Neary 2021), dall’altro risponde al bisogno di 
accorciare, se non colmare, lo scarto tra l’esperienza concreta della 
famiglia e i dispositivi con cui essa (non) viene definita, riconosciuta e 
compresa a livello sociale e, per estensione, educativo (Contini 2010). 

Neary (2021) afferma come il capitale sociale, culturale, economico e 
simbolico della famiglia sia una leva importante nel negoziare 
proficuamente la messa a disposizione di risorse scolastiche a sostegno 

 
2 Per una lettura critica e aggiornata dell’adozione della carriera alias negli istituti 

scolastici italiani si rimanda al saggio di Richard Bourelly, contenuto in questo volume. 
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dellǝ figliǝ trans*. Tale sottolineatura solleva questioni relative alle 
possibilità di accedere a un dialogo positivo con la scuola per tutti quei 
nuclei familiari che non hanno, o non si vedono riconosciuto, tale capitale 
(per esempio, famiglie a basso reddito, con background migratorio, senza 
cittadinanza, omogenitoriali, con deboli o nulli legami con la comunità in 
cui è inserita la scuola), evidenziando la natura intersezionale delle sfide 
affrontate da genitorз con figlз trans* (Kidd et al. 2024). 

La non preparazione della scuola è il risultato del mancato investimento 
istituzionale nella formazione del personale scolastico, sia durante il 
percorso universitario che in servizio (Bourelly 2023; Sánchez Torrejón, 
Granero Andújar, Esteban Mora 2023). In particolare, insegnanti ed 
educatorз che non dispongono di una solida preparazione sulle 
transidentità in infanzia e adolescenza replicano bias3 e pregiudizi 
essenzialisti, biologisti4 e cisgenderisti (si veda il Glossario), contribuendo a 
riprodurre concezioni di genere binarie e normative che invalidano e 
invisibilizzano le giovani persone trans*. L’assenza di formazione rinforza, 
quindi, l’impensabilità del vissuto trans* nell’infanzia e nell’adolescenza 
all’interno dei percorsi di educazione formale (McBride 2021). Essa, 
infine, impatta sul curriculum nascosto5 poiché non equipaggia le figure 
educative di quelle conoscenze, competenze e chiavi di lettura critiche 
necessarie a decostruire pregiudizi cisgenderisti e transnegativi 
interiorizzati, i quali si riverberano nel clima d’aula e nella relazione 
educativa (Francis, Monakali 2021). 

 
3  Con bias si intende una distorsione della valutazione, causata da un pregiudizio 

sistematico verso una certa persona, gruppo, idea o risultato. I bias assumono forma 
conscia e inconscia, e possono influire su percezione, comprensione, memoria e processi 
decisionali delle persone. 

4  Con essenzialismo si fa riferimento all’idea secondo cui maschilità o femminilità 
siano tratti innati di una persona, che ne definiscono l’identità. Con biologismo, invece, si 
indica la credenza secondo cui i generi siano un fatto biologico, coincidente con il sesso 
assegnato alla nascita, inevitabile e immutabile. Essenzialismo e biologismo, dunque, si 
richiamano a vicenda, alimentando il pregiudizio secondo cui i generi siano una 
dimensione innata, binaria, naturale e costituente l’identità delle persone e, per questo, 
non soggetta a modifica e/o cambiamento. Per un ulteriore approfondimento si rimanda 
alla voce Essenzialismo Biologista del Glossario. 

5 Il curriculum nascosto consiste nell’insieme di valori, aspettative, significati e 
credenze, interiorizzate e non visibili, relative a genere e sessualità che definiscono e 
orientano relazioni e pratiche educative di insegnanti ed educatorз (Burgio 2012). 
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Al contrario, dalla ricerca condotta da Davy e Cordoba (2020) emerge 
come il personale scolastico che ha partecipato a formazioni e giornate di 
sensibilizzazione su questioni LGBTQIA+ sia maggiormente preparato 
ad accogliere i coming out (si veda il Glossario) e i percorsi di affermazione di 
genere (si veda il Glossario) dellз studenti trans*. La formazione del corpo 
docente ha un doppio effetto positivo: essa agevola la relazione con la 
famiglia e agisce come catalizzatore di sostegno e riconoscimento del 
vissuto di genere della persona studente, facilitando così il suo percorso 
scolastico. Scuole che formano il proprio personale sono perciò 
maggiormente capaci di promuovere una cultura di genere che sostiene 
l’esperienza scolastica dellз studenti trans*, disinnesca forme di 
aggressione o bullismo, e offre modelli positivi, validanti e trans* affermativi 
(si veda il Glossario) (Sánchez Torrejón, Granero Andújar, Esteban Mora 
2023). 

Infine, nel novero delle buone pratiche per il supporto di questз alunnз 
e delle loro famiglie, si citano quelle individuate da González-Mendiondo, 
Moyano e Mayor (2024) nello studio condotto con famiglie che vivono 
nelle comunità autonome di Navarra e dei Paesi Baschi (Spagna). Quando 
unǝ studente inizia un percorso di affermazione sociale di genere, la scuola 
è dotata di un protocollo di azione che le consente di agire proattivamente. 
Tra le modalità di intervento proposte si annoverano: attivazione di 
percorsi formativi per lз docenti, organizzazione di sessioni informative 
con le altre famiglie, e interventi in aula rivolti allз pari. La ricerca 
sottolinea come queste procedure, già in possesso della scuola e non 
costruite ad hoc, promuovono la preparazione del personale scolastico, ne 
sostengono il senso di efficacia e, di conseguenza, hanno delle ricadute 
positive su accompagnamento e supporto della giovane persona trans*. 

L’esperienza delle famiglie trova forti assonanze con i vissuti dellз 
studenti trans* direttamente coinvoltз nelle ricerche. La letteratura 
scientifica evidenzia la complessità dell’esperienza scolastica, in cui episodi 
di stigmatizzazione, discriminazione e aggressione, coesistono, spesso in 
modi contraddittori, con forme di resistenza e agency6 (si veda il Glossario) 
(McBride, Neary 2021). Essere una giovane persona trans* a scuola, di 

 
6 Per approfondire le strategie di resistenza all’ostilità scolastica messe in atto 

dallз studenti trans* si rimanda a McBride e Neary (2021) e Bourelly e Santambrogio 
(2025). 



Amare, sostenere, affermare: crescere famiglie trans* inclusive 
 

 
185 

qualsiasi ordine e grado, significa doversi confrontare con un dispositivo 
educativo retto da binarismo, rigide norme di genere e concezioni 
stereotipate di femminilità e maschilità (Francis, Monakali 2021), le quali 
strutturano il contesto scolastico lungo le seguenti traiettorie: 

- Relazionale: utilizzo di pratiche educative genderizzanti e segregate 
per genere (per esempio nella divisione in maschi e femmine per lo 
svolgimento di attività di gruppo); correzione di espressioni di 
genere giudicate non conformi al sesso/genere assegnato alla 
nascita (Mariotto, Albanesi, Lorusso 2024); aggressioni, deadnaming, 
misgendering (si veda il Glossario), delegittimazioni, invalidazioni e 
bullismo di tipo transnegativo da parte di pari e personale scolastico 
(McBride et al. 2020). 

- Curriculare: assenza di contenuti relativi alle transidentità 
nell’offerta didattica e nei materiali educativi (Francis, Monakali 
2021). 

- Materiale e simbolica: presenza di spazi segretati per genere (come 
bagni e spogliatoi) e obbligatorietà ad accedervi sulla base del 
sesso/genere assegnato, mancanza di rappresentazioni positive del 
vissuto trans* (Santambrogio 2025b). 

- Procedurale: adozione di regolamenti sull’abbigliamento ritenuto 
“appropriato” a seconda del sesso/genere assegnato (come 
grembiuli o divise differenziate per maschi e femmine); assenza di 
progetti di istituto su tematiche LGBTQIA+, di percorsi di 
educazione sessuale da una prospettiva transfemminista (si veda il 
Glossario), di specifiche policy anti-discriminazione e di 
regolamenti supportivi come la carriera alias (Bourelly 2023; 
McBride et al. 2020). 

Il contesto scolastico, quindi, produce attivamente forme di 
invisibilizzazione, iper-visibilizzazione, gatekeeping, silenziamento, e 
marginalizzazione del vissuto di genere dellз studenti trans*. Si tratta di 
processi spesso veicolati dalla dimensione relazionale, sia con il gruppo 
dellз pari che con il personale scolastico (McBride et al. 2020), che 
impattano negativamente su benessere psicoemotivo e riuscita scolastica 
(Santambrogio 2025b). 

Infine, l’assenza di formazione delle figure educative comporta 
l’ingiunzione, nei confronti della giovane persona trans*, ad assumere il 
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ruolo di “esperta di genere”, educando lз docenti su identità di genere e 
sessualità, spesso a discapito della propria privacy. Tale richiesta, 
inserendosi in una dinamica relazione asimmetrica e venendo posta da chi 
incarna un potere valutativo e disciplinare, esercita sullǝ studente una 
pressione educativa da cui sente di non potervisi sottrarre (Santambrogio 
2025a). 

L’esperienza delle famiglie e delle giovani persone trans* mette in 
evidenza come la scuola sia un ambiente “saturo di genere”7 che assolve 
al mandato implicito di educare a ruoli di genere binari e stereotipati 
(Burgio 2025) e in cui si sanciscono dinamicamente i confini tra 
“normalità” e “devianza”, “accettabilità” e “repulsione”, tra chi è previstǝ 
e attesǝ e chi, al contrario, non lo è (Martino, Omercajic 2021). In questo 
contesto la trans pedagogy può fornire una cornice epistemologica per 
leggere criticamente e comprendere i vissuti scolastici dellз studenti trans* 
e per disegnare itinerari educativi capaci di sostenere un proficuo, 
continuativo e supportivo rapporto tra scuola, famiglie e studenti. 
 
 
3. Trans pedagogy, o smettere di legger(si) cis8 

La trans pedagogy si caratterizza per l’impegno a sottoporre a critica 
impliciti e norme cisgenderiste che regolano le categorie di genere 
all’interno della riflessione e della pratica educativa. Essa offre una lente 
interpretativa che sposta il focus dell’analisi e dell’azione pedagogica, 
collocando il vissuto scolastico dellз studenti trans* in una cornice di più 
ampio respiro, che ne coglie le influenze sociali, culturali e istituzionali 
(Kean 2021). Le difficoltà che questз giovani persone e le loro famiglie 
esperiscono nel contesto scolastico, vengono così comprese non come 
problemi “privati”, affrontabili con approcci individualizzati, bensì come 
questioni politiche e sociali, che richiedono un pensare e un agire 
educativo sistemici e complessi (Platero 2015). 

 
7 Devo questa espressione ad Andrea Ierna, che ho avuto il piacere di ascoltare 

durante un incontro pubblico di presentazione della guida Infanzia e adolescenza trans*. Una 
guida carina su cosa fare (e non fare) a casa, a scuola, ma anche un po’ dappertutto dell’Associazione 
GenderLens (20/11/2025). 

8 Il titolo del paragrafo è una personale rielaborazione del seminale lavoro di 
Deborah P. Britzman Is there a queer pedagogy? Or, stop reading straight (1995). 
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La trans pedagogy trova nei transgender studies il proprio fondamento 
epistemologico. Questo ambito di studi complica i discorsi su genere e 
identità, non considerandoli unicamente come l’espressione socio-
culturale della (presunta) dualità sessuale, o come un insieme di atti 
linguistici performativi (Stryker 2006). La proposta è quella di guardare a 
genere, sesso, corpo e sessualità da una prospettiva complessa e plurale, 
aperta al questionamento, non definitoria ed eccedente binarismo e 
cisgenderismo (Miller 2020). I transgender studies, di conseguenza, 
denaturalizzano la logica binaria e cisgenderista e, insieme, criticano la 
violenza insita nei sistemi di classificazione che rendono conoscibili le 
persone trans* unicamente entro i dispositivi della patologia, del corpo 
sbagliato, della non conformità e dell’incongruenza (Halberstam 2018). A 
fianco alla produzione teorica, questi studi 

 
mirano a contribuire al cambiamento materiale delle condizioni di 
vita delle persone trans, identificando e smantellando le cause 
profonde dell’oppressione transgender e contribuendo allo 
sviluppo di formazioni sociali alternative (Keenan 2022, p. 311). 

 
Declinando in campo educativo i contributi dei transgender studies, la trans 

pedagogy permette di individuare alcune dimensioni socio-pedagogiche, 
ritenute qui imprescindibili, capaci di orientare itinerari educativi e auto-
formativi finalizzati a promuovere agio educativo, maggiore libertà, 
benessere e possibilità di autodeterminazione per lз studenti trans*. In 
questa sede si offriranno spunti teorici e pratici adottabili innanzitutto da 
docenti ed educatorз, a cui si riconosce il potere di accompagnare 
l’educazione verso forme capaci di abbracciare la pluralità e validità delle 
esistenze trans* (SánchezTorrejón, Granero Andújar, Esteban Mora 
2023), interloquire consapevolmente con famiglie e studenti, mediarne i 
bisogni con colleghз, dirigenze e genitorз. 

 
3.1. Riconoscere e rifiutare la strutturalità della cisnormatività 

Aspettative, modelli e valori fondati su cisgenderismo e cisnormatività 
permeano i diversi piani (relazionale, curriculare, materiale, simbolico e 
procedurale) tramite cui si espleta la funzione educativa della scuola. I 
luoghi dell’educare si caratterizzano, perciò, come strutture organizzate 



 La pedagogia trans* come prassi trasformativa  

 
188 

attorno a logiche binarie di regolazione del genere, ampiamente diffuse e 
istituzionalizzate (Malatino 2015). Tali concezioni naturalizzano le identità 
cisgender rafforzandone il privilegio, e negano, marginalizzano e/o 
invisibilizzano le transidentità. Per contrastare tali oppressioni, e per 
accogliere, sostenere e valorizzare il vissuto di genere dellз studenti trans*, 
la trans pedagogy alimenta una tensione pedagogica liberante, fondata sul 
riconoscimento della matrice normativa e oppressiva del binarismo e della 
concezione essenzialista, biologista e cisgenderista dell’identità di genere. 

In tale direzione si muove la proposta di Martino e Omercajic (2021) 
di praticare una pedagogia trans* del rifiuto (trans pedagogy of refusal) fondata 
su un’etica questionante gli impliciti di genere che regolano ambienti e 
relazioni educative. Il rifiuto non viene inteso come un fare passivo. Esso, 
al contrario, diviene una tattica pedagogica intenzionale, decostruttiva e 
propositiva, la quale si esplicita attraverso una consapevole lotta 
all’invisibilizzazione e cancellazione cui sono soggette le giovani persone 
trans* all’interno delle scuole. 

Per perseguire tale progetto educativo si suggerisce uno sbilanciamento 
lungo tre assi: 

a) riconoscere, disapprendere e criticare gli assunti cisgenderisti; 
b) coltivare nuove posture e pratiche educative che si allontanino 

dalla normalizzazione e naturalizzazione di corpi e identità 
cisgender; 

c) valorizzare la molteplicità e complessità delle identità di genere 
(Miller 2020). 

Praticare una pedagogia trans* del rifiuto significa, quindi, 
abbandonare gli assunti cisnormativi che sostengono relazioni e ambienti 
educativi, avvalorando processi di autodeterminazione mossi dalla 
consapevolezza che l’identità di genere non è desumibile da un documento 
anagrafico o da un’estetica, ma riguarda la sensazione intima e profonda 
che ogni persona ha rispetto al proprio genere, fin dalla più giovane età 
(Kutassy et al. 2023). Adottare un approccio pedagogico consapevole dei 
processi di attribuzione di genere sottostanti la relazione docente-discente, 
e aperto alla pluralità dei vissuti di genere, pone così al riparo da statiche 
interpretazioni essenzialiste, riconoscendo il carattere processuale, fluido, 
mutevole e complesso delle identità dellз studenti (Miller 2020). 
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La proposta della pedagogia trans* si fonda, quindi, sulla convinzione 
che si possa produrre reale e duraturo benessere educativo per le giovani 
persone trans*, solo se si agisce sui meccanismi di produzione e 
regolazione del genere che orientano la scuola nel suo complesso, così 
come l’agire dellǝ singolǝ docente. Essenziale per questa trasformazione 
di paradigma è che lз insegnanti sappiano ascoltare le giovani persone 
trans*, traendo insegnamento da esperienze e conoscenze liberamente 
condivise (Kean 2021). 

 
3.2. Adottare posture anti-adultiste e pratiche educative trans*-
affermative 

La pedagogia trans*, coerentemente con i transgender studies, riconosce 
le giovani persone trans* come soggetti attivi, produttrici di saperi sul 
proprio vissuto di genere e consapevoli dei bisogni che scaturiscono dal 
confronto con l’ambiente scolastico. Ascoltare e lasciarsi guidare da ciò 
che viene portato dallз studenti trans* (così come dalle loro famiglie), ha 
delle ricadute profonde sulla relazione educativa, poiché chiede 
all’insegnante di guardare con spirito critico ai rapporti di potere e ai 
pregiudizi cisgenderisti che attraversano la relazione con lз studenti 
(Kutassy et al. 2023; Platero 2015). L’invito della trans pedagogy è quello di 
sbilanciarsi oltre il comfort derivante dal ruolo professionale, accettando 
di non sapere tutto, dando credito alle parole dellз giovani trans* e 
sapendo vedere, di conseguenza, gli impliciti adultocentrici che regolano 
l’educazione formale (Schroeder 2012). 

Condividendo la proposta interpretativa di Morales e Martínez Muñoz 
(2024), con adultocentrismo faccio riferimento al sistema di dominio che 
definisce e organizza, sul versante morale, economico, sociale, politico e 
culturale, il modo in cui si danno le relazioni tra infanzia, adolescenza e 
adultità, privilegiando quest’ultima. Se l’adultocentrismo è dunque la 
struttura oppressiva ai danni di persone bambine e adolescenti, l’adultismo 
ne è la materializzazione, e consiste nell’insieme di comportamenti, 
attitudini, ideologie e immaginari che rendono concreta l’idea che sia 
necessario e “normale” che il mondo adulto prevalga su quello di chi sta 
crescendo. Tale sistema si basa su stereotipi legati all’età, qui intesa come 
dato cronologico e come dispositivo, che orientano i rapporti 
intergenerazionali. Proponendo una sintesi semplificatoria, tali stereotipi 
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corroborano una nozione di adultità connotata da: completezza, maturità, 
autonomia, serietà, responsabilità, razionalità, e laboriosità. Per contro, e 
secondo una logica complementare, infanzia e adolescenza sarebbero 
caratterizzate da: incompletezza, immaturità, dipendenza, irresponsabilità, 
innocenza, giocosità, irrazionalità e inesperienza (ivi). In quanto sistema, 
infine, l’adultocentrismo permea, esattamente come il genere, tutti i luoghi 
del vivere sociale, compresi quelli preposti all’educazione (Schroeder 
2012). È dunque possibile tracciare una linea di continuità e interazione 
reciproca tra cisnormatività e adultocentrismo, da cui le figure educative 
ricavano l’autorità, in quanto adulte, di sorvegliare, giudicare e normare 
identità ed espressioni di genere dellз studenti, soprattutto trans*. Ciò è 
reso possibile da una duplice impossibilità, socialmente diffusa e radicata 
in una visione del mondo adultocentrica e cisnormativa: a) è impossibile 
che il vissuto trans* si manifesti in giovane età; b) è impossibile che chi sta 
crescendo sia sufficientemente maturǝ e consapevole per comprendere 
quale sia la propria identità di genere. In questo modo le forme di 
controllo esercitate a scuola negano il diritto all’autodeterminazione dellз 
studenti trans* e, contemporaneamente, rinforzano cisnormatività e 
stereotipi di genere (Hall 2021). 

La proposta pedagogica che si sta qui delineando riconosce, quindi, 
come contesti e relazioni educative possano essere attraversate da 
dinamiche di potere radicate in un sistema gerarchico in cui oppressione 
cisnormativa e adultocentrica si intersecano. Problematizzare 
l’adultocentrismo risulta perciò un’operazione inaggirabile per reinventare 
i modi della convivenza intergenerazionale, trasformare le forme, sottili o 
plateali, di violenza e ingiustizia, favorire esperienze educative e di crescita 
positive. Tale processo trasformativo, prendendo a prestito le riflessioni 
di Morales e Martínez Muñoz (2024), è attraversato dalla tensione, 
pedagogica e politica, a fare in modo che ogni studente trans* 
 

viva pienamente la sua vita (sapendo che si ripercuote sulle vite 
altrui), eserciti il diritto a prendere decisioni (informate e 
accompagnate), affronti le sue sfide (all’interno di una cornice di 
autonomia relazionale e interdipendenza) e possa godere di tutti i 
suoi diritti (in tutte le sfere della sua esistenza) (p. 22). 
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Nella quotidianità del lavoro di insegnanti ed educatorз, i principi 
pedagogici della trans pedagogy fin qui esplorati non si risolvono in una serie 
di buone intenzioni astratte, ma possono “precipitare” in pratiche 
educative affermative e trasformative. Recuperando le quattro dimensioni 
in cui si manifesta la cisnormatività scolastica (si veda § 2), nella tabella 
che segue (Tabella 1) vengono proposte pratiche educative che ogni 
insegnante può declinare nel lavoro dentro e fuori la classe9. 
 

Dimensione Pratiche educative 

Relazionale 

Praticare ascolto attivo e non giudicante. 
Rispettare e validare nome, pronomi ed espressione di 
genere (si veda il Glossario) dell’alunnə trans*. 
Fidarsi di quanto condiviso dalla giovane persona trans* 
e/o della sua famiglia. 
Rispettare le scelte dellə studente trans* e/o della sua 
famiglia. 
Lasciare che sia la giovane persona trans* a decidere in 
quale bagno e spogliatoio recarsi, e difenderne la scelta. 
Non correggere, reindirizzare e/o commentare 
negativamente comportamenti, desideri ed espressioni 
di genere non aderenti al sesso/genere assegnato. 
Essere disponibili a mediare necessità e bisogni dellə 
studente trans* con gruppo classe, colleghз, dirigenza, 
famiglie. 
Rispettare la privacy dellə studente trans* e/o della sua 
famiglia. 
Informarsi e formarsi. 
A meno che non ci sia una disponibilità esplicita, non 
pretendere che sia lə studente trans* e/o la sua famiglia 
a dover educare. Anche nel caso di disponibilità alla 
condivisione di informazioni, non fare domande 
intrusive o dare per scontato che questa disponibilità sia 
costante e libera da condizionamenti (dovuti per 
esempio all’asimmetria di potere nella relazione 
docente-discente). 

 
9 Le pratiche proposte sono l’esito della mia esperienza professionale e della 

rielaborazione di quanto contenuto nelle guide Che fare? Tutto quello che avreste voluto sapere 
per contrastare le violenze di/del genere a scuola (Educare alle Differenze 2023) e Infanzia e 
adolescenza trans*. Una guida carina su cosa fare (e non fare) a casa, a scuola, ma anche un po' 
dappertutto (GenderLens 2024), a cui rimando per approfondimenti. 
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Adottare un linguaggio ampio (si veda il Glossario), sia nel 
parlato che nello scritto. 
Mostrarsi complici e intervenire nel caso di aggressioni. 

Curriculare 

Adottare proposte educative e materiali didattici che 
presentano rappresentazioni plurali e positive di corpi, 
generi, sessualità. 
Suddividere la classe adottando criteri diversi dal genere 
per lo svolgimento di lavori in gruppo. 
In caso di contenuti cisnormativi e/o transnegativi nei 
libri di testo, proporre alla classe attività di confronto e 
discussione. 
Segnalare i contenuti discriminatori alla casa editrice e/o 
al Ministero dell’Istruzione e del Merito. 

Materiale e simbolica 

Predisporre angoli gioco misti e postazioni tematiche 
(come l’angolo delle costruzioni o dei travestimenti), 
incoraggiandone l’accesso a tutte le persone bambine 
senza distinzioni di genere. 
Dotare la biblioteca di classe e/o d’istituto di libri che 
offrano rappresentazioni plurali, positive e affermative. 
Predisporre spazi gender-free (come bagni e spogliatoi), 
cioè non divisi per genere. 
Connotare l’aula e/o il proprio materiale con simboli e 
messaggi positivi (come spille, adesivi e poster con 
bandiere trans* e LGBTQIA+). 

Procedurale 

Fare rete con colleghз complici, con famiglie e 
associazioni competenti. 
Chiedere di attivare la carriera alias basata 
sull’autodeterminazione di genere. 
Entrare a far parte di gruppi di lavoro, assumere o 
collaborare con la Funzione Strumentale per 
l’inclusione, o per la gestione del P.T.O.F. 
Proporre formazioni per tutto il personale scolastico. 

Tabella 1 Pratiche educative affermative e attente allз studenti trans*. 
 
Le indicazioni contenute in tabella non sono da intendersi come una 

ricetta da applicare acriticamente. Ogni proposta va collocata all’interno 
del contesto specifico in cui si opera, tenendo in considerazione i margini 
di possibilità e complicità (con famiglie, colleghз, dirigenza, personale 
ATA, assistenti educatorз e realtà del territorio) che concretamente si 
danno nel proprio luogo di lavoro, ponendo sempre al centro della propria 
intenzionalità educativa lə studente trans*, la sua famiglia (se presente) e i 
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suoi bisogni (sapendo che questi possono cambiare nel tempo), e avendo 
cura di non esercitare forme di sovradeterminazione, anche se mosse dal 
desiderio di aiutare. La finalità delle pratiche educative proposte è quella 
di produrre processi di trasformazione dell’ambiente scolastico, in 
particolare della classe e delle dinamiche che la attraversano, rendendolo 
un luogo consapevole della complessità delle esperienze di genere e 
confortevole per le giovani persone trans*, anche quando non sono 
visibili. Molte delle strategie individuate, infatti, hanno un carattere 
proattivo (Platero 2015) e si muovono entro le pieghe dell’invisibilità e 
dell’immaginazione. Come suggerisce Nicolazzo (2020), infatti, non tutte 
lз studenti trans* desiderano o possono essere visibili a scuola. 
L’invisibilità può così diventare una strategia pedagogica che ricorda come 
non sia necessario attendere il coming out di unǝ studente trans* per 
predisporre contesti educativi in cui la transidentità nell’infanzia e 
nell’adolescenza sia prevista, immaginata, desiderata, accolta e valorizzata. 

 
 

4. In forma di conclusione. Appunti per una deontologia 
pedagogica trasformativa e anti-oppressiva 

Vorrei concludere questo saggio provando ad abbozzare una 
riflessione sulla deontologia del lavoro educativo che sia ispirata dalla trans 
pedagogy. Come spero sia emerso da queste pagine, la pedagogia trans* è 
connotata da una duplice spinta, decostruttiva e trasformativa. La spinta 
decostruttiva mira a comprendere e criticare l’oppressione cisnormativa 
che le giovani persone trans* vivono all’interno della scuola, mentre la 
spinta trasformativa fa di tale comprensione il punto di partenza per 
promuovere un cambiamento radicale e sistematico dell’educazione. Nella 
quotidianità scolastica, tale trasformazione passa attraverso l’elaborazione 
di strategie e percorsi educativi volti a promuovere benessere, pluralità di 
genere, corpi, vissuti e identità, convivenza intergenerazionale, agio 
educativo e percorsi di crescita reputati buoni per sé. Come sottolinea 
Platero (2015), infatti, è importante che la pedagogia guardi a infanzie e 
adolescenze trans* da una prospettiva «[...] che non affronti più solo la 
vulnerabilità e il rischio, ma che integri una certa nozione di “buon vivere”, 
ossia di qualità della vita, di vita sostenibile e dignitosa» (p. 75). 
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Nel porre l’accento sulla necessità di riconoscere e promuovere il 
diritto a una vita vivibile per le giovani persone trans*, e nell’elaborare un 
progetto educativo anti-oppressivo, la trans pedagogy può a mio avviso 
nutrire il discorso attorno alla deontologia pedagogica (Contini 2010; 
Contini et al. 2014), dotandolo di saperi vitali per il benessere educativo di 
soggetti ancora troppo poco attenzionati dalla pedagogia italiana 
(Santambrogio 2025a). In tal senso quanto afferma Contini (2010) risulta 
particolarmente rilevante per il discorso che si sta qui abbozzando: 

 
[l]a deontologia di chi è impegnato, con la riflessione teoretica e le 
pratiche dell’operatività, sul versante dell’educazione rivolta a tutte 
le età della vita, richiede di aprire strade, di prefigurare spazi di 
possibilità esistenziale (conoscenze, affetti, realizzazione 
personale…) per chiunque si incontri come interlocutore 
educativo, senza alcuna distinzione (p. 18). 

 
Alla base dell’elaborazione deontologica del lavoro educativo, quindi, 

si pone un principio di non discriminazione, che opera per promuovere 
libertà e rispetto dei soggetti dell’educazione, che è consapevole delle 
dinamiche di potere che attraversano la relazione educativa, e che assume 
di conseguenza un’attitudine questionante e non semplificatoria della 
complessità dei fenomeni educativi e delle soggettività che li animano 
(Contini et al. 2014). Concentrando l’attenzione sullз studenti trans*, tale 
principio chiede allз docenti di adottare una postura che interroga gli 
impliciti cisnormativi che regolano contesti e relazioni educative, partendo 
da sé (Martino, Omercajic 2021). Ciò si sostanzia nella disponibilità a 
impegnarsi in percorsi formativi con espertз, così come in processi auto-
formativi e auto-riflessivi interessati a riconoscere e interrogare gli 
apprendimenti di genere che hanno costellato la propria biografia 
formativa (Burgio 2025), portandoli a una dimensione esplicita e 
consapevole. Allenarsi a individuare quali norme e aspettative di genere 
sono state incorporate, dà allз insegnanti l’occasione per affinare la lettura 
di contesti e relazioni educative, immaginare pratiche pedagogiche 
intenzionali e abbandonare le rassicuranti lusinghe della presunta (quanto 
falsa) neutralità dei contesti educativi (hooks 2020). 

Guardare criticamente alla propria storia può tuttavia provocare 
sensazioni di disagio, spaesamento, colpa e dolore, poiché, a prescindere 



Amare, sostenere, affermare: crescere famiglie trans* inclusive 
 

 
195 

dalla propria identità di genere, crescere secondo le norme di genere 
comporta essere statз espostз a più o meno intense forme di controllo, 
addomesticamento e negazione di parti di sé (Santambrogio 2014). Tale 
disagio, tuttavia, può diventare un alleato del processo di apprendimento 
(Platero 2015), agendo come una bussola formativa che innesca una 
dinamica di interrogazione di sé: Cosa so sul genere? Dove l’ho appreso? 
Come? Quali sono gli apprendimenti di genere che hanno costellato la mia 
biografia? Cosa invece non so? Come mi fa sentire questa ignoranza? 
Come posso dialogarci? Come mi fa sentire la messa in discussione delle 
mie certezze di genere? Come interagisce tutto questo con la mia identità 
di genere? 

Inoltre, impegnarsi in percorsi auto-riflessivi permette alle figure 
educative di sganciarsi da un’immagine di neutralità del proprio operato, 
«per assumere la consapevolezza di essere al centro di un processo 
relazionale istituente» (De Cordova et al. 2020, p. 18) con studenti trans* (e 
famiglie) in carne ed ossa, con desideri, sensibilità, storie e bisogni 
differenti, ma ugualmente degnз di ascolto, accoglienza, rispetto e 
intenzionalità pedagogica. 

Per concludere, la proposta deontologica qui abbozzata considera 
l’educazione come una pratica sociale capace di promuovere giustizia 
sociale e di genere, impegnando la scuola ad adottare azioni situate di 
resistenza alle micro e macro-manifestazioni della cisnormatività 
scolastica e ad aprire spazi di libertà e possibilità di genere in cui le giovani 
persone trans* possano crescere e prosperare (hooks 2020; Miller 2020; 
Platero 2015). 
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L’ESPERIENZA DEL CENTRO CLINICO E DI RICERCA 

“6 COME SEI” NELLA PRESA IN CARICO DI PERSONE TRANS 
E NONBINARIE E DELLE LORO FAMIGLIE

ROBERTO BAIOCCO, FAU ROSATI, JESSICA PISTELLA 

1. Introduzione

Il Centro Clinico e di Ricerca “6 come sei” è un servizio di supporto
psicologico attivo dal 2011 presso il Dipartimento di Psicologia dei 
Processi di Sviluppo e Socializzazione della Sapienza Università di Roma. 
Rivolto a persone LGBTQIA+, alle loro famiglie e reti di affetti, offre 
percorsi di supporto psicologico individuale e familiare, nonché 
valutazioni psicodiagnostiche finalizzate al rilascio della certificazione 
richiesta nell’ambito dei percorsi medici e legali di affermazione di genere 
(Baiocco, Pistella 2019). Il Centro opera attraverso la collaborazione di 
diverse figure professionali in un’ottica multidisciplinare. 

Negli ultimi anni si è registrato un aumento significativo delle richieste 
di accesso al servizio da parte di persone trans e nonbinarie (TNB) 
appartenenti a diverse fasce d’età (Baiocco, Rosati, Pistella 2023), che 
hanno posto il servizio di fronte a nuove sfide cliniche e formative. La 
crescente presenza di persone TNB all’interno dei servizi rende, infatti, 
necessario un costante aggiornamento delle pratiche cliniche, al fine di 
garantire un’accoglienza e una presa in carico culturalmente competente 
(Baiocco et al. 2022; Boroughs et al. 2015). 

In questa prospettiva, il lavoro clinico del Centro si fonda sul 
riconoscimento dell’impatto che lo stigma ciseterosessista (si veda il 
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Glossario) esercita sul benessere psicologico delle persone TNB (Anzani, 
Morris, Galupo 2019; Micoli et al. 2025; Rosati et al. 2022), integrando 
anche una prospettiva orientata alle risorse e agli aspetti positivi 
dell’esperienza di genere (Baiocco et al. 2025; Tubertini et al. 2025; Wurm 
et al. 2024). Il servizio si propone di restituire dignità alle soggettività TNB 
attraverso pratiche cliniche che pongono al centro l’autodeterminazione (si 
veda il Glossario) e il rispetto dei percorsi individuali. 

Il presente capitolo descrive il Centro “6 come sei” e le principali 
modalità di intervento clinico adottate, con un focus specifico sui percorsi 
rivolti alle famiglie delle persone TNB di diverse fasce di età. Le riflessioni 
proposte saranno supportate da esempi tratti dalla pratica professionale e 
messe in dialogo con la letteratura empirica più recente sulla salute 
psicologica delle persone TNB. L’operato del Centro si colloca all’interno 
di un approccio affermativo, coerente con l’etica della pratica psicologica 
(Flinn et al. 2025) e in linea con le indicazioni delle principali società 
scientifiche internazionali, tra cui la World Professional Association for 
Transgender Health (WPATH; Coleman et al. 2022) e l’American 
Psychological Association (APA 2024). 

2. Nascita ed evoluzione del “6 come sei”

Il Centro Clinico e di Ricerca “6 come sei” nasce con l’obiettivo di
offrire uno spazio di consulenza e supporto psicologico ad adolescenti, 
giovani adultɜ e alle loro reti di affetti — romantiche, amicali e familiari 
— che si confrontano con tematiche relative a orientamenti sessuali e/o 
identità di genere (si veda il Glossario) diverse dalla norma eterocissessuale (si 
veda eterocisnormatività nel Glossario). Il Centro è diretto da Roberto 
Baiocco e Jessica Pistella, Professorɜ di Psicologia dello Sviluppo e 
dell’Educazione, psicologɜ e terapeutɜ familiari, e si avvale della 
collaborazione di diversɜ professionistɜ della salute, tra cui psicologɜ e 
psicoterapeutɜ di differenti orientamenti teorici, psichiatrɜ e 
neuropsichiatrɜ, nonché endocrinologɜ afferenti al Policlinico 
Universitario “Umberto I” di Roma. Tale configurazione multidisciplinare 
consente l’attivazione di percorsi clinici individualizzati e una presa in 
carico integrata della persona, calibrata sulle specifiche esigenze 
presentate. 
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Accanto all’attività clinica, il Centro svolge una funzione formativa 
rivolta a psicologɜ e psicoterapeutɜ, attraverso tirocini teorico-pratici di 
natura accademica o post-lauream. Il percorso formativo prevede una 
prima fase di approfondimento teorico sulle tematiche LGBTQIA+, 
seguita da un graduale inserimento nell’esperienza clinica mediante 
l’affiancamento a professionistɜ espertɜ. La formazione e supervisione 
clinica si fonda prevalentemente sulla psicologia dello sviluppo e del ciclo 
di vita (Sugarman, Sempio, Marchetti 2003) e sull’orientamento sistemico-
relazionale alla psicoterapia (Minuchin 1977; Kerr, Bowen 1990), approcci 
particolarmente adeguati al lavoro con il target di popolazione che 
storicamente si è rivolto al Centro: persone giovani adultɜ LGBTQ+ e le 
loro famiglie impegnatɜ nei processi di comprensione, affermazione di sé 
e coming out (si veda il Glossario). 

L’uso appropriato del nome e dei pronomi (si veda il Glossario), così come 
la capacità di validare l’identità di genere della persona, costituiscono 
modalità che possono incidere direttamente sulla percezione della persona 
nel sentirsi riconosciuta (Lorusso et al. 2025; Rosati et al. 2022). Al 
contrario, formulazioni ambigue, l’uso di pronomi inadeguati o il 
misgendering (si veda il Glossario) possono comportare vissuti di 
invalidazione, anche quando l’intenzione non è direttamente 
stigmatizzante. La competenza all’interno dei servizi per le persone TNB 
risulta, dunque, cruciale. Nei servizi non sufficientemente competenti, la 
persona TNB è spesso chiamata a spiegare la propria esperienza, a educare 
lɜ specialistɜ, configurando una dinamica che rischia di ribaltare il mandato 
di cura (Commone et al. 2024).  

In questa prospettiva, la differenza tra servizi affermativi e non 
affermativi risiede in primo luogo nella preparazione delle persone che 
implementano il servizio: un’attenzione particolare viene riposta nella 
formazione relativa ai percorsi di affermazione di genere, alla 
comprensione dei modelli teorici sull’identità di genere e agli effetti del 
minority stress, ovvero lo stress aggiuntivo e cronico che sperimentano le 
persone LGBTQ+ come conseguenza della disuguaglianza sociale e che 
comporta una disparità di salute a loro sfavore (Meyer 2003; Hendricks, 
Testa 2012). Con la consapevolezza che la valutazione e la presa in carico 
rappresentano, in tali contesti, dei momenti cruciali per la formazione 
dell’identità della persona (Baiocco, Rosati, Pistella 2023).  
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Negli ultimi anni, in linea con quanto osservato a livello internazionale 
(Herman et al. 2022; McKechnie et al. 2023), il Centro ha registrato un 
incremento marcato delle richieste di accesso da parte di persone TNB, 
che attualmente rappresentano la maggioranza delle persone prese in 
carico. I mutamenti sociali, culturali e generazionali che attraversano le 
esperienze di genere contemporanee rendono necessario un costante 
aggiornamento teorico e della pratica clinica, al fine di garantire un servizio 
culturalmente competente. Alcune esperte della psicologia di genere e 
dello sviluppo hanno evidenziato come le generazioni più giovani tendano 
sempre più ad adottare una concezione “a spettro” del genere, che supera 
la dicotomia maschile/femminile e concepisce mascolinità e femminilità 
come dimensioni fluide e continue (Ehrensaft, Jurkiewicz 2024). In questo 
quadro, l’esperienza di genere delle persone più giovani si presenta come 
altamente eterogenea e creativa rispetto ai confini tradizionali del genere 
(Ehrensaft 2016), con una probabilità crescente di riconoscersi in 
esperienze nonbinarie. La stessa netta distinzione tra “cis” [cisgender] e 
“trans” [transgender] può risultare, per alcune persone, un’ulteriore e 
rigida dicotomia poco rappresentativa dell’esperienza vissuta. 

Storicamente, la psicologia — insieme alla psichiatria — ha adottato 
prospettive patologizzanti e binarie (Lorusso et al. 2025; Preciado 2020), 
privilegiando una narrazione centrata sulla sofferenza associata 
all’esperienza TNB e sul desiderio di passare da un genere, assegnato alla 
nascita, a quello considerato opposto. Tale paradigma risulta poco 
rappresentativo della pluralità delle esperienze di affermazione di genere e 
contribuisce a esacerbare le disparità di accesso ai percorsi medici, 
rafforzando al contempo narrazioni abiliste1 e transnormative (si veda il 
Glossario) (Riggs et al. 2019). 

Tuttavia, più recentemente, anche grazie alla crescente presenza di 
persone TNB e alleate all’interno delle organizzazioni scientifiche e del 
mondo della ricerca psicologica, si osserva un graduale cambiamento di 
prospettiva. Numerosi contributi scientifici e importanti organizzazioni 
professionali internazionali, tra cui la World Professional Association for 

 
1  L’abilismo indica un sistema di credenze, valori e pratiche sociali che assume 

come norma e come standard desiderabile un corpo e una mente considerati abili e/o 
neurotipici. Ne consegue una marginalizzazione e patologizzazione di persone disabili 
e/o neurodivergenti. L’abilismo opera sia a livello culturale e simbolico sia a livello 
istituzionale e strutturale, contribuendo a produrre barriere sociali, materiali e relazionali. 
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Transgender Health (WPATH; Coleman et al. 2022) e l’American 
Psychological Association (APA 2024), hanno infatti promosso linee 
guida e approcci clinici orientati all’adozione di modelli affermativi, 
fondati sul rispetto della dignità della persona e sulla promozione del 
benessere psicologico attraverso interventi competenti in materia di 
identità di genere. Si può pertanto affermare che una parte della psicologia 
abbia intrapreso un processo di evoluzione critica, ponendosi al fianco 
delle comunità TNB e configurandosi sempre più come una scienza 
alleata. 

 
 

3. Modelli e dimensioni teoriche del Centro “6 come sei” 

Il Centro “6 come sei” si inserisce in questa cornice internazionale 
appena descritta, adottando un protocollo di accoglienza, 
accompagnamento e supporto psicologico capace di includere la varietà di 
esperienze di genere che le persone possono attraversare. Alcune persone 
desiderano accedere a interventi medici affermativi, altre non li ritengono 
necessari, mentre altre ancora necessitano di un tempo di esplorazione e 
di questionamento che deve essere riconosciuto, rispettato e sostenuto 
mediante strumenti clinici competenti (Feldman et al. 2021). Grazie a una 
presa in carico integrata e alla collaborazione tra più figure professionali, 
l’approccio del Centro mira ad accompagnare l’esperienza individuale 
della persona, mantenendo una prospettiva sistemica (Kerr, Bowen 1990; 
Minuchin 1977) e integrandola con le correnti più contemporanee e 
aggiornate sulle questioni TNB (Edwards, Goodwin, Neumann 2019; 
Golden, Oransky 2019; Keeley 2022).  

In questo contesto, è fondamentale riconoscere che la psicoterapia e il 
lavoro psicologico in generale non agisce in un ambiente neutro: un 
intervento affermativo e culturalmente competente implica il 
riconoscimento dello stigma ciseterosessista e del suo impatto sulla salute 
mentale delle persone TNB (Anzani, Morris, Galupo 2019; Rosati et al. 
2022), e richiede un costante lavoro di riflessione sul proprio sistema di 
credenze e sui pregiudizi interiorizzati da parte delle persone 
professioniste (McGeorge et al. 2020). Gli interventi con le famiglie di 
origine mirano anche a un lavoro psicopedagogico, rafforzando al 
contempo i sistemi di rete affettiva alternativi, come la famiglia di elezione 
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e la rete amicale, e valorizzando le risorse territoriali disponibili, incluse 
associazioni e servizi trans affermativi (si veda il Glossario) (Edwards, 
Goodwin, Neumann 2019; Golden, Oransky, 2019; Keeley 2022). 

Il Centro, da un punto di vista teorico, indipendentemente dall’età della 
persona, concettualizza il percorso di affermazione di genere (si veda il 
Glossario) come un compito di sviluppo aggiuntivo 2 per la persona TNB 
che non riguarda solo la singola persona, ma dipende in gran parte dalla 
costellazione di affetti, dalla famiglia, dalla rete sociale e dal contesto 
culturale in cui ogni persona è inserita. In un’ottica sistemica ed evolutiva, 
è possibile definire il percorso di affermazione di genere come: (a) un 
compito di sviluppo aggiuntivo per le persone TNB, sia individuale sia 
familiare (Baiocco, Rosati, Pistella 2023); (b) un processo fondamentale 
per la formazione di un’identità positiva (Riggle, Mohr 2015); (c) 
un’impresa in continua evoluzione dal punto di vista psicologico che non 
può mai concludersi definitivamente. 

Il percorso di affermazione di genere (anche quando viene tenuto 
segreto o si decide di non parlarne) e il coming out (svelamento) sono 
sempre processi familiari, poiché implicano cambiamenti nei diversi 
sottosistemi, negli schemi comunicativi, nelle gerarchie, nei ruoli, nelle 
funzioni e nelle relazioni che ogni membro della famiglia stabilisce con la 
famiglia allargata. Il processo di svelamento rappresenta, quindi, non solo 
un evento potenzialmente stressante ma anche un’opportunità per la 
generatività familiare.  

Nel lavoro con lз genitorз è molto importante far comprendere che 
esistono anche potenziali “doni” derivanti dal processo di elaborazione 
del coming out e dalla maggiore conoscenza di sé stessз, prima ancora che 
da genitorз (Baiocco, Pistella, Terriaca 2026). La presenza di unə figliə con 
un’identità sessuale e/o di genere non conforme alle aspettative sociali 
dominanti può rappresentare per l’intera famiglia un’occasione di 

 
2  Con “compito di sviluppo aggiuntivo” si fa riferimento a una sfida evolutiva 

che non rientra tra i compiti tipicamente previsti nei modelli normativi dello sviluppo e 
che, in questo senso, può configurarsi come un evento non normativo nel ciclo di vita. 
Nel caso delle persone transgender e nonbinarie, il percorso di affermazione di genere 
può richiedere l’acquisizione e la mobilitazione di specifiche risorse e competenze per 
affrontare processi di definizione identitaria, negoziazione sociale e gestione delle 
relazioni. Tale processo implica quindi forme di adattamento non solo individuale, ma 
anche familiare e relazionale. 
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riflessione critica sui valori e sulle norme interiorizzate nel proprio 
contesto culturale di riferimento. Questo processo può favorire un 
maggiore avvicinamento a scelte di vita e modalità relazionali più 
autentiche e coerenti con i propri bisogni e desideri, oltre ad aprire alla 
costruzione di reti relazionali basate sull’affinità e sulla scelta. In alcuni 
casi, tale percorso può inoltre contribuire al rafforzamento delle risorse 
individuali e familiari, allo sviluppo di specifiche forme di resilienza e alla 
partecipazione dellɜ genitorɜ ad attività di impegno sociale, 
associazionismo o attivismo. 

Il processo di affermazione di genere è quindi fluido e strettamente 
connesso allo sviluppo e all’integrazione di un’identità positiva. Il concetto 
di “identità LGBTQ+ positiva” definisce l’esito di un processo evolutivo 
multidimensionale, frutto dell’integrazione di sentimenti e pensieri legati 
alla consapevolezza della propria identità di genere e/o sessuale (Baiocco, 
Rosati, Pistella 2023; Riggle, Mohr 2015). Tale integrazione è intimamente 
connessa al processo di coming out e di affermazione di genere e a una 
crescita individuale, relazionale e sociale. L’adozione di una prospettiva 
centrata sull’identità positiva e sulla resilienza3 in questo ambito di studio 
è relativamente nuova, e necessaria. Troppo spesso, infatti, la letteratura 
ha trascurato i punti di forza e le risorse che le persone TNB possono 
sviluppare lungo il percorso di costruzione della propria identità (Baiocco, 
Pistella, Terriaca 2026). 

Il modello teorico del Centro con le persone TNB e le loro famiglie 
parte dai principi fondamentali evidenziati dal Family Acceptance Project 
(Ryan 2014), un programma di ricerca, intervento e formazione sviluppato 
negli Stati Uniti presso la San Francisco State University che studia il ruolo 
delle dinamiche familiari nel benessere delle persone LGBTQ+. Il 
progetto ha individuato specifici comportamenti familiari di accettazione 
e rifiuto e il loro impatto sulla salute mentale e sullo sviluppo di bambinɜ, 

 
3 Per resilienza si intende la capacità di individui e sistemi relazionali di affrontare, 
adattarsi e riorganizzarsi di fronte a condizioni di stress, avversità o marginalizzazione, 
mantenendo o sviluppando forme di funzionamento psicologico e relazionale 
soddisfacenti o persino superiori a quelle considerate standard. Si tratta di un concetto 
particolarmente importante quando si parla di popolazione LGBTQ+ – così come di 
altre minoranze sociali – in quanto consente di spostare il focus anche su risorse e 
processi positivi, spesso trascurati da una retorica maggiormente centrata sugli aspetti 
stigmatizzanti. 
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persone adolescenti e giovani adulti LGBTQ+, promuovendo interventi 
e strumenti educativi finalizzati ad aumentare il supporto familiare. È 
considerato probabilmente il più importante progetto di intervento con le 
famiglie di ragazzɜ LGBTQ+. L’esperienza clinica e di ricerca maturata 
nel Centro e la collaborazione e l’aiuto dellз genitorз4 di Agedo ci 
permettono di suggerire alcuni spunti di riflessione utili sia per genitorз sia 
per lɜ espertɜ in ambito pedagogico e psico-sociosanitario. Il messaggio 
più importante è creare uno spazio di ascolto non giudicante in cui permettere 
a tutti i membri della famiglia di parlare di sé in modo autentico. Con le 
figure genitoriali proponiamo il “Modello 3R”: Rallentare, Rispetto e 
Relazioni (Figura 1). 

Il modello è rappresentato da un triangolo che, in un’ottica sistemica 
relazionale, evoca il nucleo di base in cui si sviluppano le relazioni intime, 
a partire dalle relazioni primarie: fanno parte del triangolo le persone TNB 
e lз loro genitorз. In questa sede, il triangolo assume anche un altro 
significato, che include tre protagonisti principali: lз genitorз, lə ragazzə e 
l’identità di genere non conforme alle aspettative genitoriali, di solito 
guidate dagli standard cisnormativi dominanti.  

 
 

 
Figura 1. Modello 3R: persone TNB e le loro famiglie 

 

 
4  Agedo è un’associazione storica di genitorз di persone LGBTQ+. Per un 

approfondimento si rimanda al manuale di Baiocco, Pistella, Terriaca 2026). 
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Di seguito descritti i 3 punti del “Modello 3R”: 
1) Rallentare. A volte lз genitorз per comprendere veramente ciò che lɜ

loro figlɜ gli stanno dicendo devono poter rallentare un po’,
dedicandosi un tempo adeguato. Rallentare nelle risposte permetterà
di evitare errori o di ferire le persone cui si vuole bene. Rallentare
permette anche di fare altre due cose: a) ammettere di non capire e b)
riconoscere i propri stati emotivi, le proprie difficoltà e la presenza
magari di sentimenti negativi oppure ambivalenti.

2) Rispettare. Lз genitorз devono sforzarsi di riconoscere che lə propriə
figliə, come qualsiasi altra persona, è diversə da loro e deve essere
riconosciutə e rispettatə come tale. Il rispetto da parte dellз propriз
genitorз è infatti strettamente connesso alla possibilità di promuovere
e contribuire alla costruzione di un’identità positiva: il rispetto
promuove l’orgoglio e contribuisce al benessere psicologico dellə
propriə figliə.

3) Relazioni. Lз genitorз devono: (a) essere in grado di promuovere e
sostenere relazioni in cui le identità TNB siano pienamente
riconosciute e valorizzate; (b) prendersi cura delle proprie relazioni.
Lз genitorз devono considerare che l’identità di genere dellə propriə
figliə dovrà essere socializzata e discussa (secondo modalità e tempi
personali) con le persone più significative come persone amiche,
colleghɜ di lavoro e con la famiglia allargata (tutta o una parte).

Come si può notare dalla Figura 1, il tema delle relazioni costituisce il 
vertice della piramide e del modello presentato. Pur non essendo un 
modello stadiale, lavorare sulle relazioni (le relazioni in famiglia e quelle 
che lз genitorз vivono nei loro contesti relazionali personali: lavoro, sport 
o associazionismo) può rappresentare un obiettivo a lungo termine anche
molto complesso.

4. Presa in carico individuale e familiare

Il Centro nasce con l’intento di rivolgersi principalmente alla
popolazione LGBTQ+ giovane. Inserito all’interno di una struttura 
universitaria, il primo bacino di utenza è costituito dalla comunità 
studentesca. Le persone che accedono al “6 come sei” presentano 
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esperienze di vita e percorsi di soggettivazione5 profondamente 
eterogenei, anche in funzione dell’intersezione di diverse condizioni, tra 
cui l’età anagrafica, la classe sociale, il background migratorio e la 
neurodivergenza6. Tali dimensioni concorrono a dar forma a esperienze 
di genere uniche, sia sul piano personale sia su quello sociale, rendendo 
necessari interventi flessibili e contestualizzati. In particolare, l’età della 
persona — e la fase del ciclo di vita in cui si colloca — può implicare 
bisogni specifici e compiti di sviluppo differenti, per la persona e per la 
sua famiglia, richiedendo un ragionamento clinico mirato nella definizione 
delle strategie di intervento, soprattutto per quanto concerne il lavoro con 
le famiglie. 

Ad esempio, la richiesta di una persona trans di 60 anni che da molti 
anni vive in modo affermato la propria identità di genere nei principali 
contesti di vita può essere legata a esigenze non direttamente connesse al 
coming out, bensì a tematiche specifiche e contestuali, quali le transizioni 
legate all’invecchiamento o ad altri passaggi di vita. In una persona più 
giovane, invece, è più probabile che la richiesta riguardi il sostegno al 
processo di coming out in ambiti di vita significativi, come la famiglia di 
origine o il contesto lavorativo. Una situazione di questo tipo richiede 
generalmente un intervento più strutturato, che prevede una prima fase di 
esplorazione del contesto relazionale, finalizzata a valutare le possibili 
conseguenze affettive e materiali del coming out, seguita da un 
accompagnamento graduale della persona nel processo di affermazione, 
con un lavoro mirato al rafforzamento delle risorse psicoemotive 
necessarie ad affrontare tale fase, spesso percepita come particolarmente 
delicata. 

5 Per “soggettivazione” si intende il processo attraverso cui la persona costruisce 
e negozia la propria identità e il proprio posizionamento nel mondo che abita. Questo 
processo è il risultato dell’interazione tra esperienza individuale, relazioni significative, 
opportunità e contesti culturali e istituzionali. Consente di dare senso alla propria 
esperienza e può trasformarsi nel tempo, anche se tende a diventare più complesso con 
l’avanzare dell’età. 

6 Il termine neurodivergenza indica una variazione nelle modalità di 
funzionamento neurologico, cognitivo ed esperienziale rispetto agli standard considerati 
(neuro)normativi all’interno della società. In base al paradigma di riferimento, può 
includere esperienze come l’ADHD e l’autismo, ma anche estendersi a molteplici 
condizioni che divergono da una norma psichica considerata dominante, tra cui ad 
esempio disturbi d’ansia e dell’umore o disturbi di personalità. 
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Situazioni molto diverse riguardano le persone più giovani TNB che si 
rivolgono al servizio per comprendere meglio alcune dimensioni della 
propria identità di genere, o coloro che necessitano di una valutazione 
dell’incongruenza di genere (si veda il Glossario) per avviare il percorso 
medico e legale d’affermazione di genere. La situazione più frequente è 
quella di studenti della nostra università che si rivolgono al “6 come sei” e 
che, grazie al servizio integrato Identità Genere e Affermazione (IGA; 
https://www.uniroma1.it/it/pagina/iga-identita-genere-e-affermazione) 
della Sapienza Università di Roma, hanno la possibilità di ricevere 
sostegno psicologico, valutazione psicologica e prima visita 
endocrinologica completamente gratuite, in un servizio integrato e 
burocraticamente snello. 

5. Vignette cliniche

Presentiamo di seguito una serie di casi clinici anonimizzati, utili a
esemplificare quanto raccontato finora da un punto di vista teorico. 

5.1 Dalla valutazione al lavoro sul sé 

Noah è un ragazzo trans di 23 anni che accede al Centro “6 come sei” 
con la richiesta di una consulenza psicodiagnostica finalizzata all’avvio del 
percorso medico e legale di affermazione di genere. Riferisce il desiderio 
di “poter avere una maggiore comprensione di se stesso” e di vivere in 
modo più coerente con la propria esperienza di genere, evidenziando 
l’importanza del riconoscimento sociale: essere “riconosciuto dalle altre 
persone nella stessa maniera in cui lui sente se stesso”. La cornice familiare 
non è ritenuta apertamente ostile; tuttavia, emerge una fragilità nella 
qualità degli scambi comunicativi. Lз genitorз mostrano talvolta apertura 
e attenzione, ma tali momenti si alternano a fraintendimenti che portano 
Noah a sperimentare l’idea di non riuscire a rendere pienamente 
comprensibile quanto un percorso di affermazione di genere sia rilevante 
per il proprio equilibrio psico-fisico. 

Nel suo insieme, la richiesta di Noah si colloca in un punto di 
convergenza tra il processo di definizione di sé, l’esigenza di tutela del 
benessere psicologico e l’aspettativa di validazione sul piano sociale. Nei 

https://www.uniroma1.it/it/pagina/iga-identita-genere-e-affermazione
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colloqui iniziali, Noah ricostruisce un percorso graduale di maturazione 
della consapevolezza della propria identità di genere, riportando 
esperienze di incongruenza di genere già percepite in adolescenza e 
divenute via via più nitide nel periodo successivo. La consultazione prende 
avvio, dunque, dalla richiesta di avviare l’iter medico-legale e prosegue con 
l’approfondimento del valore che tale passaggio assume nel quadro della 
vicenda personale e delle relazioni significative. 

Al termine di un ciclo di incontri viene predisposta una restituzione 
clinica che riassume il lavoro svolto, integra le informazioni emerse entro 
una cornice interpretativa della storia di Noah e delinea le indicazioni 
operative per la prosecuzione del percorso di affermazione di genere, 
includendo la redazione della documentazione necessaria per l’accesso 
all’iter medico di affermazione di genere. Tale documentazione è 
obbligatoria in Italia per accedere a tale percorso (Baiocco, Rosati, Pistella 
2023). In parallelo, viene suggerito l’avvio di un percorso psicologico 
continuativo, coerente con gli elementi emersi in valutazione, finalizzato 
ad approfondire i processi di costruzione identitaria, a promuovere 
strategie di regolazione degli stati emotivi negativi, ad affrontare le criticità 
comunicative in ambito familiare e a offrire sostegno rispetto alle 
sollecitazioni e ai carichi associati allo stress da minoranza.  

Parallelamente viene approfondita la sfera identitaria. Pur 
identificandosi come uomo trans, Noah ha riferito di collocare, in alcune 
fasi, la propria esperienza anche al di là delle categorie di genere binarie. 
Tale esperienza è stata riconosciuta come un movimento interno volto a 
comprendere la propria soggettività senza che ciò interferisse con 
l’accesso al percorso di affermazione di genere. In questa prospettiva, il 
setting clinico ha favorito la possibilità di riconoscere, nominare, 
affermare e sostenere la complessità, evitando che essa si trasformasse in 
un motivo di allarme o in qualcosa da legittimare da parte del ragazzo. 

Sul versante relazionale, l’intervento ha promosso un cambiamento 
della prospettiva di Noah, con particolare riferimento al legame con il 
padre, con il quale Noah ha condiviso la propria identità di genere durante 
il periodo dei colloqui. Noah ha riconosciuto la possibilità di tollerare le 
resistenze genitoriali e di concedere del tempo allз suз genitorз 
(“Rallentare” nel modello 3R) senza attribuire loro un valore 
intrinsecamente invalidante, soprattutto nella relazione con il padre. Nel 
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corso degli incontri, Noah ha potuto comprendere che la mancanza di una 
piena affermazione della sua identità (“Rispetto” nel modello 3R) da parte 
della famiglia non implicava necessariamente una negazione della sua 
identità, ma poteva essere interpretata come una manifestazione delle 
difficoltà dellə genitorə nel comprendere e integrare tale tematica. 

Questa consapevolezza ha facilitato la sua capacità di differenziazione 
dalla famiglia d’origine, intesa come mantenimento di una posizione 
personale autonoma, senza che la resistenza, la distanza o il parziale 
riconoscimento dellə genitorə venissero vissuti come minaccia alla 
continuità del sé (“Relazioni” nel modello 3R). Sul piano clinico, ciò ha 
comportato una riduzione della quota di investimento emotivo legata al 
bisogno di persuadere o di ottenere conferme, permettendo a Noah di 
orientarsi verso strategie di autoregolazione più efficaci e meno dipendenti 
dalle risposte altrui. Tale passaggio ha contribuito all’acquisizione di una 
maggiore capacità di differenziazione e di regolazione emotiva nelle sue 
relazioni significative. 
 
5.2 Voglio entrare nel mondo delle persone TNB 

Laura è una ragazza trans di 19 anni che accede al Centro con la 
richiesta di una valutazione psicodiagnostica finalizzata all’avvio del 
percorso medico e legale di affermazione di genere. Laura riferisce di avere 
“chiarezza su chi è” e di desiderare che il percorso di valutazione si svolga 
in modo ordinato e coerente, ma solleva anche una domanda più ampia 
sul rapporto tra identità personale e riconoscimento esterno. In uno dei 
primi colloqui formula infatti un interrogativo esplicito: «Io so di essere 
una persona trans e non ho bisogno che gli altri mi riconoscano per sapere 
di esserlo». 

Sul piano familiare, Laura descrive una relazione complessivamente 
positiva, ma con una significativa asimmetria nei livelli di comprensione: 
la madre appare disponibile a mettersi in ascolto, ma permangono 
incertezze, timori e rappresentazioni talvolta stereotipate che rendono 
faticosa una comunicazione pienamente efficace. Laura riferisce di 
oscillare tra il desiderio di proteggere la madre dal proprio vissuto e la 
necessità di essere vista e nominata in modo congruente, talora con 
frustrazione. 
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Nel complesso, la richiesta di Laura si colloca nell’intersezione tra il 
bisogno di strutturare un passaggio istituzionale (valutazione e 
documentazione), il desiderio di consolidare il proprio equilibrio 
psicologico e l’esigenza di collocare la propria esperienza in coordinate 
relazionali e sociali sufficientemente affermative. Nel corso dei primi 
incontri, la consultazione si orienta non soltanto alla raccolta anamnestica 
e alla somministrazione della batteria di strumenti prevista, ma anche alla 
comprensione del significato che l’iter medico-legale assume all’interno 
della storia personale e del contesto familiare. A partire dal lavoro 
esplorativo e dal confronto suscitato dalle domande cliniche, Laura 
riferisce una progressiva riformulazione della propria posizione: pur 
riconoscendosi come ragazza trans, evidenzia la necessità di approfondire 
ulteriormente alcuni aspetti del proprio funzionamento e del proprio 
posizionamento identitario prima di intraprendere un percorso medico e 
legale di affermazione di genere.  

Dopo cinque incontri, Laura decide di interrompere il percorso di 
valutazione, motivando la scelta con l’esigenza di intraprendere prima un 
lavoro psicologico personale incentrato sull’esplorazione identitaria. La 
decisione non viene presentata come un ripensamento della propria 
identità, bensì come un orientamento più consapevole dei tempi e dei 
bisogni soggettivi: Laura riferisce di aver compreso, attraverso la struttura 
della valutazione e l’utilizzo degli strumenti, che un’ulteriore 
chiarificazione interna risulta per lei un prerequisito importante per 
affrontare con maggiore stabilità e serenità il percorso. 

Viene quindi concordato un incontro conclusivo di chiusura e 
restituzione, durante il quale Laura chiede di coinvolgere anche la madre. 
In tale occasione, Laura utilizza lo spazio clinico per condividere con 
maggiore chiarezza la propria esperienza di persona trans, esplicitando 
bisogni, timori e aspettative. La presenza della madre consente di 
trasformare la restituzione in un momento di mediazione comunicativa: 
da un lato, Laura può nominare la propria esperienza in un contesto 
protetto e regolato; dall’altro, la madre può porre domande, riconoscere 
alcune difficoltà e mostrare disponibilità a cercare risorse di supporto. Nel 
medesimo incontro, Laura richiede indicazioni operative per sostenere la 
madre, chiedendo contatti di associazioni e gruppi dedicati a genitorз di 
persone TNB. Contestualmente, riferisce il desiderio di avvicinarsi anche 
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lei a contesti associativi di persone TNB, con l’obiettivo di ampliare il 
confronto, ottenere rispecchiamento e proseguire l’esplorazione 
identitaria in uno spazio comunitario non giudicante. La chiusura del 
percorso avviene dunque in un clima collaborativo ed emotivamente 
caldo: Laura ringrazia l’équipe per il lavoro svolto, riconoscendo che la 
valutazione ha avuto una funzione orientativa e chiarificatrice, aiutandola 
a definire priorità e tempi personali prima dell’eventuale avvio del 
percorso medico-legale di affermazione di genere. 

 
5.3 Il benessere di miə fig liə è l’unica cosa importante 

Sal è una persona nonbinaria di 17 anni che accede al Centro “6 come 
sei” a seguito della richiesta iniziale della madre. La madre riferisce fin da 
subito un quadro di marcato ritiro sociale: da diversi mesi Sal presenta 
sintomi depressivi significativi, ha progressivamente interrotto le attività 
sportive ed extrascolastiche, evita le uscite e manifesta una crescente 
difficoltà a frequentare la scuola. Al momento dell’accesso, Sal è 
accompagnatə da entrambз lз genitorз, che manifestano forte 
preoccupazione per il peggioramento del funzionamento quotidiano e per 
la sofferenza emotiva osservata. 

Nel racconto della madre, dopo mesi di difficoltà, Sal le ha riferito di 
riconoscersi come persona trans nonbinaria. Tale rivelazione viene 
riportata dallз genitorз con una significativa ambivalenza: da un lato 
emerge l’intenzione di offrire aiuto; dall’altro la madre esplicita un dubbio 
sull’identità di Sal, ipotizzando che “si faccia condizionare dagli altri” e 
che la sofferenza possa essere attribuibile a “una profonda depressione o 
ad un’altra patologia”. In questa cornice, l’accesso al servizio si configura 
inizialmente come una richiesta di chiarificazione clinica rispetto al disagio 
emotivo, con una domanda implicita di differenziazione tra sofferenza 
psicopatologica e vissuti legati all’identità di genere. 

Nei primi incontri individuali, Sal descrive una condizione di profonda 
perdita di motivazione. Pur esprimendo una crescente consapevolezza 
della propria identità nonbinaria, Sal riferisce di aver rimandato a lungo la 
possibilità di svelarsi per paura di reazioni negative, di incomprensioni e 
di ulteriore esposizione. Il ritiro sociale e la chiusura in casa vengono 
dunque letti, nella ricostruzione clinica, come strategie difensive rispetto a 
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un contesto vissuto come poco sicuro e sintonizzato, in cui la dimensione 
identitaria faticava a trovare spazio di legittimazione. 

Nel corso della valutazione, l’intervento si orienta su due assi 
complementari: da un lato, l’inquadramento del quadro depressivo e delle 
ricadute funzionali (frequenza scolastica, relazioni, routine quotidiana, 
qualità del sonno e dell’alimentazione, ideazione ruminativa); dall’altro, 
l’esplorazione della dimensione identitaria e delle condizioni relazionali 
che ne favoriscono o ne ostacolano l’espressione.  

Progressivamente, attraverso gli incontri individuali e i successivi 
colloqui congiunti con la famiglia, emerge che la posizione dellз genitorз 
sia inizialmente influenzata da paura, mancanza di conoscenza delle 
tematiche TNB, disorientamento e bisogno di trovare spiegazioni 
“alternative” al cambiamento osservato. La preoccupazione materna per 
la suggestionabilità di Sal si colloca all’interno di un tentativo di protezione 
che tuttavia rischia di tradursi in invalidazione. Il lavoro con la famiglia si 
concentra quindi sulla costruzione di un linguaggio comune e su una 
riorganizzazione della comunicazione: vengono esplorate le modalità con 
cui lз genitorз possono esprimere preoccupazione per la sofferenza 
depressiva senza mettere in discussione l’esperienza di genere di Sal. 

Nel tempo, lз genitorз iniziano a spostarsi da una prospettiva 
interpretativa centrata sul dubbio a una posizione più responsiva, orientata 
a comprendere l’esperienza soggettiva di Sal e a sostenere concretamente 
il suo benessere. Tale passaggio appare facilitato sia dall’ascolto diretto 
della narrazione di Sal in un setting protetto, sia dalla possibilità di ricevere 
informazioni strutturate sui percorsi di affermazione di genere e sulle 
dinamiche di stress da minoranza, che possono incidere sul tono 
dell’umore. 

Sul versante relazionale, gli incontri familiari favoriscono una graduale 
affermazione dell’identità nonbinaria di Sal e una maggiore coesione 
nell’affrontare le difficoltà quotidiane. Lз genitorз iniziano a riconoscere 
la necessità di sostenere l’affermazione sociale di genere dellə figliə, 
adottando comportamenti coerenti nei contesti di vita: l’uso del nome e 
dei pronomi di elezione, la gestione delle comunicazioni con la scuola e 
l’attenzione alle situazioni potenzialmente stigmatizzanti. Parallelamente, 
la famiglia intraprende un percorso di ricerca attiva di risorse: lз genitorз 
entrano in contatto con associazioni di genitorз di persone TNB, con 
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l’obiettivo di ridurre l’isolamento, condividere dubbi e timori in uno 
spazio non giudicante e acquisire strumenti di supporto genitoriale. 

In continuità con tale processo, viene avviata anche una fase di 
orientamento ai passaggi successivi del percorso: la famiglia raccoglie 
informazioni utili sull’iter di affermazione medica e legale e sulle 
procedure previste. In questo quadro, l’intervento del servizio non si limita 
alla valutazione, ma assume anche una funzione di accompagnamento 
clinico e psicoeducativo, sostenendo che il riconoscimento familiare e 
l’accesso a reti di supporto possono costituire fattori protettivi rilevanti 
per il recupero di un funzionamento più adattivo. 

Nel complesso, il percorso evidenzia una trasformazione significativa 
della domanda iniziale: da una richiesta orientata a “spiegare” il malessere 
attraverso ipotesi invalidanti, a un investimento condiviso nel sostegno al 
benessere psicologico di Sal e nella legittimazione della sua identità di 
genere. L’esito del lavoro clinico si configura come un processo di 
progressiva alleanza familiare, in cui l’accoglienza dell’identità nonbinaria 
e l’attivazione di risorse sociali e associative diventano elementi centrali 
nel supporto al percorso di affermazione e, più in generale, nella 
riorganizzazione del funzionamento emotivo e relazionale di Sal. 
 
 
6. Conclusioni  

Il capitolo ha delineato l’evoluzione, l’assetto teorico-operativo e le 
principali modalità di intervento del Centro Clinico e di Ricerca “6 come 
sei”, evidenziandone la specificità come servizio universitario trans 
affermativo rivolto a persone LGBTQ+ e, in modo sempre più crescente, 
a persone TNB e alle loro famiglie in diverse fasi del ciclo di vita (Anzani, 
Morris, Galupo 2019; Rosati et al. 2022). L’approccio del Centro si 
configura come risposta clinica e formativa a una domanda sociale in 
trasformazione: a) l’aumento di accessi da parte di persone TNB e delle 
loro famiglie; b) l’emergere di narrazioni di genere plurali e meno 
riconducibili a traiettorie binarie (Ehrensaft 2016; Ehrensaft, Jurkiewicz 
2024); c) una diminuzione dell’età media delle persone TNB che fanno 
coming out; d) una maggiore conoscenza, specie nelle fasce più giovani, 
delle tematiche riguardanti l’identità di genere. Tali cambiamenti, 
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intrinsecamente positivi, impongono una revisione continua di pratiche, 
linguaggi, procedure e posizioni etiche. 

Un elemento rilevante riguarda la competenza culturale quale 
prerequisito clinico. Nel capitolo è emerso con chiarezza che la qualità 
dell’accoglienza incide direttamente sull’alleanza terapeutica e sulla fiducia 
nei servizi (Lorusso et al. 2025; Rosati et al. 2022). L’esperienza delle 
microaggressioni nei setting clinici, inclusa la necessità di “educare” lɜ 
professionistɜ, rischia di invertire il mandato di cura e di trasformare 
l’intervento in un’ulteriore fonte di stress da minoranza (Commone et al. 
2024).  

Un secondo aspetto riguarda la rilevanza di collocare i percorsi di 
affermazione di genere all’interno di una lettura evolutiva e familiare. Il 
riferimento al Family Acceptance Project (Ryan 2014) e la proposta del 
“Modello 3R” offrono una cornice teorica e pratica che consente di 
sostenere la costruzione di ambienti relazionali in cui l’identità TNB sia 
nominabile, riconosciuta e socialmente praticabile, riducendo l’isolamento 
e aumentando i fattori protettivi. Il modello multidimensionale adottato 
dal Centro “6 come sei” e descritto nel capitolo integra una prospettiva 
orientata alle risorse, valorizzando costrutti quali l’identità LGBTQ+ 
positiva, l’euforia di genere e la minority joy (si veda il Glossario) (Tubertini et 
al. 2025; Wurm et al. 2024). 

Nel loro insieme, le vignette cliniche presentate chiariscono che 
l’intervento trans affermativo efficace tende a essere: (1) 
multidimensionale (identità, emozioni, relazioni, contesti); (2) flessibile 
(adattato alle età, ai bisogni, ai tempi soggettivi); (3) multilivello e sempre 
familiare (persona, famiglia, rete, istituzioni); (4) orientato a processi più 
che a esiti (costruzione di autonomia, agency, capacità comunicative, 
accesso a risorse); (5) culturalmente competente.  

Promuovere il benessere psicologico e la dignità delle persone TNB e 
delle loro famiglie significa sostenere la possibilità di una vita autentica e 
socialmente riconoscibile attraverso interventi competenti che operano 
simultaneamente sul sé, sulla famiglia e sulle reti sociali. Nel contesto 
attuale, segnato da un lato dalla pluralizzazione delle esperienze di genere 
e dall’alto da un intensificarsi dello stigma sessuale e di genere (Rosati et 
al. 2025), l’adozione di approcci clinici trans affermativi costituisce una 
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responsabilità etica per la promozione del benessere delle persone 
LGBTQ+ e delle loro famiglie. 
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AUTONOMIA, DIRITTI RIPRODUTTIVI E SUPPORTO
FAMILIARE NELLA PRESERVAZIONE DELLA FERTILITÀ 

DELLE GIOVANI PERSONE TRANSGENDER E NONBINARIE

DANIELE RUCCO, ANNALISA ANZANI 

1. Introduzione

Negli ultimi anni, il tema della fertilità e della genitorialità nelle persone
transgender e nonbinarie (TNB) ha assunto una crescente rilevanza nel 
dibattito scientifico, sociale e politico, in quanto interseca diritti 
riproduttivi, autodeterminazione corporea e accesso equo alle cure 
sanitarie. In particolare, la possibilità di preservare la fertilità prima o 
durante i percorsi di affermazione di genere medicalizzati solleva 
interrogativi complessi che eccedono la dimensione individuale, 
coinvolgendo anche quella relazionale, familiare e istituzionale. Per le 
persone TNB in età evolutiva, la preservazione della fertilità assume 
caratteristiche specifiche. Le decisioni relative all’accesso a tali pratiche si 
collocano infatti in una fase della vita in cui l’identità di genere, i progetti 
relazionali e le prospettive di genitorialità futura sono ancora in 
costruzione, spesso in concomitanza con il desiderio urgente di accedere 
a trattamenti ormonali affermativi di genere (si veda il Glossario) (Gender-
Affirming Hormone Therapy - GAHT) che possono avere effetti sulla 
funzione gonadica e sulla fertilità, potenzialmente compromettendo la 
capacità riproduttiva in modo temporaneo o permanente. Tuttavia, la 
letteratura scientifica attuale non consente ancora di prevedere con 
certezza l’entità e la reversibilità di tali effetti, a causa della limitata 
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disponibilità di studi longitudinali e dei risultati eterogenei finora riportati 
(Barrero, Mockus 2023; de Nie et al. 2023). 

In questo scenario, la famiglia - e in particolare lɜ genitorɜ o caregiver di 
riferimento - rappresenta unǝ attorǝ centrale, chiamatǝ a sostenere il 
benessere dellɜ figlɜ e a confrontarsi con vincoli normativi, sanitari ed 
emotivi che incidono sulle scelte possibili. Il presente capitolo 
approfondisce il ruolo delle prospettive genitoriali nei processi decisionali 
relativi alla preservazione della fertilità nelle giovani persone TNB. A 
partire dai risultati di uno studio empirico condotto con genitorɜ di 
bambinɜ, adolescentɜ e giovani adultɜ TNB in Italia, il capitolo colloca tali 
evidenze all’interno di una cornice teorica più ampia che tenga conto delle 
dinamiche familiari, delle dimensioni etiche dell’autonomia minorile e dei 
vincoli strutturali imposti dai contesti sanitari e legislativi (Anzani et al. 
2024). L’obiettivo non è soltanto descrivere atteggiamenti e vissuti 
genitoriali, ma interrogarsi criticamente sui processi attraverso cui essi si 
formano e si trasformano in relazione a norme sociali eterocisnormative (si 
veda il Glossario), pratiche cliniche e regimi di accesso ai diritti 
riproduttivi. 

In questa prospettiva, la preservazione della fertilità non viene intesa 
come una scelta puramente tecnica o individuale, bensì come un processo 
situato, attraversato da relazioni di potere, asimmetrie generazionali e 
disuguaglianze strutturali. 
 
 
2. Inquadramento clinico e contestuale della preservazione della 
fertilità 

Per comprendere come le dimensioni relazionali, emotive e strutturali 
discusse nelle sezioni successive si intrecciano nei processi decisionali 
relativi alla preservazione della fertilità, è necessario considerare le opzioni 
cliniche concretamente disponibili. Le possibilità offerte dalla medicina 
riproduttiva, insieme ai loro limiti tecnici, temporali e normativi, 
contribuiscono infatti a definire il margine reale di scelta entro cui si 
muovono le persone TNB, le loro famiglie e lɜ professionistɜ coinvoltɜ. 
La sezione propone una panoramica delle principali tecniche di 
preservazione della fertilità, mettendo in evidenza come l’accesso a tali 
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tecniche vari in funzione del genere assegnato alla nascita (si veda il Glossario), 
della fase del ciclo di vita e del contesto di cura. 

Per ragioni di chiarezza espositiva e di coerenza con la letteratura 
clinica sulla preservazione della fertilità, in questa sezione vengono 
utilizzate alcune categorie sintetiche riferite al genere assegnato alla 
nascita, in particolare Persona assegnata maschio alla nascita (Assigned Male 
at Birth – AMAB, si veda il Glossario) e Persona assegnata femmina alla 
nascita (Assigned Female at Birth – AFAB, si veda il Glossario). Nel testo 
tali categorie sono impiegate come abbreviazioni operative per indicare, 
rispettivamente, persone che in genere svilupperanno un apparato 
spermogenico, solitamente assegnate alla nascita con marker di sesso (si veda 
il Glossario) maschile, e persone che in genere svilupperanno un apparato 
ovogenico, solitamente assegnate alla nascita con marker di sesso 
femminile. È tuttavia importante sottolineare che queste categorie non 
esauriscono la varietà delle traiettorie corporee possibili. Non tutte le 
persone AFAB o AMAB sviluppano o mantengono capacità riproduttive, 
né tali categorie coincidono necessariamente con specifiche caratteristiche 
anatomiche o possibilità di accesso alle tecniche di preservazione della 
fertilità. 

Inoltre, il presente capitolo, per come è costruito e per i limiti della 
letteratura clinica disponibile, non riesce a rappresentare in modo 
adeguato le esperienze delle persone intersex o con variazioni delle caratteristiche 
sessuali (Variations of Sex Characteristics - VSC) (si veda il Glossario), né 
quelle di persone che, per diverse ragioni, non hanno traiettorie di fertilità 
per cui queste procedure risultino pertinenti.  

 
2.1. Opzioni di preservazione della fertilità per le persone assegnate 
maschi alla nascita (AMAB) post-puberali  

Per le persone AMAB che hanno completato la pubertà, la 
crioconservazione del liquido seminale rappresenta l’opzione di prima 
linea ed è ampiamente disponibile nei centri di medicina della 
riproduzione (De Roo et al. 2016; Mattawanon et al. 2018; Sermondade et 
al. 2021). La raccolta del seme avviene generalmente tramite 
masturbazione e presenta buoni tassi di efficacia. Qualora l’eiaculazione 
risulti difficoltosa o impossibile, possono essere utilizzate tecniche 
alternative, come l’elettroeiaculazione o l’estrazione chirurgica degli 
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spermatozoi (es. Testicular Sperm Extraction – TeSE), sebbene più invasive 
e disponibili solo in contesti specialistici (De Roo et al. 2016; Sterling, 
Garcia, 2020). Dopo l’inizio della GAHT, la spermatogenesi può risultare 
significativamente compromessa. Tuttavia, Conflitti e colleghi affermano 
che, probabilmente, l’impatto della GAHT sulla spermatogenesi dipende 
da diversi fattori come la natura del farmaco somministrato, la durata della 
terapia e la dose somministrata (Conflitti et al. 2025). Infatti, alcuni studi 
suggeriscono la possibilità di recuperare spermatozoi attraverso la 
sospensione temporanea della terapia ormonale; tuttavia, ad oggi non vi 
sono evidenze univoche (Conflitti et al. 2025; Sermondade et al. 2021; Stolk 
et al. 2023). Tra le opzioni sperimentali rientrano la crioconservazione del 
tessuto testicolare e la maturazione in vitro delle cellule germinali, tecniche 
ancora in fase di sviluppo clinico (Ausavarungnirun, Orwig, 2024; 
Mattawanon et al. 2018). 

 
2.2. Opzioni di preservazione della fertilità per persone assegnate 
femmina alla nascita (AFAB) post-puberali  

Per le persone AFAB, le opzioni clinicamente consolidate includono la 
vitrificazione degli ovociti e la crioconservazione degli embrioni, previo 
stimolo ovarico (Mattawanon et al. 2018; Minnihan, Baraki, Christianson 
2025; Stolk et al. 2023). Le evidenze disponibili indicano esiti generalmente 
favorevoli, anche nei casi in cui sia necessaria una sospensione temporanea 
del testosterone. I gameti o gli embrioni crioconservati possono essere 
utilizzati successivamente mediante tecniche di fecondazione assistita, con 
partner o donatorɜ di sperma e, ove consentito dalla normativa, con il 
ricorso a una persona gestante (Rubin, Palmor, Amato 2024; Sterling, 
Garcia, 2020). Nel contesto italiano, tuttavia, la gestazione per altrɜ (GPA) 
è configurata come reato ai sensi della Legge 19 febbraio 2004, n. 40, art. 
12, comma 6, con una cornice sanzionatoria rimasta invariata nel tempo. 
Una recente riforma normativa, introdotta con la Legge 4 novembre 2024, 
n. 169, ha esteso la punibilità anche ai casi in cui la GPA sia realizzata 
interamente al di fuori del territorio nazionale. Di conseguenza, la persona 
cittadina italiana è punibile secondo la legge italiana anche qualora la 
pratica sia stata effettuata in Paesi in cui essa è lecita e regolamentata. 
Infine, tra le opzioni sperimentali figura la crioconservazione del tessuto 
ovarico, con successivo reimpianto o maturazione in vitro degli ovociti. 
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Sebbene promettente, questa tecnica è attualmente limitata a protocolli di 
ricerca o a casi clinici selezionati (Ausavarungnirun, Orwig, 2024; Choi, 
Kim 2022). 

 
2.3. Opzioni di preservazione della fertilità per bambinɜ e 
adolescenti pre- o peri-puberali 

Nellɜ bambinɜ e nellɜ adolescentɜ che non hanno ancora prodotto 
gameti maturi, l’unica possibilità di preservazione della fertilità consiste 
nella crioconservazione del tessuto gonadico (ovarico o testicolare). Si 
tratta di una procedura sperimentale che presuppone futuri sviluppi nelle 
tecniche di maturazione in vitro o di re-trapianto del tessuto (Baram et al. 
2019; Mattawanon et al. 2018; Rodriguez-Wallberg et al. 2022). L’utilizzo 
di queste opzioni solleva questioni etiche particolarmente complesse, 
legate all’incertezza degli esiti, al consenso informato e al bilanciamento 
tra benefici futuri e rischi presenti. 

 
2.4. Utilizzo, risultati e principali barriere 

Nonostante il desiderio di avere figlɜ geneticamente correlati (ossia che 
condividano il proprio patrimonio genetico) sia relativamente comune tra 
le persone TNB, l’accesso effettivo alla preservazione della fertilità rimane 
basso (Stolk et al. 2023). Le evidenze indicano che, anche quando viene 
fornita una consulenza specifica, solo una minoranza – spesso inferiore al 
10% – intraprende concretamente un percorso di crioconservazione 
(Baram et al. 2019; Nahata et al. 2017; Reckhow, Kula, Babayev 2023; Stolk 
et al. 2023). Le barriere riportate includono i costi elevati delle procedure, 
la necessità di ritardare o sospendere la GAHT e l’invasività degli 
interventi. Inoltre, viene riportata come barriera anche l’intensificarsi di 
disagio corporeo derivante dal non percepire il proprio corpo in linea con 
quello desiderato (definito come disforia o incongruenza di genere - si veda il 
Glossario) associato alle procedure riproduttive, ad esempio quando 
queste implicano l’utilizzo o la stimolazione di funzioni corporee, come la 
raccolta del seme, la stimolazione ovarica e il prelievo ovocitario, o la 
prospettiva di esperienze corporee che possono essere percepite come 
incongruenti con la propria identità di genere (ad esempio, la 
gravidanza)(Armuand et al. 2017; De Roo et al. 2016; Mitu, 2016; 
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Rodriguez, Patrizio 2025). A questi fattori si aggiungono elementi 
ambientali e simbolici, come la percezione dei centri di fertilità come spazi 
cisnormativi (si veda il Glossario) e poco accoglienti per le persone TNB 
(Barbe et al. 2025). Dal punto di vista tecnico, la crioconservazione degli 
ovociti e degli spermatozoi mostra risultati generalmente buoni. Tuttavia, 
i dati sugli esiti riproduttivi a lungo termine e sugli outcomes (esiti) di 
gravidanza e genitorialità nelle popolazioni TNB restano limitati, 
evidenziando la necessità di studi longitudinali dedicati (Ainsworth, Allyse, 
Khan 2020; Choi, Kim 2022). 

 
2.5. Focus sul contesto italiano 

Nel contesto italiano, le tecniche di preservazione della fertilità 
utilizzate a livello internazionale sono in linea di principio disponibili; 
tuttavia, l’accesso ai servizi e la qualità del counseling risultano fortemente 
disomogenei. Dati recenti provenienti da un campione italiano, per il quale 
non è specificata la distribuzione per età, indicano che solo circa la metà 
delle persone TNB riceve una consulenza sulla fertilità prima dell’inizio 
della terapia ormonale e che una percentuale molto ridotta, intorno al 6%, 
procede effettivamente alla preservazione dei gameti (Azzi et al. 2025). A 
questo proposito, la letteratura internazionale suggerisce che l’assenza di 
counseling strutturato risulta associata a livelli elevati di rimpianto 
decisionale (Johnson et al. 2024; Stolk et al. 2023). Ulteriori barriere, sia 
italiane che internazionali, includono la copertura economica limitata da 
parte del sistema sanitario, la mancanza di percorsi integrati tra servizi per 
l’affermazione di genere e centri di medicina della riproduzione, e le 
restrizioni normative che regolano l’accesso alla procreazione 
medicalmente assistita (Anzani et al. 2024).  

Di conseguenza, la letteratura internazionale mostra come l’accesso alla 
preservazione della fertilità dipenda in larga misura dalla disponibilità di 
servizi locali, dalle risorse economiche individuali e dalla competenza dellɜ 
professionistɜ coinvoltɜ (Mattawanon et al. 2018; Reckhow, Kula, Babayev 
2023). In sintesi, la crioconservazione di spermatozoi, ovociti, embrioni e, 
in via sperimentale, di tessuti gonadici, offre possibilità reali di 
preservazione della fertilità per le persone TNB, ma tali possibilità 
rimangono disegualmente accessibili e sottoutilizzate. Le evidenze 
internazionali disponibili, che ipotizziamo possano valere anche per il 
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contesto italiano, sottolineano l’importanza di una consulenza precoce, 
ripetuta e affermativa, integrata nei percorsi di affermazione di genere (si veda il 
Glossario) (Stolk et al. 2023). 
 
 
3. Considerazioni etiche sulla preservazione della fertilità di persone 
TNB dall’età evolutiva all’età adulta 

A differenza delle persone cisgender (si veda il Glossario), per le persone 
TNB la possibilità di procreare biologicamente potrebbe essere 
influenzata dai percorsi di affermazione di genere medicalizzati. Tuttavia, 
l’impatto sulla fertilità varia considerevolmente in funzione dell’età, del 
tipo di trattamento e della sua durata, e le evidenze disponibili non sono 
sempre univoche né conclusive. Più che una compromissione certa, è 
spesso l’ipotesi e l’incertezza rispetto agli esiti riproduttivi a rendere 
saliente la questione della fertilità. La fertilità può così diventare un tema 
anticipato quando emerge in fasi della vita (come l’età evolutiva) in cui la 
progettualità riproduttiva non è necessariamente centrale o definita, ma in 
cui diventa comunque rilevante interrogarsi su un eventuale desiderio di 
genitorialità e sulla possibilità di preservare la procreazione con il proprio 
patrimonio genetico. 

Dal punto di vista etico, la preservazione della fertilità è strettamente 
legata al principio di autonomia, inteso in ambito biomedico come la 
capacità di prendere decisioni informate e volontarie sul proprio corpo e 
sulla propria salute (DeGrazia et al. 2021). Nel caso di bambinɜ, 
adolescentɜ e giovani adultɜ TNB, tale principio deve tuttavia essere 
declinato tenendo conto di variabili evolutive, relazionali e contestuali. Le 
decisioni sulla fertilità si collocano infatti all’interno di reti familiari, 
istituzioni sanitarie e sistemi normativi che possono facilitare o ostacolare 
l’esercizio dell’autodeterminazione. 

Un primo snodo etico centrale riguarda la tensione tra benefici a breve 
termine e conseguenze a lungo termine (Chen, Simons 2018; Hudson et 
al. 2018). Infatti, gli studiosi che si sono occupati di questo tema in 
riferimento alle persone TNB in età evolutiva hanno osservato l’accesso 
tempestivo ai trattamenti ormonali è spesso cruciale per il benessere 
psicologico e la riduzione dell’esperienza disforia di genere (Chen, Simons 
2018; Hudson et al. 2018). Tuttavia, alla luce di quanto detto in precedenza 
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riguardo alle possibili influenze dei percorsi di affermazione di genere 
medicalizzati sulla fertilità, la decisione di accedere a metodi per la 
preservazione della stessa può talvolta comportare ritardi nell’inizio di tali 
trattamenti ormonali (Anzani et al. 2024). Inoltre, le procedure necessarie 
per la preservazione della fertilità possono essere percepite come invasive 
e, in alcuni casi, vissute come fonte di ulteriore disagio corporeo (Conflitti 
et al. 2025). In questo contesto, la decisione non può essere intesa come 
una scelta puramente razionale, ma come il risultato di una negoziazione 
complessa tra bisogni presenti e possibilità future. La letteratura mostra 
come, per molte persone TNB giovani, l’idea di una futura genitorialità 
biologica sia distante o poco rilevante, e talvolta percepita come 
incongruente con la propria identità di genere (Persky et al. 2020). La 
riproduzione biologica può essere associata a esperienze corporee e ruoli 
di genere vissuti come estranei o invalidanti. Di conseguenza, la 
preservazione della fertilità può essere percepita dalle persone più giovani 
non come un’opportunità, ma come un’ulteriore imposizione normativa 
legata ad aspettative eterocisnormative sulla famiglia e sulla continuità 
biologica (Bower-Brown 2022). 

Accanto all’autonomia individuale, emerge il tema della giustizia 
riproduttiva, che richiama l’attenzione sulle disuguaglianze sociali, 
economiche e politiche nella possibilità di avere figlɜ, di non averne e di 
crescerlɜ in contesti sicuri (Lunde et al. 2021; Quinn et al. 2021; Watson, 
Hargons, Mollen 2023). Nel contesto delle esperienze delle persone TNB, 
la giustizia riproduttiva si intreccia con lo stigma strutturale. Sistemi 
sanitari poco inclusivi, professionistɜ insufficientemente formatɜ e quadri 
normativi basati sul sesso giuridico producono una situazione in cui la 
preservazione della fertilità è formalmente possibile, ma difficilmente 
traducibile in un progetto di genitorialità. Questa contraddizione anticipa 
le criticità del contesto italiano, discusse nel paragrafo più avanti (§5). 

Un ulteriore nodo etico riguarda il ruolo dellɜ adultɜ significativɜ, in 
particolare dellɜ genitorɜ, approfondito nel paragrafo successivo.  

Infine, la preservazione della fertilità solleva interrogativi più ampi sul 
significato attribuito alla genitorialità a livello sociale e culturale. Le 
narrazioni eterocisnormative dominanti tendono a privilegiare la 
genitorialità biologica, marginalizzando altre forme di costruzione dei 
legami di cura (Mezzalira et al. 2025). Un approccio critico invita a 
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riconoscere la pluralità dei percorsi di genitorialità e il diritto delle persone 
TNB a immaginare il proprio futuro affettivo e familiare al di fuori di 
modelli normativi rigidi. 

 
 

4. Il ruolo dellɜ genitorɜ nei percorsi di affermazione di genere e 
nelle decisioni riproduttive 

Nel contesto dei percorsi di affermazione di genere e delle decisioni 
riproduttive delle persone TNB in età evolutiva, lɜ loro genitorɜ o caregiver 
occupano una posizione centrale e ambivalente. Essɜ rappresentano una 
fonte fondamentale di supporto emotivo e materiale, ma anche uno spazio 
in cui si giocano tensioni legate all’autonomia, alla protezione e alle 
aspettative sul futuro (Dunlap et al. 2023). 

La letteratura evidenzia come il supporto genitoriale costituisca un 
fattore protettivo per il benessere psicologico delle persone TNB, 
soprattutto durante l’infanzia e l’adolescenza (Katz-Wise et al. 2021). 
L’accettazione e il riconoscimento dell’identità di genere dellɜ figlɜ sono 
associati a una riduzione del distress psicologico e dei rischi per la salute 
mentale (Campbell et al. 2024). In questo quadro, il coinvolgimento dellɜ 
genitorɜ nei percorsi di affermazione di genere non è neutro: può facilitare 
l’accesso alle cure e alle informazioni, ma anche introdurre pressioni 
esplicite o implicite che influenzano le scelte riproduttive dellɜ figlɜ. 

Dal punto di vista psicologico, l’emergere di un’identità di genere non 
conforme alle aspettative richiede spesso allɜ genitorɜ una ristrutturazione 
delle rappresentazioni familiari. Le narrazioni sulla crescita, sull’età adulta 
e sulla continuità generazionale vengono messe in discussione, e la fertilità 
assume un valore simbolico che va oltre la dimensione medica, diventando 
un luogo in cui si condensano significati di perdita, cambiamento o 
continuità possibile (Frigerio et al. 2021). In questo contesto, l’insistenza 
sulla preservazione della fertilità può essere interpretata come un tentativo 
di mantenere aperto uno scenario futuro percepito come rassicurante, in 
cui la genitorialità biologica rappresenta una forma di normalità e 
riconoscimento sociale. Tale posizione non implica necessariamente un 
rifiuto dell’identità di genere dellə figliə, ma può riflettere il bisogno dellɜ 
genitorɜ di dare senso a una transizione che coinvolge l’intero sistema 
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familiare. Tuttavia, quando questa spinta non è accompagnata da un 
ascolto attento delle prospettive delle giovani persone, rischia di tradursi 
in una forma di pressione che limita l’esplorazione autonoma delle opzioni 
disponibili. 

Infatti, in un contesto socio-culturale come l’Italia è possibile che le 
aspettative genitoriali sulla genitorialità futura dellɜ figlɜ possano essere 
fortemente influenzate dalle norme sociali eterocisnormative, che 
presentano la genitorialità biologica come una tappa centrale del ciclo di 
vita adulta. Di fronte alla messa in discussione di questa traiettoria, alcunɜ 
genitorɜ potrebbero rivedere progressivamente le proprie aspettative, 
mentre altrɜ potrebbero tendere ad aggrapparsi con maggiore forza all’idea 
della continuità biologica come garanzia di un futuro “possibile”. 

Accanto alle aspettative, un ruolo cruciale è svolto dalle emozioni 
genitoriali. Paura, preoccupazione e incertezza emergono frequentemente 
nei racconti dellɜ genitorɜ, soprattutto in relazione a decisioni percepite 
come irreversibili (Clark et al. 2020; Cognet-Kayem et al. 2025). In questi 
casi, la preservazione della fertilità viene investita della funzione di 
prevenire un possibile rimpianto futuro, più che di rispondere a un 
desiderio attuale dellə figliə. 

Parallelamente, la letteratura scientifica riporta che moltɜ genitorɜ 
hanno descritto percorsi di trasformazione delle proprie posizioni nel 
tempo (Boguszewski et al. 2021). L’accesso a informazioni accurate, il 
confronto con professionistɜ competenti e il contatto con altre famiglie di 
persone TNB possono favorire una maggiore flessibilità nelle 
rappresentazioni della genitorialità. In questi percorsi, alcunɜ genitorɜ 
riferiscono di aver progressivamente spostato il focus dalle aspettative 
riproduttive verso il benessere complessivo dellɜ figlɜ, riconoscendo che 
la qualità delle relazioni e la sicurezza emotiva possono assumere un valore 
prioritario rispetto alla continuità biologica (Gato, Fonseca 2022). 

Dal punto di vista relazionale, le decisioni sulla preservazione della 
fertilità incidono sulla qualità della relazione genitorɜ-figlɜ. Crediamo che 
in famiglie caratterizzate da comunicazione aperta e fiducia reciproca, il 
confronto su questi temi possa rafforzare il legame; in contesti segnati da 
difficoltà comunicative o posizioni rigide, la fertilità può diventare un 
terreno di conflitto, accentuando distanze e incomprensioni. 
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Infine, lɜ genitorɜ svolgono un ruolo centrale come intermediari tra lɜ 
figlɜ e le istituzioni sanitarie. Soprattutto nel caso delle persone minori, lɜ 
genitorɜ sono spesso chiamatɜ a reperire informazioni, individuare servizi 
e sostenere i costi economici delle procedure. In contesti caratterizzati da 
servizi frammentati e scarse tutele, questa funzione di mediazione può 
trasformarsi in un carico emotivo significativo, amplificando il senso di 
responsabilità e l’ansia decisionale. Questa funzione di mediazione 
conferisce loro un potere decisionale rilevante, che può essere esercitato 
in modo più o meno partecipativo. La qualità di tale mediazione dipende 
in larga misura dal grado di riconoscimento dell’autonomia della giovane 
persona e dalla capacità di integrare il suo punto di vista nel processo 
decisionale. 

Nel complesso, il ruolo dellɜ genitorɜ nei percorsi di affermazione di 
genere e nelle decisioni riproduttive delle persone TNB emerge come 
dinamico e situato. Comprenderlo richiede di superare letture 
dicotomiche tra supporto e controllo, riconoscendo la complessità dei 
processi attraverso cui genitorɜ e figlɜ negoziano significati, desideri e 
possibilità future all’interno di contesti sociali e normativi spesso ostili. 

 
 

5. Il contesto italiano: sistema sanitario, quadro giuridico e barriere 
strutturali 

In Italia, i percorsi di affermazione di genere e l’accesso ai diritti 
riproduttivi delle persone TNB si sviluppano in un quadro istituzionale 
frammentato e diseguale che incide direttamente sulle possibilità di scelta 
delle famiglie. Dal punto di vista del sistema sanitario, l’accesso ai percorsi 
di affermazione di genere è formalmente garantito dal Servizio Sanitario 
Nazionale, ma nella pratica risulta fortemente eterogeneo. I centri 
specializzati sono pochi, distribuiti in modo diseguale sul territorio e 
caratterizzati da liste d’attesa prolungate. Questa scarsità di risorse 
comporta ritardi significativi nell’avvio dei percorsi clinici, con un impatto 
rilevante sul benessere psicologico delle persone TNB e delle loro famiglie 
(Lorusso, Compare, Albanesi 2025). 

Per quanto riguarda le persone minori, molti servizi adottano approcci 
improntati a una forte cautela, talvolta riconducibili a modelli di “vigile 
attesa” (Giovanardi et al. 2020). Tuttavia, questo approccio è restrittivo, 
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poiché limita la libera espressione di genere dellɜ bambinɜ nei contesti 
familiari, rimandando invece alcune tappe del percorso di affermazione 
sociale di genere (ad esempio l’uso del nome scelto e dei pronomi di 
genere affermativi) negli spazi pubblici fino all’adolescenza o anche oltre. 
Pertanto, in questo scenario, la questione della preservazione della fertilità 
tende a rimanere marginale o a essere affrontata in modo discontinuo, 
spesso in assenza di protocolli condivisi e di un’informazione sistematica 
rivolta alle famiglie. Di conseguenza, l’attenzione alla fertilità dipende in 
larga misura dalla sensibilità dellɜ singolɜ professionistɜ o dalla capacità 
dellɜ genitorɜ di attivarsi autonomamente nella ricerca di informazioni. 

Un ulteriore elemento critico riguarda la copertura economica delle 
procedure di preservazione della fertilità. In Italia, tali interventi sono 
rimborsati dal Servizio Sanitario Nazionale quasi esclusivamente in 
presenza di patologie oncologiche o di altre condizioni considerate 
salvavita. Le persone TNB che desiderano preservare la fertilità devono 
quindi sostenere costi elevati a carico proprio o della famiglia, 
introducendo una forma di disuguaglianza strutturale che rende l’accesso 
fortemente dipendente dalle risorse socioeconomiche. 

Accanto alle barriere sanitarie, il quadro giuridico italiano contribuisce 
a produrre ulteriori vincoli. La Legge n. 164 del 1982 (si veda il Glossario) 
ha storicamente legato il riconoscimento giuridico dell’identità di genere a 
interventi medici irreversibili, configurando per lungo tempo una forma 
di sterilizzazione di fatto. Sebbene la giurisprudenza più recente abbia 
superato l’obbligo di intervento chirurgico, l’eredità di tale impianto 
normativo continua a influenzare le rappresentazioni istituzionali della 
transizione di genere e della riproduzione. 

Le contraddizioni del sistema giuridico emergono con particolare 
evidenza nell’ambito della procreazione medicalmente assistita (PMA). La 
normativa italiana limita l’accesso a tali tecniche a coppie formate da due 
persone che siano legalmente di genere diverso (ie. uomo e donna) 
maggiorenni, escludendo di fatto molte persone TNB e le loro possibili 
configurazioni familiari. Inoltre, l’utilizzo dei gameti crioconservati è 
regolato sulla base del sesso giuridico, generando situazioni paradossali in 
cui una persona TNB, pur avendo preservato la fertilità, si trova 
nell’impossibilità legale di utilizzare il proprio materiale genetico (Anzani 
et al. 2024). 
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Questo insieme di barriere produce un effetto di svuotamento 
simbolico e pratico della preservazione della fertilità, presentata come 
possibilità teorica ma difficilmente traducibile in un progetto concreto di 
genitorialità. Pertanto, possiamo ipotizzare che per lɜ genitorɜ supportivɜ, 
ciò possa tradursi in vissuti di frustrazione, impotenza e ingiustizia, legati 
alla consapevolezza che le scelte dellɜ figlɜ sono fortemente condizionate 
da limiti istituzionali difficilmente negoziabili. 

Nel complesso, il contesto italiano configura un ambiente 
strutturalmente sfavorevole all’esercizio pieno dei diritti riproduttivi delle 
persone TNB. Comprendere tali vincoli è fondamentale per interpretare 
le prospettive genitoriali senza attribuire alle famiglie responsabilità che 
derivano, in larga misura, da scelte politiche e istituzionali. 

 
 

6. Esplorare le prospettive genitoriali: uno studio 

Alla luce delle cornici teoriche, relazionali e strutturali delineate nelle 
sezioni precedenti, emerge la necessità di indagare come lɜ genitorɜ di 
persone TNB in età evolutiva vivano e interpretino il tema della 
preservazione della fertilità in Italia. Le decisioni riproduttive non possono 
essere comprese esclusivamente attraverso il punto di vista individuale 
dellɜ giovani, ma devono essere situate nei contesti familiari in cui 
prendono forma. Lɜ genitorɜ svolgono infatti un ruolo cruciale nel 
facilitare l’accesso alle informazioni, nel mediare i rapporti con i servizi 
sanitari e nel contribuire alla costruzione dei significati attribuiti alla 
fertilità e alla genitorialità futura. 
Sebbene numerosi contributi internazionali abbiano esplorato le attitudini 
delle persone TNB rispetto alla preservazione della fertilità, minore 
attenzione è stata dedicata alle prospettive genitoriali e alla complessità dei 
loro vissuti emotivi, soprattutto in contesti caratterizzati da forti vincoli 
normativi e da un accesso limitato ai servizi (Defreyne et al. 2020; Gato, 
Fonseca 2022; Nahata et al. 2020; Onar et al. 2025; Riggs, Bartholomaeus 
2018). 
Lo studio che viene presentato aveva un obiettivo esplorativo: 
comprendere come lɜ genitorɜ di bambinɜ, adolescentɜ e giovani adultɜ 
TNB attribuiscano significato alla preservazione della fertilità, quali 
emozioni emergano nel confronto con questo tema e in che modo le 
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barriere strutturali percepite contribuiscano a delimitare l’orizzonte delle 
scelte possibili. A tal fine è stato adottato un approccio a metodi misti, 
basato su un questionario con domande chiuse e aperte, somministrato a 
82 genitorɜ di giovani persone TNB. La maggior parte dellɜ genitorɜ 
partecipanti era costituita da donne cisgender (N = 67; 73%), seguite da 
uomini cisgender (N = 15; 16%). Tra lɜ genitorɜ transgender, erano 
presenti 3 uomini transgender e 1 donna transgender; inoltre, 3 
partecipanti si sono identificatɜ come nonbinariɜ e altrɜ 3 hanno indicato 
un’identità di genere al di fuori di queste categorie. Per quanto riguarda lɜ 
loro figlɜ, l’età media era di 17,8 anni, con un intervallo compreso tra i 6 
e i 25 anni. 
 
6.1 Risultati: una rilettura interpretativa delle prospettive genitoriali 

L’analisi dei risultati ha permesso di individuare quattro aree tematiche 
principali: (1) le risposte emotive alla questione della fertilità, (2) le 
aspettative genitoriali sulla genitorialità futura, (3) le dinamiche della 
relazione genitorɜ–figlɜ e (4) le barriere strutturali percepite. Queste 
dimensioni emergono come profondamente interconnesse. 

La prima area tematica riguarda le risposte emotive dellɜ genitorɜ di 
fronte alla possibilità che lɜ propriɜ figlɜ TNB preservino, o rinuncino a 
preservare, la fertilità. Le narrazioni raccolte restituiscono un panorama 
emotivo complesso, caratterizzato dalla coesistenza di sentimenti 
contrastanti. Preoccupazione, paura e tristezza emergono frequentemente 
accanto a forme di accettazione, serenità e fiducia nella capacità dellɜ figlɜ 
di prendere decisioni coerenti con il proprio benessere. Per alcunɜ 
genitorɜ, la fertilità rappresenta un tema carico di ansia anticipatoria. La 
possibilità che una decisione presa in giovane età possa essere fonte di 
rimpianto futuro viene evocata come uno dei principali timori. In questi 
racconti, la preservazione della fertilità assume la funzione simbolica di 
una protezione contro l’incertezza del futuro, più che di una risposta a un 
desiderio attuale dellə figliə. Questa posizione riflette una temporalità 
tipicamente adulta, orientata a proteggere possibilità future, che può 
entrare in tensione con i bisogni immediati legati alla riduzione della 
disforia e al benessere psicologico presente. Accanto a tali emozioni, 
alcunɜ genitorɜ esprimono sentimenti di rabbia e frustrazione verso il 



Amare, sostenere, affermare: crescere famiglie trans* inclusive 

 237 

contesto sociale e istituzionale. La consapevolezza che le difficoltà legate 
alla fertilità non derivino esclusivamente dalle scelte individuali, bensì da 
discriminazioni strutturali e da un sistema normativo restrittivo, alimenta 
vissuti di ingiustizia. In questi casi, l’emozione genitoriale si configura 
come una risposta politica, che riconosce la dimensione sistemica del 
problema. Non mancano, tuttavia, narrazioni improntate a una relativa 
serenità. Alcunɜ genitorɜ descrivono di aver affrontato il tema della 
fertilità in modo graduale e dialogico, riconoscendo i limiti delle proprie 
aspettative e scegliendo di affidarsi alle decisioni dellɜ figlɜ. In questi 
racconti, la qualità della relazione emerge come un fattore centrale nel 
modulare le risposte emotive. Un clima familiare caratterizzato da fiducia 
e comunicazione aperta sembra favorire una maggiore tolleranza 
dell’incertezza. 

La seconda area tematica riguarda le aspettative dellɜ genitorɜ rispetto 
alla possibilità che lɜ figlɜ TNB diventino genitorɜ in futuro. Le narrazioni 
qualitative rivelano un quadro sfumato, in cui le aspettative alla 
genitorialità dellɜ figlɜ vengono spesso rinegoziate alla luce del percorso 
di affermazione di genere. Moltɜ genitorɜ dichiarano esplicitamente di non 
avere aspettative definite sulla genitorialità futura dellɜ figlɜ, sottolineando 
il valore dell’autonomia decisionale. Questa posizione può essere 
interpretata, da un lato, come espressione di un lavoro di decostruzione 
delle norme eterocisnormative; dall’altro, come una forma di sospensione 
delle aspettative, talvolta accompagnata da una rinuncia a immaginare il 
futuro in termini riproduttivi. In altri casi, lɜ genitorɜ descrivono un 
cambiamento progressivo delle proprie aspettative. L’emergere 
dell’identità di genere dellə figliə e le scelte relative alla preservazione della 
fertilità conducono a una revisione dei progetti immaginati in precedenza. 
Questa trasformazione non è priva di ambivalenze, ma viene spesso 
raccontata come parte di un processo di adattamento e di apprendimento 
reciproco. Infine, alcune narrazioni spostano esplicitamente il focus dalla 
genitorialità biologica ad altre dimensioni del benessere. In questi casi, le 
aspettative genitoriali si riorientano verso obiettivi quali la felicità, la 
sicurezza e la qualità delle relazioni affettive, ridimensionando il ruolo 
attribuito alla continuità biologica. 

La terza area tematica riguarda l’impatto della questione della fertilità 
sulla relazione tra genitorɜ e figlɜ TNB. In molte famiglie, il confronto su 
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questo tema diventa un banco di prova per la qualità della relazione, 
mettendo in luce modalità comunicative, equilibri di potere e livelli di 
fiducia reciproca. In contesti caratterizzati da una comunicazione aperta, 
la discussione sulla preservazione della fertilità viene descritta come 
un’occasione di avvicinamento. Lɜ genitorɜ raccontano di aver utilizzato 
il dialogo come strumento per sostenere lɜ figlɜ nel prendere decisioni 
informate, rafforzando il senso di alleanza familiare. In questi casi, il 
supporto non coincide con l’assenza di preoccupazioni, ma con la capacità 
di non imporre tali preoccupazioni come vincoli decisionali. Al contrario, 
in alcune narrazioni emergono esperienze di tensione e conflitto. 
L’insistenza genitoriale sulla preservazione della fertilità può essere vissuta 
dallɜ figlɜ come una forma di pressione o di mancato riconoscimento dei 
propri bisogni. Questi conflitti mettono in evidenza il rischio che il tema 
della fertilità diventi un terreno di scontro simbolico, in cui si confrontano 
visioni differenti del futuro e del significato della transizione di genere. 

La quarta area tematica riguarda le barriere strutturali percepite dallɜ 
genitorɜ e il loro impatto sulle scelte e sui vissuti familiari. Le difficoltà di 
accesso ai servizi, i costi elevati delle procedure e le restrizioni legali 
vengono frequentemente citate come ostacoli significativi. Tali barriere 
contribuiscono a un senso di impotenza, alimentando la percezione che le 
opzioni disponibili siano limitate indipendentemente dai desideri 
individuali. Per alcunɜ genitorɜ, la consapevolezza dei limiti del contesto 
italiano conduce a una svalutazione pragmatica della preservazione della 
fertilità, percepita come un’opzione poco realistica. In altri casi, emerge 
una speranza orientata al futuro, che si traduce in un atteggiamento di 
attesa rispetto a possibili cambiamenti normativi o sociali. Questa 
oscillazione tra rassegnazione e speranza riflette la difficoltà di immaginare 
traiettorie riproduttive in un contesto percepito come instabile e ostile. 

Nel complesso, i risultati mostrano come le prospettive genitoriali sulla 
preservazione della fertilità siano il prodotto di un intreccio complesso tra 
emozioni, relazioni e strutture. Le decisioni, o le non-decisioni, non 
possono essere comprese senza tenere conto di questo intreccio, che 
costituisce il terreno su cui si costruiscono i percorsi di affermazione di 
genere e le possibilità di immaginare il futuro. 

 
 



Amare, sostenere, affermare: crescere famiglie trans* inclusive 

239 

7. Implicazioni teoriche, cliniche e socio-giuridiche

L’analisi delle prospettive genitoriali sulla preservazione della fertilità di 
giovani persone TNB consente di trarre implicazioni che travalicano il 
perimetro dello studio empirico e interrogano in modo più ampio le 
cornici teoriche, le pratiche cliniche e gli assetti socio-giuridici entro cui 
tali decisioni prendono forma. 

7.1 Implicazioni teoriche: autonomia relazionale e temporalità della 
decisione 

I risultati mettono in discussione una concezione puramente 
individualistica dell’autonomia decisionale. Le scelte relative alla 
preservazione della fertilità emergono come processi relazionali, costruiti 
nel dialogo, e talvolta nel conflitto, tra lɜ giovani, lɜ genitorɜ e lɜ 
professionistɜ della salute. L’autonomia non appare come una proprietà 
statica, ma come una competenza che si sviluppa nel tempo all’interno di 
relazioni significative e di contesti più o meno abilitanti. Un elemento 
centrale riguarda la dimensione temporale della decisione. I risultati dello 
studio suggeriscono che lɜ genitorɜ tendono a orientare le proprie 
preoccupazioni verso il futuro, enfatizzando il rischio di rimpianto e la 
necessità di mantenere aperte quante più possibilità. La letteratura afferma 
che lɜ giovani, al contrario, appaiono spesso maggiormente concentratɜ 
sul presente, privilegiando il benessere immediato e la riduzione della 
disforia di genere. Questa divergenza non indica una mancanza di 
competenza decisionale da parte dellɜ giovani, ma riflette posizioni 
esistenziali differenti, entrambe legittime. In questa prospettiva, i risultati 
supportano l’adozione di un modello di autonomia relazionale e situata, 
che riconosca il valore delle relazioni familiari senza trasformarle in 
strumenti di controllo. Il compito dellɜ adultɜ significativɜ non è anticipare 
o determinare le scelte dellɜ giovani, ma accompagnare processi
decisionali che rimangano apertɜ alla revisione e al cambiamento nel
tempo.
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7.2 Implicazioni cliniche: accompagnare senza prescrivere 

Sul piano clinico, i risultati evidenziano l’urgenza di pratiche di 
accompagnamento che tengano conto della complessità emotiva e 
relazionale che attraversa il tema della fertilità. I vissuti genitoriali di paura, 
preoccupazione e responsabilità non possono essere semplicemente 
neutralizzati, ma necessitano di essere riconosciuti e integrati nel lavoro 
clinico. Lɜ professionistɜ che operano sia nei servizi pubblici che privati 
per persone TNB svolgono spesso una funzione di mediazione tra le 
prospettive dellɜ giovani persone e quelle dellɜ genitorɜ. Tale mediazione 
risulta particolarmente efficace quando si fonda su una comunicazione 
trasparente, su informazioni chiare e aggiornate e su un esplicito 
riconoscimento dei limiti strutturali del contesto. Evitare approcci 
prescrittivi che presentino la preservazione della fertilità come una scelta 
implicitamente migliore appare fondamentale per non riprodurre 
dinamiche di pressione o colpevolizzazione. Inoltre, emerge la necessità 
di sviluppare spazi clinici dedicati al lavoro con le famiglie, in cui il tema 
della fertilità possa essere affrontato come parte integrante dei percorsi di 
affermazione di genere e non come una questione accessoria. Tali spazi 
possono favorire una maggiore elaborazione emotiva da parte dellɜ 
genitorɜ e sostenere processi decisionali più condivisi e meno conflittuali. 

 
7.3 Implicazioni socio-giuridiche: dalla responsabilità individuale 
alla responsabilità strutturale 

Le difficoltà attribuite dalle famiglie emergono in larga misura come il 
prodotto di barriere strutturali. La limitata accessibilità ai servizi, i costi 
elevati e le restrizioni normative sull’uso dei gameti contribuiscono a 
restringere l’orizzonte delle possibilità, trasformando scelte teoricamente 
libere in decisioni di fatto vincolate. Da una prospettiva socio-giuridica, 
ciò impone uno spostamento del focus dalla responsabilità individuale alla 
responsabilità istituzionale. Le politiche sanitarie e le normative sulla 
riproduzione determinano chi può immaginare un futuro genitoriale e a 
quali condizioni. In assenza di riforme che riconoscano pienamente i 
diritti riproduttivi delle persone TNB, la preservazione della fertilità 
rischia di rimanere una possibilità disegualmente accessibile. In questo 
quadro, le emozioni di rabbia e frustrazione espresse dallɜ genitorɜ 
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possono essere lette non come ostacoli al processo decisionale, ma come 
indicatori di una consapevolezza critica delle disuguaglianze prodotte dal 
sistema. Tali emozioni possono costituire una risorsa per il cambiamento 
sociale e per pratiche di advocacy orientate al riconoscimento dei diritti. 

 
7.4 Ripensare la genitorialità e la riproduzione oltre i modelli 
normativi 

Le narrazioni analizzate sollecitano una riflessione più ampia sul 
significato attribuito alla genitorialità e alla riproduzione. La centralità della 
genitorialità biologica nelle aspettative genitoriali riflette modelli culturali 
profondamente radicati, che associano la realizzazione personale e 
familiare alla continuità genetica. Tuttavia, i percorsi di affermazione di 
genere dellɜ figlɜ TNB possono diventare occasioni trasformative anche 
per le famiglie, favorendo una revisione critica delle norme che regolano 
il valore attribuito ai legami biologici. Riconoscere la legittimità di 
traiettorie di vita che non includano la genitorialità biologica - o che la 
declinino in forme non normative - rappresenta un passaggio 
fondamentale per promuovere il benessere delle persone TNB e delle loro 
famiglie. 

 
 

8. Conclusioni 

Il presente capitolo ha esplorato la preservazione della fertilità nelle 
persone transgender e nonbinarie attraverso lo sguardo dellɜ genitorɜ, 
adottando una prospettiva interdisciplinare. L’analisi ha mostrato come le 
decisioni riproduttive debbano essere comprese come processi situati 
all’interno di relazioni familiari e profondamente condizionati dai contesti 
istituzionali. Le prospettive genitoriali emerse restituiscono un quadro 
caratterizzato da ambivalenze, negoziazioni e trasformazioni. Emozioni 
come la paura del rimpianto, il desiderio di protezione e la frustrazione 
per le barriere strutturali convivono con percorsi di accettazione, 
ridefinizione delle aspettative e fiducia nell’autonomia dellɜ figlɜ. In questo 
senso, la preservazione della fertilità si configura come uno spazio 
simbolico in cui si intrecciano temporalità differenti: il presente del 
benessere dellɜ giovani persone e il futuro immaginato dallɜ adultɜ. 
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Tuttavia, questo intreccio può anche riflettere uno sguardo adultocentrico (si 
veda il Glossario) che, nel tentativo di proteggere da possibili rimpianti 
futuri, può tradursi in una pressione alla preservazione “preventiva”, 
assumendo implicitamente la genitorialità biologica come esito atteso e 
prioritario. Tale dinamica rischia di ricalcare visioni cisnormative della 
genitorialità e di restringere l’orizzonte delle possibilità immaginabili per 
lɜ giovani.  

A partire da queste considerazioni, appare fondamentale ampliare la 
riflessione oltre i legami biologici, riconoscendo la pluralità delle traiettorie 
di genitorialità e di progettualità familiare. Esistono infatti molteplici 
forme di costruzione dei legami - sociali, affettivi e intenzionali - che 
possono essere già presenti nelle rappresentazioni dellɜ giovani persone o 
che possono essere sostenute e rese visibili nei percorsi di 
accompagnamento. In questo senso, un approccio realmente centrato 
sulla persona richiede di non presupporre la genitorialità biologica come 
standard, ma di aprire spazi di esplorazione che includano possibilità 
diverse e legittime. Inoltre, è stato messo in luce il ruolo attivo dellɜ 
genitorɜ come mediatorɜ tra bisogni individuali e sistemi istituzionali 
spesso inadeguati. Il contesto italiano emerge come un elemento cruciale 
nel modellare tali esperienze. Le barriere sanitarie, economiche e 
giuridiche limitano concretamente le opzioni disponibili, rendendo la 
preservazione della fertilità una possibilità disegualmente accessibile. In 
questo quadro, attribuire alle famiglie la responsabilità delle scelte 
riproduttive rischia di oscurare il ruolo delle istituzioni nel produrre vincoli 
decisionali.  

Sul piano teorico, il capitolo contribuisce a rafforzare una concezione 
di autonomia relazionale e situata, integrando una prospettiva critica sulle 
norme cis ed etero che strutturano le aspettative riproduttive. Sul piano 
clinico, evidenzia l’importanza di pratiche di accompagnamento non 
prescrittive, capaci di sostenere processi decisionali aperti e non orientati 
a esiti predefiniti. Sul piano socio-giuridico, sottolinea l’urgenza di 
politiche capaci di riconoscere pienamente i diritti riproduttivi delle 
persone TNB, includendo e legittimando la diversità delle forme familiari 
e dei percorsi di genitorialità. 
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Abilismo 

Sistema di credenze, valori e pratiche sociali che assume come norma e 
come standard desiderabile un corpo e una mente considerati abili e/o 
neurotipici. Ne consegue una marginalizzazione e patologizzazione di 
persone disabili e/o neurodivergenti. L’abilismo opera sia a livello 
culturale e simbolico sia a livello istituzionale e strutturale, contribuendo 
a produrre barriere sociali, materiali e relazionali. 

Adultismo 

L’adultismo è una dinamica di potere esercitata sistematicamente in 
funzione dell’età. Funziona come una forma di oppressione sistemica che 
si sostiene sul riconoscimento di un’autorità indiscutibile alle persone 
adulte su quelle giovani, negando il loro consenso ed escludendole dai 
processi decisionali che le riguardano 

Adultocentrismo/Visione adultocentrica 

L’adultocentrismo è un insieme di idee e valori che pone le persone adulte 
al centro di ogni questione, valutando costantemente bambinɜ e persone 



Glossario 

248 

giovani dalla prospettiva adulta. Non è solo un atteggiamento, ma un 
paradigma che influenza profondamente la comprensione di infanzia e 
adolescenza, il modo in cui le persone adulte interagiscono con bambinɜ 
e persone giovani, e percepiscono i loro bisogni. Questa percezione vede 
le persone più piccole sempre come bisognose di protezione, immature e 
incapaci di decidere per sé, dando alle grandi il potere di scegliere per loro, 
limitando così la loro autonomia con la giustificazione di agire nel loro 
miglior interesse. 

AFAB 

“Assigned Female at Birth” ovvero una persona a cui è stato coercitivamente 
assegnato alla nascita il sesso femminile (si veda sesso assegnato alla nascita). 
Si oppone ad AMAB “Assigned Male at Birth” ovvero una persona a cui è 
stato coercitivamente assegnato alla nascita il sesso maschile. Le etichette 
AFAB/AMAB, sebbene siano state originariamente proposte per 
legittimare la distinzione sesso/genere oggi si preferisce non usarle, o farlo 
solo quando è strettamente necessario, ad esempio nel caso di ricerche in 
ambito medico, perché possono –anche implicitamente - rinforzare e 
riproporre un binarismo di genere e un essenzialismo biologico. 

Agency 

L’agency, nel nostro contesto riferita in particolare a bambinɜ e adolescenti, 
può essere definita come la loro capacità di agire deliberatamente, di 
esprimersi in prima persona, di prendere decisioni reputate buone per sé, 
e di riflettere attivamente sui propri mondi sociali, plasmando la propria 
vita e quella delle persone intorno a loro. 

AMAB 

“Assigned Male at Birth” ovvero una persona a cui è stato coercitivamente 
assegnato alla nascita il sesso maschile (si veda sesso assegnato alla nascita). Le 
etichette AFAB/AMAB, sebbene siano state originariamente proposte 
per legittimare la distinzione sesso/genere oggi si preferisce non usarle, o 
farlo solo quando è strettamente necessario, ad esempio nel caso di 
ricerche in ambito medico, perché possono –anche implicitamente - 
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rinforzare e riproporre un binarismo di genere e un essenzialismo 
biologico. 
 
Autodeterminazione 

In ambito di diritti e salute trans*, principio secondo cui ogni persona ha 
libertà a definire e dichiarare la propria identità e modalità di genere e a 
ottenerne il riconoscimento, senza che questo dipenda da autorizzazioni, 
diagnosi, perizie, interventi medici o altre forme di 
validazione/autorizzazione da parte di terze figure. In ambito legale, 
significa procedure di rettifica dei documenti basate principalmente sulla 
dichiarazione della persona, con tutele e limiti che spesso variano per età, 
non invece in base ad un’autorizzazione di unǝ  giudicǝ.     
 
Binarismo di genere /Sistema binario  

Costrutto culturale e sociale, incorporato in norme, istituzioni, leggi, 
divisione degli spazi (es. servizi igienici) e pratiche quotidiane, che 
interpreta il genere come composto esclusivamente da due categorie 
(maschile e femminile), considerate naturali, mutualmente escludenti e 
complementari. Questa cornice organizza aspettative, ruoli e 
riconoscimento sociale, e tende a rendere marginali o invisibili le identità, 
le espressioni e le esperienze che non rientrano o non rispettano in tali 
categorie e le relative norme sociali, incluse le identità nonbinarie (si veda 
nonbinary). Il binarismo di genere, inoltre, è stato anche uno strumento del 
colonialismo europeo, usato per cancellare organizzazioni sociali e sistemi 
di sapere diversi da quelli occidentali, propri di popoli sfruttati e ridotti in 
schiavitù. 
 
Carriera alias 

Un profilo burocratico alternativo (ma non sostitutivo) ai dati anagrafici, 
che la scuola, di ogni ordine e grado, e le università possono attivare 
tramite la stipula di un accordo di riservatezza con la persona studente 
trans* e, in caso di persona minorenne, con famiglia o tutore legale. La 
carriera alias agisce unicamente sulla documentazione non ufficiale e 
interna alla scuola/università (come il registro e l’indirizzo e-mail) e 
permette di sostituire il nome assegnato alla nascita con quello d’elezione 
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della persona. Obiettivo della carriera alias è promuovere rispetto, tutela 
della privacy e cura dellɜ studenti trans*. La carriera alias, in quanto profilo 
burocratico alternativo, può trovare applicazione non solo nei confronti 
delle persone studenti, ma anche del personale amministrativo dipendente 
dalla scuola/università. Sebbene sia nata in ambito educativo, oggi viene 
utilizzata anche in altri contesti lavorativi, potendo essere attivata sia dai 
datori di lavoro sia dagli Ordini professionali (si veda ad esempio l’Ordine 
dellɜ Psicologɜ https://www.psy.it/il-cnop-lancia-il-nome-alias-per-
liscrizione-allalbo-un-passo-storico-per-linclusione/)  
 
Childism 

Pregiudizio strutturale contro lɜ bambinɜ, che giustifica la svalutazione, la 
subordinazione o il controllo dei bambini in quanto gruppo. Analogo al 
sessismo o al razzismo, si manifesta in forme sociali, culturali, politiche e 
istituzionali, e non è riconducibile semplicemente a un insieme di 
comportamenti individuali. 
 
Ciseterosessismo  

Sistema di norme e presupposti (derivante dall’intreccio tra cisgenderismo 
ed eterosessismo) che assume come naturali e preferibili l’essere cisgender 
ed eterosessuali, trattandoli come standard impliciti per identità, relazioni 
e famiglie. A livello strutturale si traduce in regole, linguaggi, pratiche 
istituzionali e rappresentazioni culturali che privilegiano le persone cis ed 
eterosessuali e che rendono meno legittime, meno visibili o più ostacolate 
le persone trans* e/o non eterosessuali (si veda anche cisgenderismo; 
eterosessismo). 
 
Cisgender 

Una persona cisgender, o cis, è una persona la cui identità di genere 
corrisponde al sesso assegnato alla nascita (ad esempio: sesso assegnato 
alla nascita maschile, identità di genere uomo; sesso assegnato alla nascita 
femminile, identità di genere donna). 
 
 
 

https://www.psy.it/il-cnop-lancia-il-nome-alias-per-liscrizione-allalbo-un-passo-storico-per-linclusione/
https://www.psy.it/il-cnop-lancia-il-nome-alias-per-liscrizione-allalbo-un-passo-storico-per-linclusione/
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Cisgenderismo 

Sistema di credenze, norme e pratiche sociali che considerano l’identità di 
genere corrispondente al sesso assegnato alla nascita come normale o 
naturale, producendo di conseguenza la marginalizzazione o invalidazione 
delle soggettività trans*. Questo sistema simbolico può materializzarsi in 
discriminazioni, stereotipi e barriere istituzionali che privilegiano le 
persone cisgender a detrimento delle persone trans*. 

Cisnormatività 

Gerarchia sociale basata sulla divisione binaria dei generi maschile e 
femminile e sulla presunta immutabile coincidenza tra sesso e genere 
assegnati alla nascita. La cisnormatività agisce come un paradigma che 
porta a considerare, di default, tutte le persone come cisgender, a privilegiare 
le identità cis, e a delegittimare, correggere, patologizzare, invalidare e 
invisibilizzare le identità trans*. 

Coming out (in italiano: Processo di Disvelamento) 

Processo attraverso cui una persona decide di condividere e/o raccontare 
il proprio orientamento sessuale, affettivo (ad esempio, omosessuale, 
bisessuale, pansessuale, queer, asessuale, aromantico) e/o la propria 
identità e modalità di genere (ad esempio, donna trans*; persona nonbinary; 
agender). Il coming out può prendere diverse forme, variare nel tempo, ed 
essere fatto più volte. Esso, inoltre, chiede di mobilitare energie emotive 
e psicologiche, esporsi e accettare il senso di incertezza che ne può 
derivare. 

Deadname/ Deadnaming 

Il deadname è il nome attribuito alla nascita di una persona trans* e non più 
utilizzato. Il deadnaming è l’uso senza consenso del nome attribuito alla 
nascita di una persona trans*, al posto del nome scelto e attuale (si veda 
nome di elezione). Questa pratica può avvenire anche senza intenzionalità 
di ledere, ma può avere effetti negativi significativi sul benessere e sulla 
salute mentale della persona, perché nega la sua identità e/o può esporla 
a outing (si veda outing). 
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DDL Valditara 

Proposta legislativa controversa, promossa dal ministro dell’Istruzione 
Valditara che prevede che l’educazione sessuo-affettiva possa essere 
impartita unicamente nelle scuole superiori di primo e secondo grado 
previo consenso informato delle famiglie. Il DDL ha già ottenuto 
l’approvazione alla Camera dei Deputati, ma diventerà decreto-legge solo 
quando, e se, otterrà anche quella del Senato. Chi sostiene il DDL lo 
presenta come uno strumento utile a rafforzare il ruolo educativo delle 
famiglie e garantire allɜ genitorɜ un maggiore controllo sui contenuti 
didattici; ma ampie parti della comunità pedagogica, insieme a numerose 
organizzazioni educative e realtà associative, ne sottolineano i rischi, 
evidenziando come il meccanismo del consenso preventivo possa ridurre 
l’accesso ai percorsi di educazione sessuo-affettiva, indebolire le strategie 
di prevenzione di violenze di genere e discriminazioni e spingere le giovani 
persone adolescenti e preadolescenti a cercare informazioni su siti e social 
non regolati, dove prevalgono contenuti distorti, semplificati o guidati da 
logiche algoritmiche più che educative. 
 
Disforia di genere 

Sensazione di malessere o disagio che una persona può provare quando la 
propria identità di genere non è riconosciuta o non risulta congruente con 
il sesso assegnato alla nascita, con alcune caratteristiche del corpo (disforia 
fisica) e/o con le aspettative sociali legate al genere o con il mancato 
riconoscimento da parte di altre persone (disforia sociale). La disforia di 
genere è un’esperienza soggettiva e non è una caratteristica necessaria 
dell’essere una persona trans*. 
Il DSM (Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali, Diagnostic 
and Statistical Manual of Mental Disorders, Fifth Edition, Text Revision (DSM-5-
TR) classifica la disforia di genere come disturbo mentale, in base alla 
presenza di determinati sintomi. Una classificazione patologizzante è 
storicamente contestata dalla comunità trans* e da professionistɜ trans 
affermative.  La richiesta di una diagnosi di disforia può ridurre esperienze 
di genere non conformi alle aspettative sociali a un quadro clinico e 
limitarne l’autodeterminazione delle persone trans* rendendo la diagnosi 
un requisito per accedere a percorsi di affermazione di genere 
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medicalizzato, riconoscimento legale e procedure amministrative (es. 
carriera alias) (si veda percorso di affermazione di genere; gatekeeping; 
patologizzazione). 
 

DSM e Diagnosi di Disforia di genere 

Il DSM (Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali) è un sistema 
di classificazione redatto dall’American Psychiatric Association, usato per 
descrivere e inquadrare i disturbi mentali. Giunto alla quinta edizione, non 
ha solo una funzione clinica, ma anche un impatto sociale e culturale, 
perché contribuisce a definire ciò che viene considerato “normale” o 
“patologico”. Per esempio, le esperienze e gli orientamenti non 
eterosessuali sono stati a lungo classificati come condizioni patologiche e 
sono stati rimossi solo a partire dalla terza edizione. 
Nell’attuale DSM-5 e nel DSM-5R è presente la diagnosi di disforia di 
genere: è formulata con un focus sul distress legato all’incongruenza tra 
sesso assegnato alla nascita e genere esperito, ma mantiene comunque le 
esperienze trans* all’interno di un quadro diagnostico, con il rischio di 
rinforzare una lettura patologizzante e di essere usata per giustificare 
pratiche di controllo o limitazioni dell’autodeterminazione (si veda anche 
disforia di genere; gatekeeping). 
 
Educazione sessuo-affettiva 

Insieme di interventi educativi che integrano la dimensione sessuale e 
quella emotivo-relazionale della persona con lo scopo di promuoverne la 
consapevolezza, l’autonomia e migliorare la relazioni interpersonali. Non 
riguarda solo gli aspetti biologici della sessualità (riproduzione, 
contraccezione, etc.), ma anche emozioni, relazioni, affetti, consenso, 
rispetto reciproco e produzione di immaginari sociali altri in termini di 
genere e orientamento sessuale. 
 
Endosex 

In contrasto con intersex (si veda intersex), endosex indica caratteristiche 
sessuali innate considerate tipiche o normative dei corpi femminili o 
maschili binari, oppure le persone che presentano tali caratteristiche. Il 
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termine viene utilizzato in ambito accademico e attivista per riferirsi a 
persone il cui sviluppo sessuale è visto come “normale” dalla medicina e 
dalla società, e quindi non medicalizzato come intersex. Serve a indicare la 
posizione corporea maggioritaria rispetto alle variazioni delle 
caratteristiche del sesso.  
Questa definizione è stata curata con il supporto scientifico di Daniela Crocetti, 
ricercatrice in ambito socio-storico particolarmente interessata a tematiche quali corpo, 
genere e medicina e con il supporto dell’Associazione Intersex esiste Aps. 
 
Espressione di genere  

Il modo in cui esprimiamo e performiamo il nostro genere attraverso il 
nostro comportamento, il vestiario, le scelte estetiche, il modo di parlare 
e di muoverci. Queste espressioni si basano spesso su rigidi stereotipi di 
genere e sono fortemente condizionate dall’ambiente in cui viviamo 
(possono quindi variare da una cultura/epoca all’altra). Con la propria 
espressione di genere una persona può altresì scegliere di scompaginare e 
disturbare i canoni del femminile e del maschile socialmente attesi, 
mischiandone i codici e/o risignificandoli 
 
Essenzialismo biologista 

L’essenzialismo biologista è una prospettiva teorica che presuppone 
l’esistenza di un’essenza reale, autentica e immutabile che definisce le 
persone e i loro comportamenti. Secondo questa visione, l’essere umano 
possiede una struttura biologica di base che influenza o determina il 
comportamento umano prima di ogni processo sociale. Questa 
interpretazione emerge in modo particolarmente evidente nelle 
spiegazioni biologiste dell’orientamento sessuale e della diversità di genere 
che, applicando tale paradigma, vengono ricondotte a elementi di ordine 
genetico e ormonale, e quindi presentate come naturali, inevitabili e 
immutabili. In questo modo, il biologismo tende a reificare le differenze 
(e pertanto anche le disuguaglianze) tra uomini e donne, presentandole 
come fisse, asociali e trans-storiche e limitando, di fatto, la possibilità di 
riflessioni e azioni mirate alla costruzione di relazioni sociali più giuste. 
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Essere out 

Espressione, usata principalmente dalla comunità LGBTQIA+, per 
indicare il fatto di aver reso pubblica la propria identità e modalità di 
genere e/o il proprio orientamento. In altre parole, si riferisce a una 
persona che rivela/ha rivelato la propria identità sessuale o di genere nei 
propri contesti di riferimento. Va chiarito che non si tratta di una 
condizione assoluta o definitiva: si può essere out in alcuni contesti (ad 
esempio con le persone amiche) ma non in altri (come sul luogo di lavoro). 
In questo senso, l’“essere out” deve essere interpretato come un processo 
situato e relazionale, piuttosto che come un evento unico e valido in ogni 
tempo e luogo. 
 
Eterocisnormatività  

Quadro di valori, norme, aspettative e pratiche sociali che considerano 
l’eterosessualità e le identità di genere cisgender come le uniche modalità 
legittime di vita e relazione, privilegiando pertanto modelli familiari basati 
su coppie cis-etero (che vengono riconosciuti e valorizzati come la norma) 
e marginalizzando famiglie, relazioni e identità non normative. 
 
Eterosessismo 

Insieme di atteggiamenti, norme e pratiche che assumono l’eterosessualità 
come naturale, normale o desiderabile, marginalizzando, discriminando o 
invisibilizzando le identità LGBQA+. Si manifesta sia a livello culturale 
che istituzionale, influenzando immaginari, rappresentazioni, linguaggio 
ma anche relazioni sociali e possibilità di esistenza. 
 
Euforia di genere  

Sensazione di benessere che una persona può provare quando la propria 
identità di genere è riconosciuta e rispettata (a livello personale, relazionale 
e sociale) e quando può esprimerla in modo autentico e libero, ad esempio 
attraverso nome e pronomi corretti (nei quali la persona si riconosce), 
espressione di genere, e il percepirsi a proprio agio nel proprio corpo. È 
un termine e sentimento mutuato dalla comunità trans* ma può essere 
esperito da tutte le identità.  
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Gatekeeping   

Termine usato per descrivere l’insieme di pratiche e meccanismi di 
controllo con cui si regola l’accesso delle persone trans* a risorse, servizi 
o riconoscimento (medici, legali, amministrativi e sociali). Può assumere 
forme esplicite, come l’obbligo di una diagnosi o di specifiche valutazioni 
per accedere a percorsi di affermazione di genere medicalizzati o al 
riconoscimento legale. Può anche operare in modo implicito o simbolico, 
per esempio quando si richiede (anche solo indirettamente) che le persone 
trans* presentino narrazioni, corpi o traiettorie ritenute “credibili” e 
conformi a una norma trans* (si veda transnormatività) per ottenere ascolto, 
legittimazione o accesso ai servizi. 
 
Identità di genere 

Indica il sentimento intimo e profondo con cui una persona, in genere fin 
dalla prima infanzia (spesso a partire dai 3 anni), definisce il proprio sé con 
un’identità maschile, femminile o altro rispetto a dei modelli sociali di 
riferimento, che variano a seconda del contesto culturale e alle esperienze 
individuali. È l’autopercezione di sé rispetto al mondo esterno. L’identità 
di genere riguarda tutte le persone, cis e trans*. 
 
Incongruenza di genere 

Termine usato soprattutto in ambito medico per indicare una 
incongruenza tra il genere esperito di una persona e il sesso assegnato alla 
nascita. L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha introdotto questa 
formulazione nell’ICD-11, spostandola fuori dal capitolo dei disturbi 
mentali e collocandola nel capitolo “Conditions related to sexual health” 
(condizioni relative alla salute sessuale), con l’intento di segnare un 
cambiamento verso la depatologizzazione delle esperienze trans*, 
mantenendo però una categoria utile per l’accesso ai servizi sanitari. 
 
Intersex (e anche Variazione Caratteristiche Sessuali): 

Termine ombrello che indica persone nate con caratteristiche di sesso 
congenite (come cromosomi, gonadi, ormoni, organi riproduttivi, genitali, 
caratteri sessuali secondari o parte di essi) più varie rispetto alle nozioni 
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mediche e sociali binarie di corpo femminile e maschile. Con Intersex e 
Variazioni delle Caratteristiche del Sesso (VSC) si indica un’esperienza 
corporea, piuttosto che un’esperienza di genere o di sessualità. Nel 
contesto medico, genitorɜ e persone possono ricevere comunicazione con 
termini medici di diagnosi specifiche relative a determinate variazioni (più 
di 40, come ad esempio AIS, ISC/CAH, sindrome di Klinefelter o altre), 
classificate nel gergo medico dal 2006 come DSD (Disorders of Sex 
Development; Disturbi dello Sviluppo Sessuale) o DSD (differences of sex 
development; differenze dello sviluppo sessuale). Non tutte queste variazioni 
sono sempre incluse nell’ombrello “intersex”, ma possono essere 
considerate parte delle Variazioni delle Caratteristiche del Sesso (VSC). 
Sebbene in alcuni casi possano esserci problemi di salute correlati, le 
variazioni delle caratteristiche del sesso non sono di per sé patologiche, 
ma vengono medicalizzate per ragioni sociali e/o culturali. In tutta Italia e 
il mondo, la limitata consapevolezza sulle questioni riguardanti le persone 
con VCS porta a procedure mediche “normalizzanti” differibili e dannose, 
nonché a forme di stigma e discriminazione sociale. Tali interventi, 
quando effettuati nell’infanzia, avvengono generalmente senza il diretto 
consenso della persona interessata. Spesso seguiti dalle stesse équipe 
pediatriche, le persone minori trans* devono talvolta affrontare ostacoli 
nell’accesso a tecniche mediche che, nel caso delle persone intersex, sono 
invece state storicamente eseguite senza il diretto consenso della persona 
interessata, sollevando questioni relative al rispetto dell’autonomia 
corporea.  
Questa definizione è stata curata con il supporto scientifico di Daniela Crocetti, 
ricercatrice in ambito socio-storico particolarmente interessata a tematiche quali corpo, 
genere e medicina e con il supporto dell’Associazione Intersex esiste Aps. Per 
approfondire si veda https://www.intersexesiste.com/dichiarazione/ 
 
Intersezionalità 

Lente analitica che mostra come discriminazioni, oppressioni, sfide e 
privilegi nascano dall’incrocio di più dimensioni (per esempio genere, 
razzializzazione, classe sociale, disabilità), creando esperienze specifiche 
che non si capiscono guardando una sola categoria. L’approccio 
intersezionale nasce dalle riflessioni di donne nere e attiviste femministe 
nere, e viene sistematizzato in ambito giuridico e accademico da Kimberlé 

https://www.intersexesiste.com/dichiarazione/
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Crenshaw nel 1989. Alcuni esempi che aiutano a nominare 
l’intersezionalità: la transmisoginia descrive l’intreccio tra transfobia e 
misoginia che colpisce donne trans e persone transfemminili; la 
transmisogynoir indica invece l’intreccio tra transfobia, misoginia e razzismo 
che colpisce persone transfemminili nere. 
 
(di) Genere creativo o Gender creative  

Espressione usata principalmente per riferirsi a quelle infanzie che, per il 
modo in cui esprimono il genere e/o perché non si riconoscono nel genere 
assegnato alla nascita, sfidano la norma e le aspettative sociali in termini 
di genere. Questa terminologia riconosce la diversità e la complessità delle 
esperienze, evidenziando come il genere, inteso appunto come processo 
dinamico e creativo, possa essere fluido e/o andare oltre le identità 
convenzionali maschili e femminili. 
 
Legge 164/1982  

Normativa italiana che regola il riconoscimento legale del genere per le 
persone trans*, attraverso la rettifica di nome e marker di genere nei 
registri e sui documenti. All’epoca della sua introduzione (1982) è stata 
considerata tra le più avanzate; oggi, per come viene applicata, risulta 
fortemente limitante per l’autodeterminazione. Pur non essendo 
esplicitamente prevista dalla legge, nella prassi giuridica il riconoscimento 
legale si è consolidato come un percorso in cui vengono richieste 
valutazioni medico-psicologiche, centrate su una diagnosi di disforia di 
genere. Allo stesso modo lo sviluppo del diritto alla salute e relativi 
protocolli sanitari per l’accesso alle cure delle persone trans* non sono 
disciplinati dalla 164/82 ma vengono sviluppati negli anni successivi, con 
relative influenze. Inoltre, il passaggio in tribunale e l’autorizzazione del 
giudice sono elementi necessari anche per accedere a interventi medici di 
affermazione di genere. Nel suo uso concreto, questo impianto continua 
a trattare l’esperienza trans* come una condizione da validare in chiave 
clinica e giuridica, rafforzando una lettura patologizzante e subordinando 
il riconoscimento a forme di controllo e approvazione da parte di altre 
figure, con un effetto di limitazione dell’autodeterminazione. Fino al 2015, 
per ottenere il cambio di nome e marker di genere sui documenti, le 
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persone trans* erano di fatto costrette a sottoporsi a interventi chirurgici 
genitali che comportavano sterilizzazione, con una grave limitazione 
dell’agency sul proprio corpo, dei desideri e del diritto alla genitorialità. In 
altri Paesi che hanno avuto requisiti simili (per esempio i Paesi Bassi), le 
istituzioni hanno successivamente riconosciuto la violenza di questa 
pratica, predisposto degli indennizzi e si sono scusate pubblicamente con 
le persone trans* che vi erano state costrette; in Italia, su questo aspetto, 
non c’è stata una presa di posizione analoga. 
Le persone nonbinarie, pur essendo state riconosciute recentemente da 
una sentenza come portatrici di un’identità valida, non trovano spazio né 
reali possibilità di riconoscimento all’interno di questo paradigma 
giuridico, che continua a basarsi su una logica binaria e su categorie 
“maschio/femmina” nei registri e nei documenti. (Sentenza n. 143 del 
2024 della Corte Costituzionale italiana 
https://www.cortecostituzionale.it/scheda-pronuncia/2024/143). Le 
persone minorenni non sono menzionate nella legge: di conseguenza, 
devono ricorrere a vie giudiziarie caso per caso, senza garanzie di esito 
positivo. 
 
Linguaggio esteso o linguaggio ampio 

Uso di strategie linguistiche che evitano di riprodurre automaticamente il 
binarismo di genere nella lingua e cercano di includere persone che non si 
riconoscono nel maschile/femminile. Può essere realizzato, ad esempio, 
tramite soluzioni grafiche come la schwa (ə) o altri segni (es. *), oppure 
attraverso riformulazioni che non richiedono il genere (per esempio: “le 
persone presenti/in ascolto in questa sala”). Si veda la nota introduttiva a 
cura di Manuela Manera per un approfondimento. 
 
Marker di sesso/Marker di genere 

Indicazione di sesso registrata nei documenti e nei registri (es. certificato 
di nascita, carta d’identità, passaporto). In Italia l’indicazione resta binaria 
(M/F) e non esiste un terzo marker; la Corte costituzionale ha chiarito che 
un’eventuale introduzione richiede un intervento legislativo (Sentenza n. 
143 del 2024 della Corte costituzionale italiana 
https://www.cortecostituzionale.it/scheda-pronuncia/2024/143). In 

https://www.cortecostituzionale.it/scheda-pronuncia/2024/143
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alcuni Stati esiste un marker aggiuntivo (spesso “X”, o equivalente) che 
può includere persone nonbinary e, in alcune cornici, anche persone 
intersex adulte. C’è da specificare che l’uso del marker X per persone 
minori intersex è stato messo in discussione dalla comunità intersex per il 
rischio che possa favorire decisioni interventiste da parte dellɜ genitorɜ. 
 
Microaggressioni 

Si tratta di pratiche quotidiane – simboliche, materiali, verbali e 
comportamentali – che producono l’effetto di sminuire, discriminare, 
invisibilizzare persone o gruppi marginalizzati. Si parla di microaggressioni 
perché si svolgono in uno spazio relazionale (definito microsistema nelle 
prospettive teoriche ecologiche). Queste microaggressioni, agendo in uno 
spazio relazionale, operano in modo sottile e reiterato, a volte senza che 
ci sia la consapevolezza di agire una vera e propria violenza, il che le rende 
facilmente naturalizzate e invisibilizzate nello spazio sociale in cui hanno 
luogo. Sta proprio in questa naturalizzazione la loro efficacia. A differenza 
di altre aggressioni più visibili, le microagressioni non vengono 
riconosciute come una vera e propria forma di violenza e pertanto non ne 
viene riconosciuto il potenziale discriminatorio e gli inevitabili effetti 
negativi che si producono nella vita delle persone che le subiscono.   
 
Minoranza sessuale e/o di genere  

Persona o gruppo la cui identità di genere e/o orientamento sessuale non 
rientra nelle norme socialmente dominanti (cisgender ed eterosessuali) e che, 
per questo, può essere esposto a stigma, discriminazione o minore accesso 
a riconoscimento e diritti. Il termine è spesso usato anche in riferimento 
all’insieme di persone e comunità indicate con la sigla LGBTQIA+. 
 
Minority Joy 

Concetto che indica le esperienze positive legate all’essere parte di una 
minoranza sessuale e/o di genere: momenti di piacere, gioia e pienezza 
che difficilmente si vivrebbero nello stesso modo se si fosse cisgender ed 
eterosessuali. Può includere, per esempio, il supporto della comunità e 
delle relazioni, vivere euforia di genere, sperimentare un senso di libertà e 
autenticità reso possibile dal riconoscimento e dall’espressione di sé. 
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Minority Stress 

Insieme di stress cronici e aggiuntivi che le persone appartenenti a 
minoranze socialmente stigmatizzate (per esempio minoranze sessuali e/o 
di genere) possono sperimentare a causa di pregiudizio, discriminazione e 
marginalizzazione. Include fattori esterni alla persona (violenza, 
esclusione, microaggressioni, barriere nei servizi) e fattori interni come 
conseguenza della stigmatizzazione strutturale (aspettativa di rifiuto, 
vigilanza costante, non essere out). Le esperienze di distress conseguenti 
al minority stress non dipendendo dall’identità in sé, ma dalle condizioni 
sociali e strutturali che rendono le persone esposte a essi. 
 
Misgendering 

La pratica di riferirsi a una persona utilizzando un genere, pronomi o 
forme linguistiche che non corrispondono alla sua identità di genere. Non 
sempre è intenzionale, ma è utile sapere che, anche quando non lo è, il 
misgendering può avere effetti stigmatizzanti, perché mette in discussione il 
riconoscimento del genere della persona ed è, per chi lo esperisce, una 
pratica violenta. 
 
Modalità di genere 

Modo in cui l’identità di genere di una persona si colloca rispetto al sesso 
assegnato alla nascita. In pratica, le modalità più comuni sono cis (identità 
di genere corrispondente al sesso assegnato alla nascita) e trans* (identità 
di genere non corrispondente al sesso assegnato alla nascita). Questa 
formulazione serve a parlare di cis e trans come “modalità” dell’esperienza 
di genere, non come categorie naturali o gerarchie, e come dimensioni 
descrittive da affiancare alle identità in cui la persona si riconosce (es., 
uomo cis, uomo trans, donna cis, donna trans). 
 
Neurodivergenza 

Il termine neurodivergenza indica una variazione nelle modalità di 
funzionamento neurologico, cognitivo ed esperienziale rispetto agli 
standard considerati (neuro)normativi all’interno della società. In base al 
paradigma di riferimento, può includere esperienze come l’ADHD e 
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l’autismo, ma anche estendersi a molteplici condizioni che divergono da 
una norma psichica considerata dominante, tra cui ad esempio disturbi 
d’ansia e dell’umore o disturbi di personalità. 
 
Nome di elezione 

Identifica il nome scelto dalla persona che corrisponde meglio all’identità 
esperita. Se usare il deadname è una pratica violenta, usare il nome di 
elezione è una pratica rispettosa e che supporta il percorso di affermazione 
di genere della persona. 
 
Nonbinary / Persona Nonbinaria 

Termine ombrello, che indica identità che non si riconoscono 
esclusivamente nelle categorie binarie di “uomo” e “donna” o che le 
attraversano in modo non stabile. Può includere anche microidentità, cioè 
etichette più specifiche usate da alcune persone per descrivere con 
maggiore precisione la propria esperienza di genere, ad esempio: agender 
(assenza di identificazione con un genere), genderqueer (rifiuto o messa in 
discussione del paradigma binario uomo/donna), genderfluid (esperienza 
di genere fluida, con possibili fluttuazioni nel tempo) etc. Secondo la 
letteratura scientifica e le esperienze provenienti dalle comunità, non tutte 
le persone nonbinarie si identificano come trans, mentre alcune sì; per 
includere entrambe le esperienze, talvolta si usa l’acronimo TNB (trans e 
nonbinary). 
 
Omobilesbotransafobia 

Fenomeno strutturale che si manifesta attraverso pregiudizi, 
discriminazioni e violenze verso persone gay, lesbiche, bisessuali, 
asessuali, e trans*, sostenuto da norme culturali, pratiche sociali e 
istituzioni che marginalizzano, escludono o negano diritti e 
riconoscimento. 
 
Orientamento sessuale  

Dimensione dell’identità che indica verso chi è rivolta l’attrazione sessuale 
di una persona. L’orientamento sessuale può essere verso persone di un 
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determinato genere o più generi o nessuno. Può includere, tra le altre, 
eterosessualità, omosessualità, bisessualità, pansessualità, asessualità, ma 
anche altre forme di attrazione qui non nominate. 
 
Ormoni per l’affermazione di genere / Terapia ormonale per 
l’affermazione di genere/ Trattamenti ormonali affermativi di 
genere  

La terapia ormonale per l’affermazione di genere consiste nell’assunzione 
di ormoni per favorire cambiamenti corporei più in linea con l’identità di 
genere della persona. Può includere principalmente testosterone o 
estrogeni, anche con dosaggi diversi (ad esempio microdosing) a seconda del 
percorso individuale. 
 
Outing  

Rivelazione o diffusione dell’orientamento sessuale, dell’identità di genere 
e modalità di genere di una persona senza il suo consenso. Può avvenire 
intenzionalmente o per negligenza e può esporre la persona a rischi, 
discriminazioni o violenza, oltre a violare privacy e autodeterminazione 
della persona.  
 
Passing 

Il passing indica l’esperienza per cui una persona trans* viene percepita 
come cisgender, cioè “passa” per cisgender. In una società cisnormativa, 
infatti, si tende generalmente a presumere che la modalità di genere di una 
persona sia cisgender; di conseguenza, quando una persona trans* viene letta 
socialmente come conforme a tale aspettativa viene assunto che sia una 
persona cisgender. In questo caso si parla di passing. Nella pratica, 
l’esperienza di passing può derivare da diverse strategie. Può includere, per 
esempio, la scelta dei vestiti, del taglio di capelli, così come essere il 
risultato di cambiamenti del corpo e dell’aspetto dovuti a percorsi di 
affermazione di genere medicalizzati. Per alcune persone, avere passing è 
sentito come importante o necessario, mentre per altre non rappresenta 
un obiettivo desiderabile, o non lo è sempre. Alcune persone, infatti, 
possono provare orgoglio per la propria identità trans* e non desiderare 
che si presuma siano cisgender. L’identità trans*, infatti non sostituisce 
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l’identità di uomo o di donna, ma ne descrive una specifica modalità di 
esperienza (si veda modalità di genere). 
Per le persone nonbinarie, il discorso si complica ulteriormente. Poiché la 
società è non solo cisnormativa ma anche strutturata su un modello 
binario di genere, che riconosce come uniche opzioni socialmente leggibili 
il maschile e il femminile, non esiste strutturalmente un vero e proprio 
passing come persona nonbinaria.  
In generale, il passing può comunque costituire una strategia di protezione, 
soprattutto nei contesti percepiti come ostili o rischiosi, oppure in 
situazioni in cui il disvelamento della propria modalità di genere non è 
rilevante ma comporta un rischio di microaggressioni o altre forme di 
violenza. Allo stesso tempo, per chi non desidera il passing, questa strategia 
può avere un costo: la perdita di visibilità, così come della gioia e 
dell’orgoglio connessi all’espressione autentica della propria identità. 
 
Patologizzazione 

Nel contesto delle identità trans*, processo culturale, sociale e istituzionale 
attraverso cui esperienze di genere non conformi alle norme dominanti 
vengono interpretate e trattate come un problema medico o psicologico, 
un deficit o un disturbo. Si traduce in diagnosi, linguaggi e pratiche che 
spostano l’attenzione dalle condizioni sociali che producono sofferenza 
(stigma, discriminazione, esclusione, mancanza di contesti affermativi) alla 
normalizzazione e al controllo della persona, spesso tramite dispositivi di 
valutazione e la richiesta di autorizzazioni che ne ostacolano 
l’autodeterminazione (cfr. gatekeeping). Ne possono derivare 
stigmatizzazione, riduzione dell’autonomia e ostacoli nell’accesso a diritti, 
servizi e riconoscimento. 
 
Percorso di affermazione di genere (sociale; medico; legale). 

Con questo termine intendiamo quel processo attraverso cui una persona 
si afferma attraverso delle pratiche e nominazioni che riflettono il genere 
sentito. Il percorso di affermazione di genere può avvenire su un piano 
sociale (ad esempio attraverso dei cambiamenti della propria espressione 
di genere, o l’utilizzo di un nome diverso da quello attribuito alla nascita), 
medico (con interventi specifici come i trattamenti ormonali e/o 
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chirurgici), oppure legale, quando si ottiene formalmente il 
riconoscimento ufficiale della propria identità di genere nei documenti 
anagrafici.  
 
Pronome 

Nel contesto dell’affermazione delle esperienze trans* si fa spesso 
riferimento al pronome scelto, perché permette di rivolgersi a una persona 
in modo coerente con come si definisce, senza dedurre il genere 
dall’aspetto, dalla voce, dal nome o da altre caratteristiche percepite. 
Questo riduce le assunzioni e il misgendering, e sostiene un riconoscimento 
rispettoso nelle interazioni quotidiane. L’uso dei pronomi non determina 
automaticamente l’identità di genere: una persona nonbinaria può usare 
pronomi maschili o femminili senza che questo implichi identificarsi come 
uomo o donna. Chiedere e usare i pronomi è una pratica rispettosa che 
aiuta a non fare assunzioni di genere e a riconoscere le persone per come 
si definiscono. Per evitare di esporre solo le persone trans e nonbinary come 
eccezione ad una norma, questa pratica potrebbe essere utile se adottata 
in modo generalizzato, normalizzandola per tutte le persone nei contesti 
in cui è rilevante (per esempio presentazioni, modulistica, comunicazioni). 
La condivisione dei pronomi dovrebbe essere una pratica negoziata e che 
parta da sé, per evitare finisca per divenire qualcosa che faccia outing alle 
persone trans*. 
 
Sesso assegnato alla nascita 

Si riferisce alla classificazione attribuita alla nascita sulla base delle 
caratteristiche biologiche osservate (in particolare i genitali esterni, e 
talvolta cromosomi, gonadi e altri tratti sessuali). In base a tali elementi, a 
una persona viene assegnata la categoria di maschio o femmina; in alcuni 
casi, quando le caratteristiche corporee non rientrano pienamente nelle 
definizioni binarie, può essere indicata come intersex. Questa 
classificazione viene talvolta definita anche genere assegnato alla nascita. 
Sebbene venga attribuita come marker sessuale, nella vita sociale opera 
spesso come una vera e propria categoria di genere. Questa attribuzione è 
qui definita coercitiva perché avviene indipendentemente 
dall’autodeterminazione della persona. 
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Sospensori della pubertà (triptorelina) 

I GnRHa (agonisti del fattore del rilascio delle gonadotropine) sono 
farmaci noti come sospensori della pubertà. La triptorelina ne è un 
esempio. Agiscono interrompendo la comunicazione tra l’ipofisi (la nostra 
centralina ormonale a monte) e le gonadi (testicoli o ovaie). Il risultato è 
di sospendere temporaneamente la produzione di ormoni sessuali come il 
testosterone e gli estrogeni da parte delle gonadi. I sospensori permettono 
così di ritardare, in modo completamente reversibile, l’inizio della pubertà 
e i cambiamenti fisici associati (sviluppo delle ghiandole mammarie, ciclo 
mestruale, sviluppo dei testicoli e abbassamento della voce). Questo 
consente alle persone adolescenti trans o nonbinarie di avere uno spazio 
temporale di riflessione su di sé evitando il disagio derivato da 
cambiamenti fisici non desiderati. Sono impiegati da tempo anche nei casi 
di pubertà precoce; quindi, con bambinɜ che non li assumono nell’ambito 
di un percorso di affermazione di genere. 
 
TERF / Gender critical 

TERF è l’acronimo di Trans-Exclusionary Radical Feminist (Femministe 
Radicali Trans escludenti), anche rinominate FART (Feminist 
Appropriating Ridicoulus Transphobes) da una parte di movimento 
femminista e transfemminista. Queste persone definiscono più 
comunemente le loro posizioni come femministe gender critical. Questi 
gruppi e attivistɜ hanno posizioni trans escludenti e trans antagoniste che 
attaccano e cancellano l’esistenza delle persone trans* attraverso la retorica 
della difesa delle donne, definite in base ai loro genitali e alla capacità 
riproduttiva. 
 
Trans (con o senza*) 

Forma ridotta di transgender. Termine utilizzato per descrivere le 
esperienze di soggettività la cui identità di genere non corrisponde al sesso 
assegnato alla nascita. L’asterisco (*) pone enfasi sulla funzione di termine 
“ombrello” della parola trans* che racchiude sotto di sé esperienze di 
genere diverse, uomini, donne, persone nonbinarie, con identità fluide e 
stabili, in esplorazione e consolidate, estendendo il senso del termine oltre 
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le categorie tradizionali e aprendo a soggettività diverse, ma ugualmente 
possibili. 
 
Trans affermativo (o trans positivo) 

Attitudine di riconoscimento, legittimazione e validazione dell’esperienza 
trans*, allineata alla promozione di pratiche rispettose mirate a valorizzare 
l’autonomia, la soggettività e la piena partecipazione sociale delle persone 
trans*. Può essere declinata in diversi ambiti, ad esempio educativo, 
clinico, istituzionale e sociale. 
 
Trans escludente 

Aggettivo che descrive posizioni, pratiche o politiche che escludono le 
persone trans* dal riconoscimento, dall’accesso a diritti, servizi o spazi 
(per esempio definendo “donna” e “uomo” solo in base al sesso assegnato 
alla nascita) o che ne mettono in discussione la legittimità. 
 
Transfem 

Termine ombrello che descrive persone trans* la cui identità di genere e/o 
traiettoria di affermazione si colloca verso il femminile. Può includere 
donne trans* e persone nonbinarie transfemminili. Non implica 
necessariamente specifici percorsi medici o un’identificazione esclusiva 
come donna. 
 
Transfemminismo 

Cornice teorica e politica che intreccia prospettive femministe e istanze 
trans*, mettendo al centro del pensiero e dell’azione lo smantellamento 
del binarismo di genere, dell’eterocisnormatività e delle gerarchie fondate 
su sesso, genere e orientamento sessuale. Questo posizionamento 
promuove un’analisi intersezionale volta a comprendere i processi 
attraverso cui le oppressioni si producono e si intrecciano, sostenendo che 
proprio dalla consapevolezza e dalla condivisione di esperienze di 
oppressione può emergere quella spinta politica capace di generare 
trasformazioni ampie, che vadano oltre le rivendicazioni identitarie dei 
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singoli gruppi marginalizzati, per attaccare le strutture sociali che generano 
le disuguaglianze. 
 
Transidentità 

Termine usato per indicare l’esperienza di una persona la cui identità di 
genere non corrisponde al sesso/genere assegnato alla nascita. Sottolinea 
l’esperienza soggettiva e sociale del genere, riconoscendo la pluralità delle 
identità oltre il semplice binarismo uomo/donna. Questo termine può 
anche avere una valenza politica, poiché dà visibilità, anche grafica, al 
vissuto identitario trans*, sottolineando le specificità e la pluralità delle 
esperienze di chi lo incarna. 
 
Transmasc 

Termine ombrello che descrive persone trans* la cui identità di genere e/o 
traiettoria di affermazione si colloca verso il maschile. Può includere 
uomini trans e persone nonbinarie transmaschili. Non implica 
necessariamente specifici percorsi medici o un’identificazione esclusiva 
come uomo. 
 
Trans negatività 

Attitudine che svaluta e stigmatizza le persone trans* contribuendo a 
rappresentarle attraverso stereotipi negativi e a perpetuare pregiudizi e 
ostilità nei loro confronti.  
 
Transnormatività 

Insieme di norme e aspettative sociali che definiscono quali esperienze trans 
e nonbinarie vengono considerate “credibili”, “autentiche” o socialmente 
legittime. Si basa su narrazioni ricorrenti (per esempio l’idea di essere “nati 
nel corpo sbagliato” o l’aspettativa che la sofferenza sia una parte intrinseca 
dell’essere trans*) e può influenzare il modo in cui le persone sentono di 
dover raccontare la propria storia per essere riconosciute. Inoltre, esercita 
pressione a conformarsi a standard cisnormativi di aspetto e 
comportamento, come l’aspettativa di “passare” (cfr. passing) come cisgender 
per ottenere accettazione e legittimità sociale e istituzionale.
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di Bari Aldo Moro. Il suo lavoro di ricerca si concentra su movimenti anti-
gender e politiche trans. Nel 2023 vince i Rainbow Awards per il suo lavoro 
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Psicologia sociale, dello sviluppo e della ricerca educativa presso 
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familiari nei processi di sviluppo e adattamento psicologico, con 
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Federica de Cordova (lei) 

Psicologa, ricercatrice presso il Dipartimento di Scienze Umane 
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diventata in Italia una bussola di riferimento importante quando si parla 
di infanzie/adolescenze trans* e di genere creativo. Si riconoscono nel 
valore politico del “prendersi cura” come pratica di reciprocità collettiva 
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2021 è stata tra le persone co-fondatrici dell’associazione GenderLens, di 
cui oggi è presidente. Coordina lo Sportello di Ascolto di GenderLens 
Bologna. Si occupa di formazione, comunicazione e, in particolare, di 
accoglienza per lɜ genitorɜ che si affacciano all’associazione. Lucia 
coordina lo Sportello di Ascolto di GenderLens Catania e facilita i gruppi 
di mutuo ascolto e condivisione per genitorɜ e giovani persone trans*. È 
giornalista ed esperta di comunicazione social, sta inoltre completando la 
formazione per intraprendere la strada dell’insegnamento. 
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ecologica come spazio di osservazione privilegiato per agevolare processi 
di empowerment e giustizia sociale delle persone con cui lavora, in particolare 
con la comunità trans* e le loro famiglie. La curatela di questo libro vuole 
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Manuela Manera (lei) 
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transfemminista. 
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occupa da oltre un decennio di diversità di genere nell’infanzia. Adottando 
una prospettiva interdisciplinare che integra sociologia, antropologia e 
studi trans e queer, la sua ricerca analizza come le infanzie trans e/o di 
genere creativo vengano costruite attraverso specifici discorsi e pratiche 
che insieme concorrono ad attribuire significato a queste esperienze. È 
inoltre cofondatrice di GenderLens, associazione che si impegna a creare 
spazi di riconoscimento per la diversità di genere nell’infanzia. 

Andrea Micoli (ləi/lui) 

Psicologə nonbinary e attualmente dottorandə presso il Dipartimento di 
Psicologia dello Sviluppo e Sociale dell’Università Sapienza di Roma. La 
sua ricerca si concentra sulle politiche trans-affermative nei contesti 
scolastici e universitari. Il suo lavoro esplora l’impatto di tali politiche sul 
benessere psicosociale, sul rendimento scolastico e sul senso di 
appartenenza dellɜ studenti e del personale LGBTQIA+, con l’obiettivo 
di fornire a educatorɜ, responsabilɜ amministrativɜ e politicɜ indicazioni 
su strategie efficaci per promuovere ambienti plurali e accoglienti per tutte 
le soggettività. 

Jessica Pistella (lei) 

Psicologa, terapeuta familiare, dottore di ricerca in psicologia, 
professoressa associata, insegna “Psicologia dello sviluppo per 
l’inclusione” presso la Facoltà di Medicina e Psicologia, Sapienza 
Università di Roma e “Tecniche di terapia familiare” presso la scuola di 
specializzazione in psicologia del ciclo di vita, Sapienza Università di 
Roma. È vice responsabile del Servizio “6 come sei” presso il 
Dipartimento di Psicologia dei Processi di Sviluppo e Socializzazione della 
Sapienza. Ha pubblicato numerose monografie e oltre 100 articoli su 
riviste nazionali ed internazionali. 
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Fau Rosati (lui/ləi) 

Psicologo, psicoterapeuta sistemico-relazionale e ricercatore, insegna 
“Psicologia dello Sviluppo” presso la Facoltà di Medicina e Psicologia del 
polo di Rieti della Sapienza Università di Roma. La sua attività di ricerca 
si concentra sull’impatto dello stigma sulla salute psicofisica dei gruppi 
sociali marginalizzati, con particolare attenzione alle persone trans e queer. 
Collabora con diverse realtà associative e collettive LGBTQ+ e 
trans/femministe e svolge attività di formazione sui temi della salute 
mentale attraverso approcci queer, decoloniali e intersezionali in contesti 
accademici, clinici e comunitari. 

Daniele Rucco (lui) 

Contrattista di ricerca in Psicologia Clinica presso il Dipartimento di 
Psicologia dell’Università di Milano-Bicocca e psicologo specializzando in 
psicoterapia cognitivo-comportamentale. Si occupa di salute mentale e 
benessere, con un focus sulle esperienze delle persone queer, esplorando 
l’impatto dello stigma e dei contesti sociali e relazionali sui processi 
psicologici e sullo sviluppo del sé. Come persona queer, integra nel 
proprio lavoro ricerca e pratica clinica, interrogando i modi in cui stigma 
e norme sociali influenzano il benessere psicologico. 

Ale Blue Santambrogio (uso solo del nome e linguaggio neutro) 

Fa parte di GenderLens APS ed è dottorǝ di ricerca in “Processi educativi 
nei contesti eterogenei e multiculturali”. I suoi interessi di studio si 
concentrano su pedagogia di genere, queer e trans*; studi critici su infanzia 
e adolescenza; violenze di genere in educazione; etica della ricerca; metodi 
di ricerca partecipativi e creativi. All’attività accademica, affianca il lavoro 
come formatorǝ su tematiche LGBTQIA+, con particolare riguardo a 
infanzie e adolescenze trans*. Collocandosi nel solco della pedagogia 
critica, di genere e transfemminista, propone approcci partecipativi e 
creativi che cercano di ibridare ricerca e formazione all’interno di una 
prospettiva queer affermativa, attenta ai temi della cura e dell’accessibilità. 
Tra le sue recenti pubblicazioni si segnala “Fare ricerca pedagogica con 
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studenti trans*. Una proposta metodologica trans*-affermativa e trans*-
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